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BIBLIOLOGI ITALIANI 

V • 

L’AUTORE. 

Nessuno v' ha certamente al secolo nostro 
che osi dubitare dell’ eccellenza del canzoniere 
di messer Francesco Petrarca ; e pochissimi sa- 
ranno coloro che non conoscano questo nome c 
che , sentendoselo rammentare , non iscorrano 
colla memoria all’amorosa sua fìamma, ed alla 
sua per anime di bassa tempra quasi incredibile 
2'>urezza e perseveranza in amore. Moltissime so- 
no le nuove , più o meno sjilendide , j)iù o me- 
no coraracndevoli edizioni che di quel canzonie- 
re si vanno tuttodì facendo per ogni jiarte di 
Euro|ia , non che poi nell’Italia nostra. Ne j)o- 
chi sono coloro i quali , non sapendo giudicare 
altramente che per via di confronti talvolta fan- 
ciulleschi e tal altra incompatibili , di abbassare 
si avvisano quell’ eccellenza e quella celebrità; e 
di tacciare di sujierslizione o di nazionale frivo- 
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lità questo tipografico profluvio. Ma io , rispet- 
tando tutte le opinioni, e non prediligendo che 
la verità e la giustizia , a tutti dimanderò: quan- 
ti sono eglino coloro, che conoscano veramente 
ed accrescano la fiima di questo illustre italiano 
da quell’ altro canto , in cui egli valse somma- 
mente al suo tempo , tutte e seriamente spenden- 
dovi le cure e gli studj della non breve sua vita ? 
Quante sono le illustrazioni, quante le edizioni, 
die delle altre opere sue si vanno ora pubblican- 
do ? — Niuno e uessune! — Questa è Tunica 
risposta che possa darsi al premesso mio duplice 
quesito. Per la qual cosa era a me già da gran 
tempo paruto ottimo consiglio il far sì che , per 
ridurre a giusta misura il troppo che si fa per 
una parte, col tutto che dall’ altra si dimentica, 
convenga incominciare dal far conoscere propria- 
mente quello appunto che più si dimenticò (*)i 

(’) Onde rendermi a qualche modo benevoli, od alme- 
no manco ostili coloro, i quali nulla vogliono sape- 
re nè leggere del Petrarca , che non sia volgare ed 
amoroso; mi si presenta faustissima l’occasione di 
porgere loro qualche verso inedito ancora , che tro- 
vai in un mio codice del Canzoniere. Di quell'aned- 
doto e di questo codice riferirò l’ occorrente nella 
nota 77 che sta in fine della terza parte di questo 
mio libro. 
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Essendomi Io adunque da molti anni dedi- 
cato air illustrazione della memoria di questo in-^ 
signe italiano da quel lato, in cui ella è poco 
meno che offuscata del lutto; penso essere tera- i 

po ornai di porgere al Pubblico un qualche frut- 
to delle mie diligenze e di quelle ricerche alle 
quali consecrai una gran parte di quelle poche 
ore, che affari di altra natura mi vanno per gli 
studj geniali pur talvolta concedendp. 

Non presumo io già di volermi per questo 
credere o far credere scopritore di reconditi lèt- 
terarj tesori , nè porgitore di gravi dottrine. Il 
mio intendimento, alieno affatto da cotali od al- 
tre presunzioni , è quello di offerire a chi vor- 
rà leggermi , una prova della amenità e della u- 
tilità degli studj filologici e bibliologici , che da 
molti vengono pur troppo predicati quali nojose 
pedanterie , da alcuni beffati quali togate frivoli- 
tà, da altri sprezzate quasi fossero parlo di steri- 
li o male fecondati intelletti. Qn.ale e quanto sia 
poi per essere il valore di questa mia offerta; e 
quale compenso di lode di biasimo o di fred- 
dezza sarò per raccorne ; nè a me lice di deter- 
minare , nè a me riescirebbe di presagire. 

Le vite degli uomini illustri: opera stu- 
diata ; scritta in lingua latina ; non pubblicata mai 
colle stampe ; lungamente dimenticata , e divenu- 
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ta quasi iguota ai più diligenti scrittori di storie 
letterarie: questa è l’ oflèrta ch’io pensai do- 
versi porgere all’ Italia , onde avviare , secondo il 
mio divisamento , l’ illustrazione di quel ramo del 
sa])ere del Petrarca , nel quale egli più che in 
ogni altro rimase finora celato: quello della sto- 
ria antica , di cui egli fu , dopo la meno antica 
europea barbarie , il rigeneratore maggiore. 

Le qui accennate qualità e gli accidenti di- 
versi di quest’ opera m’ imposero cotante ricer- 
che , e queste cotali incontrarono ostacoli con- 
traddizioni oscurità ed errori che gli studj , ne- 
cessari per uscirne dal labirinto , mi porsero a 
poco a poco materia abbondante per un libro , 
laddove io da prima me 1’ aspettava sufficiente 
appena per una discreta prefazione. 

Queste oscurità si erano accresciute pella e- 
sisten 2 :a di un volgarizzamento di quel testo la- 
tino eh’ era ignoto , ed intorno a cui andavasi 
favoleggiando cb molti, e fra questi perfino dal 
benemerito nostro Tiraboschi. 11 che per nulla 
veniva ancora schiarito dal sapersi che' questo 
volgarizzamento medesimo era già stato dall’ac- 
cademia della Crusca adottato per testo di lin- 
gua sulla fede , non già delle due cattive edi- 
zioni esistenti a stampa , ma su quella di un co- 
dice ornai perduto sicuramente. 
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. L’ iusieme di queste circostanze comanda va- 
nii di porgere ( posciacchè non amo di fare le 
cose a metà ) egualmente un tutto compiuto del- 
r opera di cui "si discorre; cioè: l’illustrazione 
bibliologica del libro: il suo originale e corretto 
testo latino : 1^ originale qualmente corretto suo 
volgarizzamento : il confronto del testo colle fon- 
ti storiche de’ classici latini : i saggi di tutti i 
codici da me conosciuti di ambedue i testi : i re- 
pertorii opportuni di tutto questo apparato. 

Questa mia impresa di non lieve estensione 
e fatica avea meritato il favore e l’ essenziale 
cooperazione dell^ illustre e sempre meritamente 
compianto conte Giulio Perticari. Ma la fortuna 
che , mossa dalla benevolenza dei cavalieri Vin- 
cenzo Monti ed Andrea Mustoxidi , a lui mi gui- 
dò; allorché la morte , più di lei potente , seco 
lo chiamò; mostrò di non volermi ancora ab- 
bandonare del tutto. E dico che lo mostrò, per- 
ciocché un egregio e benemerito concittadino di 
lui, mentre facessi volonteroso successore dell’o- 
pera di quello , ed accingevasi già alla bella , ma 
‘ difficile od almeno tediosa impresa della corre- 
zione dei testi e del confronto co’ classici, ne fu 
per altre molte e maggiori incumbenze distolto 
aflfatto e per sempre. , 

Così , rimaso io per la seconda volta isola- 
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lo , pensai potersi e doversi ridurre a più ristret- 
to limite il prhnitivo mio divisamento; anzi che 
ritardare la pubblicazipne di quanto avea io po- 
tuto compire da per me solo , od affidarmi trop- 
po alla lusinghiera speranza di fare col tempo 
egualmente da per me il resto : o trovare altri 
che benevolo vi si presti. 

Al compimento del mio bibliologico lavoro 
mancavami solamente il conseguimento di alcune 
notizie , e le bibliotecniche descrizioni di parec- 
chi codici esistenti nelle pubbliche biblioteche di 
Roma e di Parigi; sebbene vi avessi da più an- 
ni tentato tutte quelle vie che per me lo si 
potevano. Ma, tranne la copia del codice vati- 
cano N. 4^3 3 , procuratami dalla benevolenza 
deir or defunto Mariano de Romanis , e le de- 
scrizioni dei codici della Barberina , favorite- 
mi dalla cortesia di monsignor Rezzi per la me- 
diazione dell’umanissimo pure defunto France- 
sco Cancellieri : nuli’ altro potei procacciarmi da 
Roma; e da Parigi poi nulla, affatto nulla. Do- 
vetti dunque rinunciare aUa speranza di tutti que- 
sti importanti sussidii, e confortarmi col pensa- 
re che, se io per diffetto di queste ultime noti- 
zie fossi caduto in qualche errore , vi sarà chi , 
potendo consultare a suo bell’agio i tesori di quel- 
le biblioteche , vorrà almeno farmene accorto. 
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< Le mie sollecitudini per indagare e per làr 
re ovunque indagare la esistenasa di qualche co^ ' 

dice dell^ opera che tanto occupava la mia cu* ' 

riosità; le preghiere e forse le importunità, on- 
de non seppi essere parco con tutti coloro, che 
fra gli zelanti amatori de’ buoni studj ebbi la t 

fortuna di conoscere , sia personalmente sia per 
epistolare carteggio ; gli stessi miei, non grandi 
ma da più. anni continuati viaggi : ciò tutto prò- 
cacciomrai d mezzo, non solo di conoscere con 
sicurezza o di vedere da per me molti elementi 
necessari al mio scopo ; ma ben anche di £ire 
altra e non minore scoperta , della quale i bi- 
bliologi certamente tanto più si compiaceranno, 
quanto che 1’ oggetto di quella dee dirsi rimaso, 
non so per quali singolari combinazioni, affatto 
ignoto a tutta la letteraria repubblica, posciac- 
chè da nessuno, per quanto io mi sappia, se ne 
fece menzione finora. ' 

Fra i codici delle vite degli uomini illustri, 
de’ quali mi procurai esatte descrizioni, quello 
della biblioteca di Breslavia contiene una vita del 
Petrarca , che vi si annunzia scritta dal maestro 
Pietro da Castelletto degli eremitani di S. Ago- 
stino. Avutane per opra di parzialissimo amico 
mio , il professore Carlo Witte , e per la corte- 
se diligenza di C. E. Cristiano Schneider, pro- 
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fessore egli pure nell’ uai versila di Breslavia : a- 
vuiane, dissi, una copia fedele, vidi nel titolo 
e nella breve prefazione dell’ autore , che dessa 
era stata incominciata dal Boccaccio, e da quello 
solamente corretta e compiuta. Per quanto diligen- 
ti ed estese indagini io mi facessi, onde farmi 
da qualche dove scaturire una traccia od una no- 
tizia qualunque circa l’ esistenza di quell’ opu- 
scoletto del Boccaccio, nulla trovai che darmene 
potesse o fede o contezza. E come l’annunzio 
della scoperta di un autografo memoriale di lui me 
ne «fece concepire ragionevole speranza; ne rima- 
si poi vieppiù deluso, quando il sig. cav. Seba- 
stiano Ciampi intraprese la pubblicazione di alcuni 
saggi e della descrizione di quello. 

Avea il cavaliere Baldclli nella sua vita del 
Boccaccio , a pag. 209 nella nota 2 , annunziato 
che il cavaliere Morelli nel secondo tomo della 
sua Biblioteca Manuscritta avrebbe pubblicalo 
quei versi del Boccaccio che = ad Africam Fran- 
cisci Petrarcae = esistevano in un suo codice. 
Questo cenno portommi ad esaminare quel codice 
morelliano , ora esistente nella biblioteca palatina 
di Venezia ; e vi trovai tosto non solo gli esame- 
tri cercativi , ma con somma mia sorpresa e non 
minore consolazione eziandio la desideratissima vi- 
ta del Petrarca scritta dall’amico suo certaldese. 


II 


Vedendo a tal modo confortate dalla for- 
tuna le* mie diligenze, noti indugiai farmi da 
per* me la copia* di ambedue questi opuscoli 5 e 
pensai jiotermi di quella vita , come di quella 
del monaco eremitano, valere a fine di rendere 
più ■ gradito il libro presente , pubblicandovele 
ambedue , corredate ed illustrate da alcune an- 
notazioni che mi parvero , se non necessarie , u- 
tilissinie almeno. * ' / 

Ora , ritornando al primitivo argomento del 
libro pi esente , gioverà descrivere qui il piano e 
la distribuzione che delle sue |)arti aveàraì presta- 
bilito per l’opera compiuta quale 1’ avea medi- 
tata. Questa sarebbe * stata divisa in tre volumi. 
Il primo do vea contenere: la mia illustrazione 
bibliologica sul libro delle vite degli uomini il- 
lustri : i ' saggi di tutti i codici del testo origina- 
le e del volgarizzamento da me conosciuti : 1^ e- 
lenco delle voci e degli esemj)j che, tratti da 
questo libro , servirono di testo al vocabolario 
della Crusca, colla giunta di alcune osservazioni. 
Il secondo volume avrebbe contenuto: l’origina- 
le corretto testo inedito del libro delle vite , 
mettendo in fronte d’ ogni vita come suo argo- 
mento il testo originale dell^ epitome già stani|>a- 
to:* il confronto colle fonti classiche delle quali 
r autore si valse. Il terzo dovea offrire il volga- 
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rìzzamento antico, ridotto a buona lezione: una 
nuova traduzione dell’ epitome suddetta , posta 
pure per argomento in fk)ate di (^ni vita, t Cia- 
scuno dei tre volumi sarebbe stato fornito di un 
suo proprio repertorio generale. 

Ma dovendomi per le ragioni suacennate o- 
ra limitare alla pubblicazione della prima parte, 
e farla esistere compiutamente da se ; vi si < tro- 
verà non solo quanto dissi più sopra del primo 
volume, ma ben anche il testo delle tre prefa- 
zioni che lo accompagnano nel codice vaticano , 
non che le mentovate due vite del Petrarca, ed 
un copioso repertorio generale. 

So bene che un libro siffatto, non offrendo 
alcun nuovo tributo nè alle scienze di universa- 
le utilità , nè alla letteratura di moda , non riu- 
scirà piacente alla comune dei lettori j ma so al- 
tresì che i dotti bibliologi filologici e storici, 
che di cotali letterarie fatiche hanno sperienza, 
e sanno gustarne la soavità, non avranno a vile 
il mio lavoro, sia per lo dilettamento sia per lo 
giovamento che vi troveranno mediante lo schia- 
rimento di non pochi oggetti sì di classica lati- 
na ed italiana letteratura , che di mera critica bi - 
bliologia. Imperciocché, avendo io avuto l’inten- 
dimento di scrivere come bibliologo, stimo che 
quelli, i quali di questa scienza si occupano, 
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non potranno rirocare in dubbio ch’io, seppure 
vi sarò andato errato , feci certamente quanto mai 
poteasi per iscbivare ogni minimo abbaglio. 

Fedele al già enunciato mio proponimento, 
c desideroso di procacciare, anzi che a me lode 
od utilità, ai dotti italiani nuova messe di glo- 
ria , stommi preparando F edizione di una rac- 
colta di volgarizzamenti di latine poesie del Pe- 
trarca, tutte eseguite dalla parte maggiore degli 
ora viventi volgarizzatori. B mentre questa rac- 
colta pubblicherò, ne potrò forse altra consimi- 
le , se non annunziare come sicura , almeno sug- 
gerire come cosa provvidamente predisposta e 
tale da potersi per altri ben facilmente intrapren- 
dere. E dico : per altri ^ posciacchè a me non 
bastano nè le forze nè il tempo, che vi si do- 
vrebbero dedicare.* 

Questo a me pareva doversi dire ad ogni 
lettore di questo libro ; perciocché altramente a- 
vrebbc egli potuto, non conoscendo le intenzio- 
ni dell’ autore , apporvisi forse alquanto a rove- 
scio. 


Trieste nel settembre del 


1827. 
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PARTE PRIMA. 


PETRARCA E GIULIO GELSO 


ILLUSTRAZIONE BIBLIOLOGICA. 




Molte 


e dottissime, sono veramente le ..illustrazioni 
della vita e delle opere del Petrarca , e tale e tanta è 
la copia delle edizioni di queste ultime, che già pareva 
a taluno nulla potervisi aggiungere di più, senza peri- 
colo di sentirsi beiFatto al pari di colui che vasi portava 
a Samo per farne mercatanzia. A me peraltro , avve- 
gnacchè convinto dell’abbondanza e deHa bontà di quel- 
le letterarie fatiche, non era.pafuto cosi;' e però, pen- 
sando potersene intraprendere delle nuove e non disutili , 
andavami proponendo di volervi a suo tempo supplire 
quanto meglio mi ci basteranno le forze o la vita. Fer- 
matami questa idea nella mente , mi accinsi a quello che 
ragione volea doversi premettere a tutto : cioè là mate- 
riale raccolta di tutto ciò che costituiva il subbietto del- 
le cose meditate, ed i mezzi necessari a conoscerlo in 
tutta la sua estensione , onde farne scaturire qualche frut- 
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lo utile 0 piacente a coloro che di siffatti studj si dilet* 
tano. 

Quando coiraunento , che da un canto faceva quel* 
la mia raccolta , andavasi dall’ altro accrescendo il mio 
convincimento intorno a quello , che per la meditata il- 
lustrazione restava a farsi tuttavia : venni a conoscere la 
esistenza di un' opera latina del nostro autore certamente- 
inedita ancora , sebbene due edizioni già si avessero del 
suo volgarizzamento. Ogni mia cura fu allora diretta a 
fare ovunque e ad ogni modo attentissime ricerche in« 
torno a questo importante argomento ; ma quanto più 
me ne occupai , tanto meglio venni ad accertarmi che 
quell’opera fosse non solo inedita, ma, starei per dire, 
anche ignota o dimenticata del tutto ; poscia che sì poco 
si oscuramente e si erroneamente ne favellarono tutti i 
bibliografi e tutti gli autori di storia letteraria italiana 
che di tutti può dirsi , nessuno averne avuto nè sicura 
nè chiara conoscenza. . 

Questa opera è il zibbo oeue vite decli uomini 
iLLusTBi. £ di questo volendo io qui estesamente ragio- 
nare ; onde con ordine e chiarezza riescirvi , gioverà che 
in otto articoli ne distribuisca la materia , trattando in 
ciascuno la soluzione di uno de* seguenti quesiti. 

I. Il libro delle vite degli uomini illustri " è 
egli quello stesso eh' è già noto sotto il titolo di ss Epi- 
tome degli uomini illustri =: ? 

IL È egli veramente opera del Petrarca; e ciò per 
intero , ovvero in parte solamente ? 

Ili. In quale lingua lo scrisse originariamente l'au- 
tore ? 

IV. Chi fece la itaibna versione che ne abbiamo , 
se latino n,e fu il testo primitivo ? 
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V. Quali sono i codici manuscriUi che in ambedue 
le lingue se ne conoscono , e dove esistono eglino ? 

VI. 11 testo latino è egli veramente inedito an- 
cora? 

VII. Qual é il merito di questa opera biografica ? 

Vili. Quale relazione ha questo libro con quello che 

porta il titolo s: Julii Gelsi , de vita et rebus gestis 
C. J. Caesaris s? 

La perlrattazione di questi articoli <ci porterà neces- 
sariamente a tale estensione di argomenti e di ragionari, 
che parrà talvolta peccare di prolissità. Ma così non di- 
ressi nel proseguirne la lettura ; posciacchà ciascuno vi 
sì farà ben tosto accorto delle difficoltà e dell' importan- 
za degli obbietti , che , per abbagli e negligenze di uo- 
mini di somma autorità , ad ogni piè sospinto ci si af- 
facciano in un oggetto , che per se stesso sembra , qua- 
le essere dovrebbe , semplicissimo e chiaro. E d’altronde 
non avrei io mai potuto adoperarvi altramente. Dallo 
sviluppo di una ricerca e dallo scioglimento di uii dub- 
bio , pili altri me ne sorgevano . La disamina dai fatti 
certi , ed il confronto dei pareri degli autori mi guida- 
vano gradatamente alla conoscenza della verità , la qua- 
le , progredendo di volo come fecero quanti mi prece- 
dettero , sarebbemi rimasa occulta ; nè avrei per con- 
clusione operato altro che un rimescolamento di rancidu- 
mi , per cui non se ne avrebbe . alla fine saputo più di 
prima ; onde il mio libro avrebbe forse il titolo di of- ] 

fuscazione , anzi che quello d’ illustrazione meritato. 

. . I 
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ARTICOLO PRIMO 

IL =: LIBRO DEGLI UOMINI ILLUSTRI 'ZZ È EGLI QUELLO 

STESSO Ch’ è CIA’ NOTO SOTTO IL TITOLO DI =J ETITOUE 

/ 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI 33 . 


S. I. ■ ■ 

iVil’uopo di un esatto confronto di queste due ope> 
re, giovi il premettere un cenno delle varie edizioni che 
abbiamo del secondo de’ libri , de’ quali qui abbiamo 
da ragionare; onde determinarne poi la identità o la dua* 
lilà. 

I. L’edizione principe dell' = Epitome degli uomini 
illustri =3 fa parte di quella di tutte le opere latine del 
Petrarca , fattasi — Basileae per Magistrum Joannem de 
Amerbach : Anno salutiferi virgiqalis partus : Nonagesi- 
mo sexto supra millesimù quaterq centesimum =3, in 
senza paginatura ; senza richiami ; di buon carattere ro- 
tondo ; di 55 linee per faccia ; con iniziali a penna al- 
ternanti il rosso coll’ azzurro ; e di carte 388. L’ opera , 
di cui qui si tratta , vi si trova verso la fine dei volu- 
me , colla soprascritta s Frane. Petrar. Epitomatis illu- 
strili ‘ viroru : Ca. 1. II. Ili. 33 La serie in cui vedonsi 
distribuite queste vite di uomini illustri, viene da me fe- 
delmente riferita nella seconda colonna del 33 Prospetto 
comparativo delle vite = che sta nell'appendice della 
presente illustrazione. 
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Dopo le prime quattordici vite, che occupano tette 
facce non piene; cioè dopo quella di Eabricio leggesi : 
a Cum ad hoc opusculum iiilétu$> hactenus scripsisset 
ipse vates celcberrimus Fraciscus Petrarcha : obijt rédi- 
turus ad astra : Cujus Epitoma viron Illustriu : Explicit » 
Vi segue poi « In Epitomatis illustrium virorura : post 
celeberrimi viri Francisci Petrarchae obitum : ad illu- 
strem iiisìgnìs gloriae Fraciscum de Carrharia Patauinum 
principe: Lorbardi de Siricho Patauini suppleraenlu: Pro- 
logus » Le vile comprese in questo supplemento , che 
occupa 14 facce, sono 31; ed in fine dell'ultima sta 
= Epitomatis quorundam Illustriu uiron : post celeberri* 
mi vatis Francisci Petrarchae obilù : Lorbardi de Sirico 
Patavini : explicit supplementu . 

IL li’ altra edizione di tutte le opere Ialine del no- 
stro autore, e quindi dell’opuscolo che qui' appartiene , 
è quella che in fine porta la data =: Impressuro Vene- 
tiis per Simoné de Luere: impensa domini Andree Tor> 
resani de Asula . 17. Juny. i5oi =; in foglio senza pa« 
ginatura e richiami; dì carattere quadrato; a due colon- 
ne ; con 65 linee per colonna; di carte igi. Il numero e 
le serie delle vite sono eguali alla prima edizione; occu- 
pano nove colonne e mezza fino alla vita di Fabricio ; 
vi susseguono le stesse annotazioni , ed indi in ventuna 
colonne il medesimo supplemento collo stesso principio e 
fine , e colla medesima serie. ' < 

III. La terza di queste edizioni è quella che si di- 
stingue per la singolarità di due date' dei tutto diverse. 
L’ una che trovasi dopo 1’ =3 Excmplu priuilegii Lau- 
reae etc.-=, ed avanti alla =: Tabula Epistolaf. =. por- 
ta 1’ s Impressum Venetils per Simonem Papiensem di- 
ctum Bivilaquam. Anno domini. l5o3. die vero. i5. Ju- 
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lii = . L’altra che sta dopo l’ egloga duodecima del — Bu- 
colicum carmen rs leggasi così « Petrarchae laureati poe* 
tae sub bucolico cannine rccolleclionis sub viro veneran- 
do Magislro Beneuenulo de Ymola Recollecte foeliciter 
evpliciunt: per me Marcum horigono de Venet. Annis. 
d. nostri Jesu christi : currentibus . M. cccc. xvi. Die. yii. 
Julii ». Qui notisi però Terrore di stampa nel millesimo, 
dovendosi correggere col i5i6. La prima parte :ha qua- 
rantanove quinterni e due carte; la seconda è ,d» soli 
cinque ternioni. Questa è in tutto una fedele ristampa 
delle anteriori edizioni. L* epitome stavvi in dicci colon- 
ne con 62 linee per colonna; ed il suo supplemento in 
colonne ventiquattro . Il libro è in foglio ed a carat- 
teri rotondi. > 

IV. L'edizione di Basilea di Enrico di Pietro del 
l554 , divisa in quattro parti, in foglio; colla paginatu- 
ra che dall’ I al iSyS abbraccia le prime tre parti; 
mentre la quarta eh’ è di sole 4® carte, non ha pagina- 
tura alcuna : contiene a carte 55 1 s Francisci Petrarchae 
V.C. Vilarvm Virorvm illustriuui Epitome. Ad imaginibus 
virtulibusq ornatiss. virvm Frane. Carrariensem, principem 
Patavinum — A carte 558 , subito dopo la vita di Lucio 
Fabricio , viene il prologo del supplemento col titolo 
s; Lobardvs Sirichivs Palavien. Frane. Carrariensi Prin- 
cipi 8. == ; poi segue =: Lobardi Sirichii viri doctiss. E- 
pitomalis Vitarum illuslriuni virorum Supplemenlum s= 
finisce a carte 5y4 ; e nel numero e nella serie delle vi- 
te non v’ ha differenza alcuna fra questa e le precedenti 
edizioni. ' 

' y. La terza edizione basileense =: per Henricum Te- 
tri zz con la data in fine cr Anno m. s. lx.ui = fa par- 
ta di una collezione dl,=: Vitae virorum iilustrium, au- 
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toribus Acfirìlio Probo etc. etc. Fr. Petrarcha de rebus 
memoradis et TÌris illustrìbus. Lobardo Sirichio in sup- 
plemento epitomatis illustrium virorum. etc.=: Quest’ epi-^ 
tome, dopo i quattro libri delle cose memorabili , inco- 
mincia a carte 552 col titolo =: Fr. Petrarchae V. C. 
Vitarum timrum illustrium Epitome ed a carte 56l 
trovasi il solkd supplemento del Sirichio , che poi finisce 
B carte 58o. Ha 49 linee per faccia a caratteri rotondi. 

VI. La quarta edizione di Basilea s per Sebastìa- 
num Henriepetri , anno a virgineo parta i58i. Mense 
Martin =s è parimente in foglio ^ ed ha quattro parti , 
di cui le prime due hanno la paginatura continuata dal- 
1’ I fino al ii3i ; la terza dall’ i al ii8 ; la quarta fino 
al 2 o 5 ; di 56 linee per faccia ; a caratteri rotondi. L’ e- 
pitome incomincia alla pagina 49^> e gli segue il supple- 
mento dalla pagina 5oa alla 5i6. £ questa è pure- una 
fedele ristampa delle precedenti. 

VII. L’ ultima edizione la quale , per quanto io mi 
sappia, fecesi finora di quest’epitome, è quella di Berna 
in i6. nella raccolta =; Francisci Petrarchae V. C. Opv* 
scola historica et pbilologica , qvorvm titvlos sev svm- 
mam sequens exhìtet pagella. Bernae excudebat Joanhes 
le Preux , IlluStriss. DD. Bern. Typogràphus 1604. rs Le 
vite incominciano nella pagina i e finiscono alla 28 ; ed 
il supplemento si estende dalia 29* alla 90* pagina. 

5. *. 

Non Conoscendosi veruna, edizione dell’opera Ialina, 
confronteremo l’ epitome suddetta con le Stampe del vol- 
garizzamento di quella. E di queste ve n’ ha due sola , , 
che qui pure descriveremo. 
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I. L' una è quella del 1476, che incomincia col 
=; Uepertorio: del presente libro ove serano signati ì 
capituii di; xxxvt: capitani li facti de quali sono dif- 
fusamente descripti per lo inclito poeta mjser Francisco 
petrarca et primo cominziando come qua di sotto apa- 
re. =: La serie delle vite trovasi nel già citato prospetr 
to comparativo nella colcqma -ottava. A tergo della prima 
carta leggesi il := Registro : De: Tvtto: II: Libro : s e 
sotto al medesimo i versi seguenti ; 

« Illuslres opere hoc uiros perire 
Francisci ingenium uetat Petrarchae 
^on scripto calamo anserisue penna 
Antiquarius istud aere Felix / 

Impressit : fuit Innocens Ziletus 
■ ^ Adiutor sociusq rure Polliano f- 
Verona ad lapidem iacente quartum : 

M : c : c : c : t : lxxvi : : : kl : Octobris : . » 

Le seguenti 5 facce sono occupate da un zs Brieve: Ba- 
coglimento nel quale Feliciano mostra et scopre la fama 
de alcuni homini clari posti in questo uolume : zs e que- 
sto raccoglimento consiste di sessant^nove terzine. Al te- 
^lo precede = Incomincia : il : libro: degli: homini : fa- 
mosi : compillato,: per: lo; inclyto: Poeta: Miser : Fran- 
cisco: Petrarca: ad: instancia: di:; Miser: Francisco: 
da: Carrara : Signore : di : Padva: cominciando: a ; 
llomvio : primo : Re : di : . : . : * Roma =: . Il libro è in 
foglio; a caratteri rotondi ; quaranta linee per faccia ; 
senza paginatura e richiami; ed ha in tutto 243 carte. 
Ogni vita ha una pagina bianca con un incorniciatura 
preparata per miniarvi entro il ritratto. Vi è pure da no- 
tare la singolarità della segnatura , che segue non in ra- 
gione di fogli ma da’ quaderni o quinterni , ed incomin- 
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eia appena a carte 26 col cii^ che viene ripetuto anche 
nella seguente. L’ ultimo quinterno è segnato ziiiii. 

II. L’ altra edizione di questo volgarizzamento è io 
8.** , di 38i carte numerate in fronte soltanto ; senza ri- 
chiami; a carattere corsivo; di trenta linee per faccia; 
col frontispizio =;Le Vite de glihuomini iilvstrl di Mes- 
ser Francesco Petrarcha . M . n . xxvii. A tergo della 
carta 38i trovasi la data =; Stampate in Vineggia per 
Gregorio de Gregorii , Ne l’Anno del Signore. m.d.xxvii 
Del mese de Gcnaio . Essa è del tutto conforme alla 
prima. 


$. 3. , 

I 

Facendosi il solo materiale confronto di questi due 
libri diversi, ancorché vi si valutino la differenza della 
lingua e quella della forma ; ne salta agli occhi la neces- 
saria diversità del loro testo a motivo del solo loro vo- 
lume , il quale nell’ epitome sta in ragione di poche pa- 
gine , laddove nell’altra opera occupa le centinaia di car- 
te. Poste a paragone isolatamente le vite , la sproporzio- 
ne di materiale estensione diviene vieppiù evidente. Nel- 
l’ epitome la vita di Scipione ha nelP edizione del i58i) 
sole trentanove linee e mezza , laddove nell’ opera mag- 
giore (^del 1527 ) si diffonde in. 82 facce ; e quella di 
Cesare che nella prima è ristretta a quarantanove linee 
e mezza, nella seconda abbraccia nulla meno che 296 
facce. Questa lunga vita di Cesare è divisa in ventisette 
capitoli ; mentre quella dell’epitome è tutta una conti- 
nuazione di periodi connessi senza riposo alcuno. L’ or- 
dine stesso in cui si succedono le vite nell’una e nell’al- 
tra opera , annunzia una qualche diversità ; e particolar- 
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mente verso la fine , óve nell* epitome dopo quella dì Ce- 
sare quattro sole sì trovano y mentre nell’opera maggiore 
le ne susseguono dodici. 


S4. 

Tutte le stampe e tutti i codici dell’ epitome attri- 
buiscono concordemente al Petrarca le prime quattordici 
vite , e le altre tutte a Lombardo dalla Seta. Ma di que- 
sto continuatore non fassi cenno veruno nelle due stam- 
pe deir opera maggiore , ed in nessuno quasi de’ codici 
della medesima ; e dico quoti per le ragioni che in pro- 
gresso esporrò. Il volgariseamento del libro degli uomini 
illustri non contiene prefazione alcuna : l’epitome però 
ha sempre f dopo la vita di Fabricio un prologo dei con- 
tinuatore. Questi , scrivendo al Carrerese così a chiare 
note vi si spiega: «'iussisti enim multa, et maxima 
quorundam virorum iilustrium facta , prius quodam epi- 
tomate , neque prolixo neque arctato , sed mediocri stylo 
declarari : Nunc quadammodo (ut ita dixerim ) eadem 
stipare compendiosius imperas, ut cognitìoni tradantur». 

' - 55. 

Se il premesso materiale confronto del volume de’ 
due libri , e gli altri esteriori loro accidenti ci assicura- 
vano già della dualità dell’opera ; questo passo del prò* 
Ioga, del continuatore Lombardo ce ne porge una prova 
evidentissima. L’ opuscolo ch’egli con questo prologo In- 
cominciava , era la continuazione non solo di quello che 
il Petrarca intraprese; ma ben anco quella di un com- 
pendio di altra opera meno compendiosamente scrìtta già 


Digitized by Google 



27 




prima e per ordine dello stesso principe : opera che do* 
veva essere essa pure un epitome , ma scrìtto << neque 
prolixo neque acetato , sed mediocri stylo ». La denòmi- 
nazione adunque di rs epithoma ad ambedue questi 
lavori benissimo conveniva, colia differenza però che il 
primo era di mediocre estensione , ed il secondo ridotto 
ad estratto compendioso e tale « ut ( facta ) co^nitioni 
tiadantur » , ed anzi , come dicesi poco più sotto « ut 
lineamentorum qualitas, sive indolis speciem considerare 
possis » , alludendo ai ritratti che con queste brevi bio- 
grafie aveano da illustrarsi. 

Due dunque ed incontrastabilmente diverse sono le 
opere delle quali ora tengo discorso ; e credo che questi 
pochi cenni già ne diano prova tale , che superfluo par- 
rebbe il farne qualsivoglia ulteriore ragionamento, se 
non m' incombesse ancora il dovere di contrastare o di 
correggere l’opinione’’ di molti insigni scrittori di storia 
letteraria e di biblìograGa , i soli nomi de’ quali bastano 
ed infondere rispetto in chiunque abbia a favellare di lo- 
ro. Per r onore è per l’ amore che a costoro è dovuto , 
non m’era lecito di spacciare la faccenda con una deci- 
sione vibrata quasi ex tripode; nè può ora 'essermi con- 
ceduto , eh’ io le loro contrarie od errate opinioni vada 
d’ un salto oltrepassando , siccome talvolta veggiamo far- 
si oggidì da critici immaturi. Abbia quindi il lettore in 
questo, e più ancora negli articoli successivi , la soffe- 
renza di accompagnarmi nell’esame e nella dimostrazio-^ 
ne che andrò facendo degli altrui giudizj, onde ti;iarne 
per sicuro risultamento , che molti riputatìssimi biblio- 
grafi abbiano mirabilmente confuso e scambiato fra loro 
queste due opere , e che molti anzi una sola ne abbiano 
conosciuto. ■ . 


Digitized by Google 



I! padre Giulio Negri nella sua s Istoria degli scritto^ 
ri fiorentini s: ( Ferrara in foglio alla pagina aio) 
cita r edizione di Lione di Samuele Crispino del i6oi , 
e quelle di Basilea del i554 e i58i , quasi che in que- 
ste si trovasse impresso un =: Epitome Vitarupi virorum 
illustrium Pontifìcum et Imperatorum =, e subito dopo 
vi cita un ~ Supplementum epitomatis aj. Ma l’edizio- 
ne del lionese Crispino è una bella e copiosa raccolta 
delle epistole famigliari, delle varie, di quelle senza>ti- 
tolo , e di quelle ad illustri antichi ; e nulla affatto, con- < 
tiene nè di quello nè di altri opuscoli. Le due edizioni 
di Basilea hanno bensì s Vitarum virorum illustrium 
Epitome = , ed il = Supplementum epitomatis =: , an- 
zi poscia il Benvenuti de Rambaldis , il^ugustalis li- 
ber =; ma non già quell’epitome il quale, secondo lui, 
dovrebbe comprendere anche le vite de’ pontefici ed im- 
peratori , le quali nemmeno separatamente vi si trovano 
impresse. Il libro , che porta il titolo di =: Cbronica del- 
le vite de pontifici et Imperatori Romani composta 'per 
M. Francesco Petrarcha etc. " nulla ha di comune nè 
coll’ opera maggiore nè coll’ epitome delle vite degli no- 
mi illustri ; e sarà da me forse in^^altro tempo illu- 
strato. 

Potrà adunque e senza ingiuria CQnchiudersi che il 
nostro buon padre Negri non conobbe veramente nè l’u- 
na nè l’ altra di queste opere biografiche del Petrarca ; 
ma ne compose a suo capriccio il titolo. di una terza ^ 
che non ha mai esistito. Cosi cita egli il codice N. 840 
della biblioteca colbertina col titolo s: Liber de casibus 
virorum illustrium s , eh’ è verosimilmente quello che 
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che trovasi altrove ed è stampato col titolo =« 'Kerum 
memorandarum Libri IIII ‘ ' ' 

Nè molto più esatto può dirsi l’Haim nella sua =3 Bi- 
blioteca italiana =; (^Milano l'j'ji Giuseppe Galeazzi 
T. I. pagi. 166 iV. 2, 3 J lò dove cita il volgarizzamento 
dell’opera maggiore, e soggiunge: « Le vite scritte dal 
Petrarca non sono che xv e le xxi seguenti sono di Lom- 
bardo da Serigo. È traduzione dal latino. E col titolo : 
3. Libro delle vite degl'imperatori e Pontefici per Fran- 
cesco Petrarca ec. » Qui manifestamente si confondono 
le due opere; e quell’» E col titolo: »■ che lega il pri- 
mo col seguente articolo , fa credere che ambedue spet- 
tino all’ opera stessa , sebbene portino titoli diversi. Se 
non che la nota' all’ atlicolo terzo che dice « Si dubita 
non essere opera del Petrarca » spiega alquanto che 
Haim le tenesse tuttavia per opere distinte l’una dal- 
r altra. 

$ 7 ‘ ■ 

L’ Argellati nella sua s Biblioteca ’ de’ volgarizza- 
tori o piuttosto l’abate Villa nelle sue giunte alla me- 
desima ( T. Jil. delP edizione di Federico Agnelli di Mi- 
lano^ 1767 pagina ig3, nota f) citando il Maittaire 
( r. IV p. I pagina 365 ) ed il catalogo della biblio- 
teca imperiale ^ pagina 568 ) , che riferiscono il = Li- 
bro degli huomini famosi compilato per Francisco Pé- 
trarcha ad instantia di Francisco da Carrara. hcccci,xvi. s 
in foglio, ci dice chiaramente che « Questa è I’ opera in- 
titolata : Vitarùm virorum illustrium Epìtome , la quale 
incomincia da Romolo, e seguita fino a Lucio Fabricio, 
che sono vite numero xv. Lombardo poscia da Serigo 
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continuò questa fatica del Petrarca con altre vite xxi 
intitolandola : Supplementum Epitomatum vitarum viro- 
rum illustrium, cominciando da Alessandro Macedone, e 
finendo con Ulplo Trajano , e dedicò il suo lavoro ec. » 
Il medesimo ab. Villa ( ibid, pagina 194 ) nella sua 
giunta alla seconda edizione dei volgarizzamento stesso, 
sotto il titolo cs Le vite degli Huomini illustri di Mes- 
ser Francesco Petrarca =, eh’ è la già descritta edizione 
' del 1527 , cosi si esprime « Già avvisammo di sopra, che 
le vite scritte dal Petrarca non sono che xv, e che le 
altre xxi susseguenti appartengono a Lombardo da Se- 
rigo, come diremo all' articolo stesso. » In questo artico- 
lo però ( T. Ili 384 k ) nuli’ altro se ne dice , se non 
che esso sia una c< Continuazione delle vite degli uomi- 
ni illustri del Petrarca , fatta da Lombardo da Serigo a 
richiesta di Francesco ( il vecchio ) da Carrara , signor 
di Padova ». 

U errore adunque del Villa è del pari manifesto , 
perchè parlando della edizione del 1476 ( e non già del 
1466, com’egli cita) e di quella del iSzy del volgariz- 
zamento,' ne attribuisce al Petrarca sole quindici, e le 
altre vite ventiuna a Lombardo , e tiene così per una 
sola le due opere affatto diverse. £ questo suo errore è 
tanto più imperdonabile, quanto che per quello che su 
questo argomento favella nelle sue giunte (a/ r. ly del~ 
VArgeUafi pagina 353 a): e colla scorta di un codice da 
lui « veduto presso i padri riformati di Trevigi » , do- 
vea già essersene accorto. Vedremo poi che nel t. v. ne 
venne a qualche accorgimento; ma non già compiutamen- 
te , perchè lasciò la cosa tuttavia indecisa. 
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5 8 . V 

Apostolo Zeno nel =a Giornale de’ letterati s del 
1712 ( r. IX pagina 159 neirari. in. in cui ir aitasi del 
III libro di Gherardo Gio: Voss de hisloricis latinis ) par- 
lando di Lombardo dalla Seta così precisamente si spie* 
ga f< 11 Petrarca , a richiesta di Francesco il vecchio da 
Carrara , signor di Padova , avendo preso a scrivere l’ e- 
pitome degli uomini illustri , ma essendo morto innanzi 
di terminarlo ; il detto Lombardo vi aggiunse il supple* 
mento e dedicò al medesimo principe la sua opera. A 
tutto questo aggiungiamo su la testimonianza di un co- 
dice della biblioteca regia segnato n. 1221 (Labb.N.B. 
Mss. libò. /?. 20 ) , che il Petrarca finì la suddetta ope- 
ra mentre scriveva la vita di Giulio Cesare , e che il 
supplemento, ne fu disteso da Lombardo ( quivi mala- 
mente detto Lamberto) da Serigo l’anno 1379 » 

Lo Xeno medesimo ne^e sue dissertazioni Vossiane 
( ed. di Venetia per G. B. Albrizzi q. Girolamo del 1 753 
T. I. p. 26 ) nell’ articolo zz vtii. Lombardo da Scri- 
go =2 dice su questo proposito che il Petrarca inco- 
mincia da Romolo a va fino a Lucio < ( piuttosto Cajo ) 
Fabricio », e che quella vita di Cesare , con cui dicesi 
che il Petrarca terminò quel libro « non vi si legge » os- 
servando che « Questo supplemento ( del Lombardo.) di- 
'sleso anch’esso per comodo dello stesso principe carra- 
rese , prende il cominciamento da Alessandro il Mace- 
done, e finisce coll’imperatore Trajano ». Nell’articolo 
ss I. Francesco Petrarca = non parla poi lo Zeno che 
dell’ n operetta continuata da Lombardo da Serigo Pa- 
dovano, suo famigliare e discepolo ». Lo Zeno adun- 
que, sebbene voglia in sostanza coiTeggere il Voss, ciò 
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non di meno nulla dice nè di più nè di meglio di lui. 
Questi {nel lib, iii.de Histor. latin, cap. i. pag. i 63 del- 
Fedizione di Aktstet-dam del Bleau del 1697 ) cosi breve- 
mente accenna^ il nostro libro « Ad haec viros illustres 
epitome quadam complexus fuit. » Ove parla di Lombar- 
do, dice *« Hicji^ cum Petra rcha , postulato Francisci Car- 
ranensis pmNjpts , orsus esset epitomen de viris illu^tri- 
bus, sed , antaquam absolvcret , decessisset : supplemen- 
tum operi isti addidit, eidemque principi dicavit. Pro- 
diit Basileae. »> Qui vedesi che il Vossio non parlò , e 
forse noh ebbe conoscenza che di quell’ epitome, il qua- 
le, come egli stesso dice , fu stampato in Basilea. Lo 
Zeno all’incontro va da due parti errando ; perchè da 
un canto confonde l’epitome coll’ opera maggiore , e per- 
chè dall’ altra fa morire il Petrarca « mentre compendia- 
va la vita 'di C. Giulio Cesare » . Anzi tanto più note- 
vole è il suo abbaglio , perchè dice altresì , che il Pe- 
trarca scrisse fino a Lucio Fabricio , e che Lombardo 
continuò da Alessandro a Trajano. Per poco eh’ eglf a- 
vesse considerato questa contraddizione , ed adocchiato 
le prime edizioni dell’ epitome , avrebbe trovato che se 
il Petrarca morì finendo la vita di Fabricio , non potea 
avere scrìtto le vite posteriori j e che viceversa , se mo- 
ri scrivendo quella di Cesare ( eh’ è la sedicesima delle 
posteriori), le opere dovessero necessariamente essere 
due , non essendo possibile eh’ egli morisse in due tempi 
diversi. 

Le stampe antiche ci fanno piena fede circa il tron- 
camento dell’epitome seguito colla vita di Fabricio; nè 
mancheranno 'codici che la confermino. Io almeno uno 
ne vidi, in cui nel titolo, nel prologo e nella fine del 
supplemento leggonsi le stesse cose , anzi le stesse paro- 
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le y che già citai riferite nell’^ ediuone basileense dei ' 
1496 , e nelle edizioni di Venezia del i5oi e i3o3. 
Questo codice è quéllo che trovasi nella biblioteca del- 
r Università di Bologna al N. 4r dell’aula II A N. 3 , 
nella giunta ad un opera di Nic. de Lyra. 11 summento- 
vato codice N. 1221 della biblioteca regia , e forse altri 
codici àncora ci assicurano all’incontro, che il Petrarca 
medesimo finì la sua opera colla vita di Cesare. Combi- 
nando adunque queste due antiche autorità , ne dovea ri- 
sultare lina prova sufficiente per conchiudere , che due e 
non una sola siano le opere del Petrarca sulle vite degli 
uomini illustri. 

5 9 * 

Di quale opinióne fosse il Tiraboschi , avrò altrove 
occasione piò opportuna di favellare. Ma dirò del dili- 
gentissimo e benemerito abate- de Sade : che egli non 
parli nè punto nè poco di quest’ opera del Petrarca, seb- 
bene nel T. III. p. 38o ci dia la traduzione di una let- 
tera, in cui il Petrarca stesso ne parlò , e fra le s= Pie- 
ces justificatives s al N.^II pubblichi la vita che dì lui 
scrisse Filippo Villani, il quale pure ne fece menzione. 
Sembra quindi ch’egli, non avendo conosciuto l’Opera 
maggiore , non abbia fatto conto alcuno dell' epitome , 
come di cosa tenue e che nella maggiore sua parte non 
appartiene neppure al Petrarca. 

Il celebratissimo Ginguenè , che a’ nostri giorni scris- 
se una bella storia . della letteratura italiana , parla assai 
diffusamente della vita e degli studj del Petrarca . Ma 
circa quest’ opera poco dice. di più del de Sade, e non 
conosce che 1’ Epitome ( Ved. la irad, del Perolii, Mila- 
3 
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no i8a3 r. ui pag. n4 )• 11 nostro Gio: Battista Cor-» 
niani non fa cenno alcuno di questo libro là dove passa 
a revista tutte le altre opere del Petrarca, ed anche quel- 
le che sono di lievissima importanza. ( Secoli del. le!. Hai. 
dopo il suo risorg. Brescia. 1804 v, i pag. 336 e seg. ) 

Fra I bibliografi moderni Gaetano Poggiali ( Serie 
de' testi di lingua Livorno i8i3 T. i pag. a55 )' parlan- 
do dell’edizione del 1476 corregge!’ errore dell’ Haim 
che confuse quest’opera con quella. delle vite degl’impe- 
ratori e pontefici ; ma gli lascia poi correre l’altro , cioè 
di attribuire al Lombardo le ultime ventuna delle vite di 
questo volgarizzamento. 

Tutte pertanto le premesse ragioni, l’ autoriti delle 
prime edizioni , 1’ antico codice bolognese , l’altro 'della 
biblioteca regia , e perfino gli abbagli e le contraddizio- 
ni degli autori moderni : tutti concorrono a stabilire la 
verità del mio assunto ; cioè : che due siano le opere del- 
le vite degli uomini illustri del Petrarca: che Vana sia 
scritta alquanto estesamente e formi un grosso volume : 
che l’ altra in poche carte contenga il compendio di quel- 
la , fattosi dall’autore stesso fino alla vita diFabricio, e 
proseguito poi da Lombardo, dalla Seta per quella di A- 
lessàndro , e per le altre tutte che vi susseguono. 
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ARTICOLO SECONDO. 

IL =S LIBRO DELLE VITE DEGLI VOHINI ILLUSTRI =: k EGLI 
OPERA VERAMENTE DEL PETRARCA; E CIÒ PER INTERO, 
OVVERO IN PARTE SOLTANTO ? 


5 IO. 

.ALgévole è la soluzione della prima parte del pre- 
sente quesito ; perciocché le cose pertrattate nel prece- 
dente , me ne hanno già appianato la via. L’applicazio- 
ne de’. premessi argomenti alla materia presente, e lo 
sviluppo di quelli che tengo e sono per essa direttamen- 
te efficaci , formeranno dunque la prima parte dell’ arti- 
colo presente. 

Le edizioni dei volgarizzamento del 1476 e iSa7 
concordano pienamente nell' attribuirne l’ opera al Petrar- 
ca. L’ antichità della prima n’ è un valido ai^omento , 
perchè dee questa supporsi eseguita sopra un codice o 
sincrono dell’autografo, o sopra una copia de’ primi a- 
pografì. Imperciocché, se il Petrarca mori nel 1374, non 
si contano che centodue anni di là alla data di quella 
prima ediziorie ; ed in questo non lungo spazio di tem- 
po non potevano essersi nè perdute nè adulterate le pri- 
me e non poche copie che allora avranno esistito del- 
r autografo. Alla morte di lui era universale la cono- 
scenza dell’ opere sue: chi avrebbe potuto osare di spac- 
ciarsene autore ? O chi avrebbe potuto concepire il mat- 
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Jo pensiero di sollràrrc a se stesso il merito di un’ opera 
sifTalta per donarlo a quel Petrarca, la fama di cui era, 
già vivente lui , stabilita a segnò da non potergliene da- 
re per quest’ opera ' nè aumento nè solidità maggiore ? 
Chi avrebbe osato di. dedicarla al principe Carrarese, co- 
me cosa da lui ordinata , dicendola cosa jpropria quando 
egli potea conoscerla del Petrarca , o lavoro di quest’ul- 
timo se fosse stata opera altrui ? Se dunque i codici sin- 
croni ed i primi apografi ne. dissero autore il Petrarca ; 
temerità sarebbe il negare fede a quelli , od il volerli 
correggere noi , i quali viviamo da tre secoli e mezzo 
lontani da coloro che poleano sapere , e non aveano ra- 
giqne di tradire la verità: 

§ 11 . 

Nessuno infatti, per quanto io mi sappia, negò del 
tutto al Petrarca questa sua proprietà ; e di quelli , che 
una parte almeno ad altri ne attribuiscono , più sotto ra- 
gionerò. Ma queste sono prove negative, sempre esposte 
a valide eccezioni. Vediamone piuttosto le afiFefmative ; 
incominciando da quelle che ci si porgono dallo stesso 
Lombardo. Egli , discepolo , amico , confidente , ammini- 
stratore degli affari economici del Petrarca , da cui ebbe 
un legato di cento trentaquattro ducati d’ oro ; egli gli 
sopravisse di sedici anni , essendo morto agli 1 1 d’ ago- 
sto del iSqo, come ce ne assicura la sua lapide sepol- 
crale. Egli potea e dovea adunque sapere, meglio di 
chiunque gli venne dopo , di chi fosse realmente quell’o- 
pera, di cui si dava a proseguire il compendio. Nel pro- 
logo di questo compendio , dopo di avere parlato dell’e- 
sistenza di quelle vite scritte « neque prolixo neque ar- 
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ciato slylo », e del comando di ridurle a piu strello 
compendio .« eadem stipare compendiosius imperas » sog- 
giunge ce quae' sic abscisso calamo repressa mandare lil- 
teris, impar viribus pondus meis esse profiteor » volen- 
do con questo egli confessare sostanzialmente che questo 
compendio fosse per lui ardua fatica. E qui ripiglia 
* Hoc ènim idem et celebemmo Pelrarchae commiseras, 
invictissimae éloquentiae viro , qui cum desideriis tuis sa- 
tisfacere lucubraret , terris elatus evanuit, rediturus ad 
astra : mihi aeternum et lacrymale funùs cujus glori osis« 
simi praeceptoris vesti già , quod jubes, supra me arduum 
equidem aggravai onus ». 

Ora tutte queste espressioni del continuatore dell’ e- 
pilome sono tali , che sempre pili confermano avere gi.i 
esistilo quell’ opera maggiore del Petrarca , non che U 
da lui incominciato compendio, la di cui sola continua- 
zione gli era già sì difficile fatica . Chè se quell' opera 
non avesse preesistito , o se fosse stata lavoro altrui o 
dello stesso Lombardo ; egli è ben chiaro , che questi in 
quel prologo avrebbe parlato ben diversamente , e non 
avrebbe mai potuto dirvi essergli ordinato » gloriosissimi 
praeceptoris imitari vestigia » , mentre ognuno sa che 
questo maestro fosse appunto il Petrarca. Sappiamo quin- 
di per fede dello stesso Lombardo , che- non solo il com- 
pendio ch’egli con quel prologo accingevasi a continua- 
re fosse opera del Petrarca , ma .che lo fosse ben anco 
queir opera maggiore, senza di cui non avrebbe potuto 
nemmeno formare quel compendio che pur gli pareva co- 
tanto superiore alle sue forae. 
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Il Petrarca , nelle sue invettive contro un me- 
dico , così favella « $cribo da viris illustribus , quale 
non ausim dicere , iudicent qui legent , de 'quantitale 
pronuncio, haud dubie magnum opus, multarumque vi- 
gillarum, etsi non ab auctore, certe a subjecta materia 
nominandum, nihil ibi de medicis, nec de poetis quidera 
aut philosopbis. agitur , sed de bis tantum qui bellicis 
virtutibus , aut magno reipublicae studio floruerunt et 
praeclaram xerum gestarum gloriam consecuti sunt. Illic 
si debitum locum putas, die ubi vis inseri. Parebitur, 
sed verendum est , ne quos ex omnibus saeculis illiistres, 
quantùm bac ingenii paupertate licuit in unum conlraxi, 
adventu tuo diffugiant , teque ibi solo remanente , tnu- 
tandus libri titulus , neque de viris iilustribus , sed de 
insigni fatuo inscribendum sit. » Qui parlasi certamente 
di quel libro, di cui io ragiono, e se ne parla come di 
opéra che stavasi già scrivendo. Ma quando il Petrarca 
compose quelle invettive contro quel cerretano di medi- 
co , correva l’anno i352 {secondo V auiorUà del codice 
N. I. ir. XXIX in foglio della Riccardiana ) ovvero l’anno 
i353 (j>er fede di aliro codice della biblioteca di Santa 
Croce in Firenze) od almeno l’ anno. i355 secondo la ben 
ragionata opinione del Baldelli {nella sua opera, ±3 del 
Petrarca e delle sue opere libri quattro ss Firenze. Gae- 
tano Cambiagi 1797. 4-® 3i3). Ora se il Petrarca 

mori ai 18 di luglio del 1374, chi potrà- ragionevolmen- 
te supporre , che egli non avesse mai scritto , od allora 
stesse appena scrivendo o piuttosto ancora meditando 
quel libro , di cui già ventidue , od almeno diecinove 
anni addietro avessi pubblicamente annunziato per auto- 
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re ? O dicamisi , come uomo che abbia fior di senno (ed 
il Petrarca n’ ebbe certo abbastanza da fecondare il suo 
ed i posteriori secoli ancora ) potesse favellare come ho 
qui riferito; e favellarne^satirizzando quell’ « insignemfa- 
tuum » , se allora non avesse a lavoro ed anco bene avan- 
zato quel suo « magnum opus , multarumque vigiliarum 
< . . . certe a subjecta materia nomìnandum ?» Nè credo 
mài che alcuno vorrà afiacciarmisi col sospettare , che il 
Petrarca potesse avere così favellato di quel suo compen- 
dio, che in poche pagine incominciò appena nell’ ultimo 
anno • della sua vita. Egli dovrebbe allora attribuire al ' 

Petrarca od a se quel titolo che credo giustamente do- 

vuto alia buon’ anima di quel medicuccio soltanto. 

5 i3. 

Se leggesi il proemio di quest’opera maggiore, com- 
prenderassi- ben tosto la immensa diversità di sentimenti 
che passa fra l’ autore di questo , e quello del prologo 
dell’epitome. In quest’ultimo scorgesi l’umiltà anzi 1’ a- 

bieeione di chi conosce la propria assoluta povertà di 

sapere; laddove nei primo tutta spicca la dignità di chi, 
senza milanteria e senza vanità , conosce se stesso ed il 
valore dell’ opera sua ; e ne parla bensì con nobile mo- 
destia , e con rassegnazione verso 1’ altrui giudizio , ma 
sempre in modo da cattivarsi la fiducia e 1’ amore del 
lettore, anzi che domandargli anticipata misericordia del- 
la propria dappocaggine. E chi , fuorché il Petrarca, po- 
teva a quel tempo così favellare, e favellarne al Carrare- 
se , eh’ era appunto uno de’ mecenati d’ allora ? Questo 
proemio è in tutto propriamente queijo che potevasi . scrì- 
vere dal solo autore dell’ opera : esso non fa cenno d’altri 
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che avessevi avuto parte qualunque ; esso rende conto 
del modo con cui si valse delle storiche antiche fonti , 
alle quali dovea attingere i suoi biografici eleménti: esso 
nel principio ed alla fine parla al dedicatario dell’opera, 
ma nel resto al lettore , chiunque egli sia fra i coetanei 
ed i posteri suoi ; e sempre esprimesi in modo e con 
frasi, che annunziano non già lo schelettro di un’opera 
compendiata , ma una storia , originale essa stessa , seb- 
bene non prolissa ma già a discreto confine ridotta, però 
sempre criticamente elaborata. Nè quésto proemio trovasi 
■ mai in fronte di qualsivoglia codice od edizione dell'epì- 
tome ; ma lo si trova per lo contrario colle sue prime 
parole citato da quei pochi bibliografi che fecero qualche 
cenno dell’opera maggiore. 

S * 4 - 

Fu il Petrarca molto onorato da Jacopo da Carrara, 
signore di Padova e gran protettore degli uomini di let- 
tere. Suo figlio Francesco venne nel i35o al governo di 
quella città. Ma sia da Francesco in quest’ anno , sia da 
Jacopo nel precedente ; certo egli è che il Petrarca allo- 
ra consegui il suo canonicato di Padova ; e questo preci- 
puamente per la benevolenza del Carrarese , che gliela 
conservò fino all’ultimo istante della sua vita. A questo 
beneficio corrispose il beneficato scrivendo o prima o poi 
per lui l’opera degli uomini illustri. È però più verosimile 
che lo facesse da prima , perchè ve lo invitavano , la fre- 
sca sua promozione al canonicato , e perchè i primordj 
di un principe giovine e bellicoso gl’ imponevano il do- 
vere di dargli nobili segni di gratitudine , proponendogli 
grandi modelli di virtù di stato e di guerra , quali era- 
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no appunto quelli de’ suoi uomini iilùstii. Ma non è ve- 
rosimile che ciò egli facesse da poi , cioè all’ intorno del 
i 374 ; giacché nel iSya avea Francesco da Carrara già 
sentito per la seconda volta gli acciacchi della fortuna 
militare , ed il giovanile suo fuoco guerresco dovea • ben 
essersi alquanto sedato. Allora il dotto amico suo gli 
scrisse opportunamente il trattato =: de republicaoptime 
administranda ; è nulla sarebbevi -stato di più inop- 
portuno che il dedicargli 1’ opera delle vite dégl’ insigni 
guerrieri. 

Aveva allora infatti il Cairarese, gustando le dolcez- 
ze della pace y incominciato a pensare agli ornamenti di 
quella sua reggia, in cui da ventidue anni sicuro sedeva, 
e non senza ragióne sperava di morire tranquillo e glo-, 
rioso. Ed allora, avendovi in una sala fatto dipingere i 
ritratti di antichi eroi , nulla v’ era per que’ tempi di piti 
naturale e desiderabile che di commettere al Petrarca il 
compendio delle vite di quegli eroi medesimi , che già 
diecinove o ventidue anni addietro aveagli proposti a 
modello. Questa fu la causa impellente dell’ epitome : 
causa tanto più indubitabile , quanto che ce la fanno ar- 
guire non solo l’ indirizzo che il Petrarca pone in fronte 
al suo compendio ( Ad immaginibus virtutibusque orna- 
tissìmum virum ‘Franciscum Carrariensem) ma ben anco 
il suo continuatore Lombardo , quando nei mentovato 
suo prologo dice : « ut lineamentorum qualitas sive indo- 
lis speciem considerare poSsis. » 

S I5. . 

Altro e ben valido argomento del presente nostro 
assunto ci porge lo stesso Petrarca nell’epistola terza del 
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libro X delle famigliarì diretta a Lelio , e scritta nel 
i354 , t)el quale anno a tutta ragione la colloca 1’ abate 
de Sade ( r. in. p. 38o ). Egli vi narra di averne tenuto 
discorso con l’imperatóre Carlo iv dicendogli. che questa 
opera era finita ; ma che doveà darle ancora 1* ultima 
mano. Dunque per questa lettera , di cui avrò più sotto 
necessità di parlare più diffusamente, sappiamo con tutta 
sicurezza che il Petrarca , venti anni prima di morire , 
dichiarossi allo stesso imperatore Carlo iv autore dell’ o- 
pera delle vite degli uomini illustri. Tutto quello eh’ egli 
in questa occasione , ed in quelle che abbiamo prima ac> 
cennato , spiegò intorno a questo suo lavoro , ci assicura 
eh’ e’ fosse cosa eh’ egli non intendeva punto di pigliarse- 
la a gabbo ; ma bensì di seria e lunga fatica. Non era 
essa dunque impresa per gli ultimi anni della sua vita, e- 
quando già presentivane avvicinarsegli la fine , ed avea 
già scritto {nel iZji ) la sua epistola alla posterità.. Pò- 
teva egli allora scrivere il già citato trattato " de repu- 
blica optime administranda =. Potea nel i373, per com- 
piacere il suo principe Francesco, andare col figlio di 
lui, Francesco Novello , ambasciatore al veneto . Senato. 
Potea meditare nuove opere' d’ intelletto e di fantasia ; 
o limare quelle della sua menò senile età. Ma non potea 
certamente dedicarsi ad una compilazione sì faticosa e si 
lunga , com' era quella delle vite degli uomini illustri. 
Avendola egli però scritta già negli anni della maggiore 
sua robustezza , potea ben facilmente prestarsi a formarne 
quel semplice compendio ; e poteva quindi , siccome an- 
che avvenne, esservi colto dalla morte. 

Per tutte queste ragioni potremo adunque avere ben 
sufficiente certezza non solo dell’ essere il Petrarca auto- 
re dell’ opera maggiore di cui qui si tratta ; ma ben 
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anco del tempo in cui egli dee aversela scritta : dalie 
quali • ragioni e certezza utile argomento trarremo per 
altri oggetti del presente nostro ragionamento. 

§ j6 ... ■ 

Conviene ora discendere alla seconda parte del que* 
sito propostoci in questo secóndo articolo : cioè , a giu- 
dicare se tutte ed alcune soltanto delle trentasei vite' 
contenute nell’ opera maggiore , siano lavoro del nostro 
autore. £ per giungere a proferire sanamente questo giu- 
dizio, che arduo apparisce più dei precedenti ; fa di me- 
stieri il prendere a disamina gli argomenti e le autorità 
che più vi fanno di ostacolo e d’ imbarazzo ; giacché 
per questa via appunto più gioveremo e alia brevità ed 
alla chiarezza ad. un tempo. 

Giovanni Alberto Fabricio nella sua Bibliotheca 
latina medìae* et inlìmae aetatis zs col supplimento di 
Giovanni Schottgen e colle giunte e correzioni del padre 
Giandomenico Mansi ( pr. Hai. Palavii lyp. Semin. 
1754- 4*® r. y. pag. 2Z0) sulla fede di un codice car- 
taceo pone fuori d’ogni dubbio la dualità dell’ opera 
delle vite , e mentre conferma pienamente quanto io dissi 
intorno all’ epitome , e premette come cosa incontrastabile 
che una parte dell’ opera maggiore appartenga veramente 
al Petrarca , sostiene 'che le vite da quella di T; Quinto 
Flaminio in poi non siano di lui , ma del continuatore 
dell’ epitome Lombardo dalla Seta. Questa opinione del 
Fabricio, o piuttosto del padre Mansi, di cui è tutta 
questa giunta , è veramente di nona lieve importanza , e 
perciò la sì dee bene ponderare. 

Egli incomincia il suo ragionamento confessando che 
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questo liLio der Petrarca sia poco nolo. « Opus ejus in- 
scriptum Epitoma virorum illustrìum ita hucusque parum 
notum fuit , ut nemo mihi dicam struxerit , si fusiorem 
de ilio commentati oneni insti luerim. » E finisce poi sen- 
za dirsi ancora pienamente convinto dell’ esposta opinio- 
ne , lasciandone il giudizio al lettore. « Tibi judicìum 
relinquo. Mihi satis fuit summa diligentia rem tibi vcluli 
sub oculis explicasse. » La descrizione ch’egli ci fa del 
codice, di cui si valse, è la seguente. « Est mihi ad 
manus codex chartaceus vetustate quidem minus specta- 
bilis , sed ab edilis adeo discrepans , ut mentem ad se 
lectorum convertat. Primo igitur occurit in ilio titulus 
cum proemio , quorum ille aliquantulum ab edito differt, 
hoc vero illic quidem, non vero in edito legitur. Titu-* 
lus ita effertur : Francisci Petrarchae laureati quorumdam 
illustrium virorum-, et clarissimorum herùum ad genero- 
sissimum Patavii dominum Franciscum de Carraria , Epi- 
toma. Proemium : lllustres quosdam viros ec. Tum sub- 
dilur vita Komuli, Numae ec.» cioè tutte le seguenti fino 
inclusivamente a quella di Marco Porcio Catone. Indi pro- 
segue egli. « Post haec sequitur sine titulo , quamquam 
rellcta est charta pura forte ad titulum illum minio pin- 
gendum. Tum datur praefatio incipiens: Errare aut pru- 
fccto videtur ec. quae sane praefatio Sirichii est , ut ex 
toto contextu liquet, ad Patavinum dominum dlrecta, at- 
que haec in editis non apparet. Secundum haec legitur 
vita T. Quinti Flaminii ec. » e le seguenti fino all’ ulti-' 
taia eh’ è sempre quella di Trajano anec ultra excurritur.» 

Questa descrizione pertanto ci assicura, che -il codice 
del padre Mansi non fosse punto antico , e fosse man- 
cante d’ una importantissima sua parte ,. qual è la lun- 
ghissima vita di Cesare ; e che egli di tale mancanza 
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neppure sì accorse. La dove ne restò la lacuna , trovò 
egli una carta bianca , e la suppose lasciata « ad titulum 
minio pìngendum » e non pensò più oltre. Ma questa sup- 
posizione a mio credere, erronea del tutto , perchè 
allora non si usavano frontispizj nel principio , e molto 
meno a mezzo de’ libri ; e perchè le miniature usitate, 
comunque avessero da essere amplìssime e ricchissime-, 
non si applicavano che al princìpio della prima faccia 
per la iniziìile, e per gli suoi accessori! che talvolta ne 
empivano tutti i margini. Quella carta bianca avrà ac- 
cennato piuttosto la mancanza di -quella vita , é vi sarà 
stata lasciata affine appunto di notarvi una .così im- 
portante lacuna con qualche annotazione del possessore. 
Così potrebbe questo codice essere nato dalla unione 
dì due- codici imperfetti e scompaginati, collocando la 
carta bianca e la ' prefazione del secondo là dove fu 
questo collocato per completare il primo. Di tutto ciò 
avrebbe il padre Mansi potuto darci certezza , avendo 
sott’ occhio il codice: io non posso dame che ragione- 
vole ipotesi. 

5 * 7 - 

Lo stesso ragionamento tenuto dal padre Mansi ci dà 
anche per altri motivi diritto di diffidare in parte della 
sua opinione. Egli , dopo di avere fatto il novero nomi- 
nale d’elle 14 prime vite, ci dice « Hucusque progre- 
ditur opus ineditis , dein succedit a Sirichio confectum 
suppleinentum. In Ms. vero piane aliter; nulla enìm in- 
terjecta supplementi admonitione , statim datur vita Ale- 
xandri etc. » ; e non vi osserva che la vita di Marco Va- 
lerio nella stampa precede e nel Ms. succede a quella di 
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T. Manlio Torquato. Egli , dopo la descrizione del co- 
dice, avvisa « Quod autem animadversione dignuqi èst, 
vitae omnes , tura illae quae sub.Petrarchae auspicio mi- 
litant , tuni quae in supplementum dantur multo fusius 
descriptae sunt, quam edita exhibeant.. Interdum taman, 
sed raro,- semel tantum et iterum cum éditis fere per 
omnia congruimt ». Eppure, la di/Terenza dei due testi 
sta in proporzione di un compendioso estratto verso un 
esteso testo originale; e non già come due testi, l’uno 
de' quali sia più disteso dell'altro. Egli conchiude poi 
« Quid ad haec dixeris , lector? num epitoma illud Pe- 
trarchae plus vice siraplici evulgatum compendium est 
majoris operis a Petrarcha cpnfecli , et in codice nostro 
repraesentati ? Tibi judicium relinquo etc. » Ma se egli 
in questa conclusione attribuisce al Petrarca quest’ opera 
maggiore , e ne riconosce quale suo compendio quell’ epi- 
tome che fu più volte stampato; viene sostanzialmente a 
contraddirsi ed a rivocare implicitamente quanto avea 
detto da prima e senza dubitazione alcuna , cioè : che la 
prefazione c< Errare aut profecto videtur» elevile che vi 
susseguono siano il supplimento che vi feee il Lombar- 
do. Dunque 1’ opinione dèi padre Mansi ci tiene in dub- 
bio , ma non ci convince an cora che il libro degli uomi- 
ni illustri sia tutto assolutamente del Petrarca. £ lo stes- 
so dicasi degli altri scrittori, che gli. tennero dietro ,'e 
fra questi particolarmente del Tiraboschi per tutto quello 
che risguarda la parte , eh’ egli crede avervi preso' Lom- 
bardo dalia Seta. 
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S *8- 

1/ abate Mehus nella- vita di Ambrogio Traversari 
( T. I. p. 238 ) sull’ autorità di Filippo Villani, ci dice, 
parlando del libro degli uomini illustri rimasto imperfet- 
‘to « Petrarchae autem labor non explicuit ( cap. xjy ) 
in Fabricio , ut in omnibus, quotquot vidi, fertur edb 
tionibus, sed ad Julium quoque Caesarem et ultra pro- 
gressus'est » Qui troviamo intanto che il diligentissimo 
ed eruditissimo Mebus sia caduto nel comune errore di 
confondere 1* opera maggiore col suo epitome; perchè 
non v’ha dubbio alcuno che. 'quest’ ultimo non apparten> 
ga ai nostro Messer Francesco, che fino alia vita di Fa- 
bricio. Ma, sceverando di questo abbaglio la suà sentenza, 
vediamo ch’egli intenda essere l’opera maggiore stata dal 
Petrarca condotta » ad Julium quoque Caesarem et ultra », 
ossia eh’ essa fu tuttavia da lui lasciata imperfetta , e da 
altri appena finita. Come però questa sua sentenza è ap- 
poggiata all’autorità del Villani, così farà di mestieri l’at- 
tenersi a questo , e 1’ esaminare ciò che debba dedursi 
da quanto questo ne dice, anzi che da quello che, il Me- 
hus ne riferisce. Ciò. peraltro si farà più sotto, a luogo 
più opportuno. Qui noterò solamente che il Mehus non 
volle nemmeno discutere a fondo la quistione, ma che 
vi si trovò egli stesso alquanto imbarazzato , giacché do- 
po quel passo del Villani confermò indirettamente la 
proprietà d^l Petrarca , dicendo « Quam ob rem labori 
suo manum iniiciat , suaque sibi vindicet Fetrarcha ». 
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5 19- 

II dotto bibliotecario della parmense , il padre Mi- 
chele Paciaudi, nella nota ch’egli appose al còdice cc. ii. 
38. di quella biblioteca ducale , contenente il volgarizza- 
mento deir opera maggiore , spiega una sua opinione af- 
fatto singolare. Egli sostiene che il Petrarca scrisse le sole 
prime quattordici vite compendiosissime dell’epitome : che 
il Lombardo lo compì fino a Trajano colle altre ventuna: 
che un anonimo ne abbia fatto il volgarizzamento , ma 
con tale affastellamento di cose e di parole , che una so- 
ia di queste vite , cioè quella di Cesare , sia divenuta da 
per se già un libro intero ; e eh’ essa debba essere stata 
fatta entro ai trenta anni che corsero dalla morte dei 
Petrarca all’eccidio dè’ Carraresi. Ma ciò tutto prova: 
che il padre Paciaudi non ebbe indizio alcuno della dua- 
lità delle opere: che non conobbe altri codici che il suo: 
che non sospettò neppure della esistenza di. un testo la- 
tino , il di cui volgarizzamento egli pur voleva con que- 
sta sua nota illustrare : e che, quel eh’ è il peggio di 
tutto, égli non si prese nemmeno la tenuissima cura di 
confrontare con questo codiae, e coll’edizione dell'Amer- 
bach(ch’è del 1496 , non del 1494 » com’egli asserisce ^ 
un altro codice della sua biblioteca ; quello che vi stà 
segnato cc. iv 3i , e che parimente fu da lui illustrato 
con altra apposita annotazione , la quale essendo brevis- 
sima, vogliamo qui riferire. « Vitae illustrium virorum a 
Francisco Petrareba in compendium adductac rogatu Ja- 
cobi Carrariensis dum urbis , rerumque Patavinarum sura- 
mo cum imperio potiretur. Alter hujus operis codex lon- 
ge praestantior in hac R. bibliotheca adservatur italicam 
versionem continens. Saec. xiv. » Questo codice contie- 


Digilized by Coogle 



49 


ne il proemio dell’òper^ maggiore, che incomincia «il- 
lustres quosdam viros » e diecinove vite della medési- 
ma, -mancandovi quelle di Anco Marzio, di Giunio Bru- 
to , e le quattordici che succedono a quella di Scipio- 
ne africano e fra queste anche quella sempre visibilissi- 
ma di Cesare. S’ egli avesse fatto quello si facile e si 
doveroso confronto , avrebbe compreso che questo codi- 
ce contenga , non già il noto epitome, ma una parte al- 
meno del testo latino , di cui possedeva la versione sen- 
za saperne raccapezzare l’ originale. 

Nulla intendo per questo di detrarre al merito del- 
l’egregio- bibliotecario defuhto ; ma bensì di provare quan- 
to' sia facile che uomini d’altronde dotti ed eruditissimi, 
vadano gravemente errati in critica ed in bibliologia; e 
quanto in simili oggetti sia indispensabile l’entrare nei 
particolari delle cose e divenire , per così dire , minuzio- 
si scrutinatoli. 

5 20 . 

Tutte le autorità finora analizzate e criticamente 
sceverate da ogni abbaglio , collimano infallibilmente a 
farci credere che l’opera maggiore di cui trattiamo, sìa 
stata tutta compiuta dal solo Petrarca, senza che altri 
abbiavi posto mano. Ed in tale credenza ci conferma il 
codice , che 1’ abate Villa ci assicura ( r. ly. p. 353) di 
avere veduto presso i Padri Riformati di Trevigi ; e così 
pure quello già veduto e citato dal padre Agostini ( Scrii, 
venez. T. /. p. 4 noi. i. ); non che i due codici parmensi, 
ed altri molti che a suo luogo descriveremo. Ma il codice 
citato dal Villa merita particolare attenzione. Esso porta 
in fine la seguente annotazione dell' ainmanuense « Hoc 
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opus suprascrìptum compilatum est per summum poetafn 
literali' sermone domìnum Franciscum Pelrarcbam- ete>etc. 
Inceptum mcccciv Ind. xii die septimo mensis Septemb... 
scriptum, et complefum fuit mccccv. Ind. xiii. die xxviii 
mensis Januarii. » Questo codice fu dunque scritto anni 
trentuno dopo la mòrte del Petrarca ; e Tenendo a lui 
attribuito per intero circa al sud testo latino , cosi dò- . 
vrà tenersi per certo essere stato realmente , perché a quel 
tempo, in cui tanti erano ancora in \ita degli amici e' 
conoscenti del Petrarca , dovea ben sapersi con certezza , 
se quest’ opera fosse interamente sua; siccome si seppe 
e disse e' scrisse cbe l’epitome non lo era cbe per la par- 
te minore. 

Eppure ciò tutto non basta ancora per statuire quel- 
la certezza, eh’ esser debbo il critico risultamento del 
presente secondo quesito , circa 'il quale resta ancora ben 
mollo da esaminarsi o da dirsi. 

■ S 

Esaminiamo adesso il lesto del Villani ( Vìd. Me- 
hus vita d’Ambr. Camald. p. 197. — Ab. de Sade r. in. 
frale Piec«s Justlf: n. n. ) Il suo tenore è il seguente : 

« demum composuit librum de Viris illustribus , in quo 
de clarissimis ducibus , sed copiose et eleganter de Juiio 
Caesare et de Africano superiore disseruit, et alios com- 
plures in quibus a caeteris morum scriptoiibus se non 
patitur superar!. » Dice poi alquanto più sotto : a Huic 
Lombardo, cui testamento sua disponenda poeta relique- 
rat viro satis potentis eloquii nec poesis ignaro, Franci- 
scus de Carraria Paduaè dominus jussit ut praestantissi- 
mum opus de illustribus .viris' quod Petr. correptus mòrte 
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reliquerat incodipletum , ipse perficeret, quod-et factum. 
f>ed quaniucn Stylus distet a stylo quivis pqtest facile 
perse videre. » Questo, e nulla più, è. quanto di que> 
st'opera: ci narrò il Villani ; mentre gli altri antichi bio- 
grafi del nostro autore ce ne dicono meno ancora. Il Ver- 
gerlo dice « scripsit de viris illustribus » ; 1’ anonimo 
pubblicalo dal Tompiasini ricorda che n de yiris illustri* 
bus nnam ( librum ) ^ripsit » . Giannozzo. Manetti cita 
« de viris illustribus unum ( librum ) licet quidam nò- 
mine Lombardus post ejus obitum alterum suppleverit. » 
Lionardo Aretino, se ne spiccia, assai meglio col dire 
«Opere molte compose ii;i prosa et in verso, le quali non 
fa bisogno raccontare , perchè sono note. » 

Il Villani adunque che, quale contemporaneo del 
Petrarca avrebbe potuto darci le migliori e più sicure 
notizie di lui, poco as^ai ce ne disse; e se pochissioqo 
è. pur quello che di quest’ opera ci ricorda , tanto meno 
potrà esserci permésso di porlo in non cale. Egli ne parla 
in due luoghi staccati. Nel primo ne favella egli in diodo 
che tutta l’ attribuisce esclusivamente al Petrarca, e pre- 
cisamente l’annunzia per l’opera maggiore, perchè, quel 
« óojtiose de Julio Caesare et Africano superiori disseruit» 
non può mai applicarsi all’epitome per queste due vite, 
che oltre ad essere brevissime , potrebbero essere di quel- 
le appunto che più sotto il Villani medesimo attribuisce 
a Lombardo. £d in questo secondo passo dello storico 
parlasi posiUvamente dell’, opera che , rimasta imperfetta 
per la morte del Petrarca , fu dal Lombardo continuato. 
Ma qui restiamo iti dubbio , se questa opera e quella , 
delle quali egli parla cosi diversamente e cosi staccata- 
mente , siano poi la stessa identica cosa, La espressione 
di « praestantissimum opus » apposta al libro che fu 
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continualo dal Lombardo , dovrebbe farci credere vera» 
mente eh’ esse siano la cosa medesima , non polendosi 
' ragionevolmente- cosi caratterizzare un compendio di sole 
quattordici vite. Dal che seguirebbe: che ambidue que* 
passi si riferiscano all' opera maggiore : che Lombardo 
fosse il continuatore anche di questa : e che il Villani 
non abbia fatto cenno alcuno delP epitome. 

Ma con -eguale sensatezza potrà dirsi per lo contra- 
rio : che il Villani nel suo primo -periodo avrebbe dovu- 
to e potuto accennare la stessa circostanza, cioè 1’ ordi- 
X ne del Carrarese e la continuazione del Lombardo : che 
niuna nè storica nè lògica ragione permettesse , eh’ egli 
pochi periodi piò sotto facesse staccata menzione di quel- 
l’ opera senza ripetervi almeno ch’ella fosse quella stessa 
che avea prima nominato : e che , non avendosi altro 
maggiore argomento per quella identità, tanto meno pos- 
sono immedesimarsi que’ due periodi , quanto che il lo- 
ro senso letterale non si contraddice punto , ma piena- 
mente si adatta alle due opere diverse , delle quali la e- 
sistenza è certissima. 

Se per ultimo mi si opporrà che il Villani , se non 
avesse inteso di parlare in ambidue que' periodi dello 
stesso ed' identico libro, lo avrebbe con vieppiù di ragio- 
ne e dovuto e potuto esprimere; non potrò che soggiun- 
gere, essere ciò pure verissimo. Ma vi ripiglieiò tosto e 
conchiuderò : che io dai due periodi ora analizzati nul- 
r altro inferisco , nè altro voglio dimostrare , se non se 
la dubbiezza della sentenza , ossia dell’ applicazione del 
secondo periodo al libro mentovato nel primo : e che per 
conseguenza l’ autorità dello stesso Villani non ci assicu- 
ri àncora del fatto , se T opera maggiore sia per intero 
od in parte solamente lavoro d'el Petrarca. 
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Un altro contemporaneo del Petrarca, cio^ certo 
maestro Pietro 4la Castelletto in quella vita , ch’egli scris- 
se del Petrarca , e sarà, ora per la prima volta pubblica- 
ta da me {Par. iii del pres. libro menzione delle 

opere scritte dal Petrarca ; e vi dice cc Insuper et librum 
de viris illustribus ad Francisclim de Carraria in quo Ti- 
tum Livium lepore mellifluo dicas superasse quem imper- 
fectum reliquit; perfecit autem eum Lombardus a Serico 
paduanus eids discipulus ac imitator egregius quamquam 
stilo inequall. o Qui parlasi di un $o,[o di quésti 'libri , 
e nulla vi si accenna di. un suo compendio ; onde pare 
doversi, credere, che questo biografo abbia avuto di mi- 
ra r opera nmggiore , vieppiù che 1’ ardito suo paragone 
con Tito Livio sarebbe affatto ridicolo , se avesse inteso 
di parlare delle sole quindici vite dei compendio. 

5 22 . ‘ 

Ricorriamo adesso ad una autorità più antica e più 
infallibile di quelle di Filippo Villani e del maestro Pie- 
tro ; cioè a quella del Petrarca medesimo ;■ e però ripi- 
gliamo la citata sua epistola a Lelio ( epist. 3 del Ut. x 
delle /am. ). In questa cosi egli scrive « Dum enim ad 
id forte mecum. sermo Caesareus dcscéndisset, ut aliqua 
sibi de opusculis meis exposceret, atque in primis librum, 
cui De Viris illustribus nomen dedi ; illud impletum es- 
se respondi , et temporis atque otii egentem», e più sot- 
to « tanto operi justum jure spatium debeiur. Aegre enim 
magna in angustiis explicantur. » Queste due risposte che 
il Petrarca diede all’imperatore Carlo iv , il quale gli 
chiedeva di dedicargli il libro degli uomini illustri, pre- 
sentano di prima giunta un dubbio d’ interpretazione o 
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piuttosto di lesione. Sembra che ({neW nimpletum esse re- 
spondi • non concordi gran fatto col seguente « et tem- 
poris alque otii egentem « e molto meno collo schiari- 
mento portato dalla seconda risposta. Se l’ opera era fini- 
ta , non potea esserci bisogno dì tempo e di quiete per 
finirla*, nè potea volersi giustificare questo bisogno col 
dire che per iin opera di tanta importanza debba conce- 
dersi un giusto spazio di tempo, giacché le cose grandi 
male ^i compiono nelle angustie della fretta. Farebbe dun- 
que dìlfettoso il testo , e che alia parola « impletum » 
dovesse precedere un « non » ovvero un « nondum >/ ; 
od almeno che in luogo dell’n et >r dovesse leggersi « sed », 
oppure a attamen ». Però la buona edizione di Pietro 
Rovcriano del i 6 oi alla pagina 349; e cosi quella del- 
r anno medesimo di Samuele Crispino ; non che il codi-. 
ce della Laurenziana portano tutte concordemente il te- 
sto quale fu qui sopra riferitò. Quella dubbiezza infatti 
non è che. apparente ; e quando posatamente rilèggasi il 
testo, nulla vi si trova di discordanza, e bene s’inten- 
de ciò che il Petrarca volle dirvi. Egli vi afferma posi- 
tivamente due fatti; l’uno: che il suo libro sìa finito; 
l'altro : che questo libro medesimo abbisogni ancora del 
tempo e della quiete di lui. Questo bisogno era dunque 
quello che può avere un libro già finito è non già al- 
Tuopo di finirlo appena. Il che è tjuanto dire « ci voloa 
del* tempo e della quiete per dare 1 ’ ultima mano, ossia 
la lima , al libro già finito ». 

Cosi ognuno, cred’io, intese ed intenderà questo 
passo, con cui perfettamente concorda il tenore della se- 
conda ' risposta datasi a Carlo iv ; perchè appunto per 
compire le cose grandi , ossia per ridurle alla perfezione 
òi vuole non la fletta angustiata, ma il comodo ossia il 
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giusto spazio di tempo. II solo abate de 6ade , il quale , 
quanto fu posato nel resto , fu nelle traduzioni frettolo- 
so y cosi tradusse ( r. lu. pag, 38o ) i suddetti due passi 
« Je lui dis qu'il jt’etoit p.as acbevé; que pour y mettre 
la derniere main , il me falloit du temps et du repos. — 
et je hii dis : 11 me faut du temps pqur uo ouyrage de 
cette nature , ou je me propose de renlermer de grandes 
choses dans-un petit 'espace. » 

Se dunque il Petrarca già .nel i354 > cioè 'venti an- 
ni prima di morire , disse a Carlo iv e scrisse al suo Le- 
lio che >1 libro degli uomini illustri era già finito ; il 
'Villani y ove disse che quegli morendo lasciò incompleto 
quel libro, dovea avere inteso di favellare dèli’ epitome, 
e non già dell’ opera maggiore , la quale non potea nep- 
pure più abbisognare di quella correzione e di quella li- 
ma , cui l’autore venti anni addietro volea ancora as- 
soggettarla. Per conciliare pienaménte la'disarmonià de’ 
due periodi del Villani , e di questa dichiarazione del 
Petrarca; restaci una sola ipotesi; cioè: che l’opera mag- 
giore fosse, secondo la mente dell’autore, già finita nel 
i354; ed anco limata, prima della morte di lui ; ma che 
ciò. non di meno , morto 1’ autore , vi si avesse per qual- 
sivoglia altro mptivo voluto fare una qualche aggiunta 
per compimento da altri desiderato. £ più sotto vedre- 
mo, se questa ipotesi ci si presenti motivata da qualche 
circostanza di fatto, e sia d’altronde saldamente giustifi- 
cata. 

1 . 

S 23. 

Prendasi frattanto a disamina un codice vaticano , 
la di cui veneranda antichità c’impone il dovere di rì- 
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spettarne eziandio l'autorità. In questo troviamo di cu- 
bito pienissima certezza , che ii proemio e le vite fino 
inclusivamente a quella di Cesaré, siano opera del Pe-> . 
trarca; e che delle due prefazioni e delle altre vite che 
vi susseguono debba a primo aspetto dirsi tutto il con- 
trario. Ma pria di risolversi a questa sentenza , bisogna 
rispondere convincentemente ai seguenti tre quesiti. 

i.'Di chi sono veramente queste due prefazioni ? 

II. Perchè, ed a chi' il loro autore le scrisse e de- 
stinò ? 

III. Quale è propriamente il luogo del codice , che- 

l’ autore loro assegnò ? • 

Ed incominciando dal primo di questi quesiti, ardua 
cosa ella non è il dargli convincente soluzione. Prescìn- 
dendo da ogni viziatura che può esservisi intrusa, per la 
imperizia dell’ ammanuense ; tale è d’ambedue queste pre- 
fazioni Io stile , che chiunque le legga dovrà confessarlo 
radicalmente diverso di quello che conosciamo del Pe- 
trarca , ed anzi assolutamente indegno di lui. Nel che 
vedrassi di subito pienamente confermata quella sentenza 
del Villani ti quanlum stylus djstet a stylo quivis potest 
facile per se vldere. » Nella prima di queste due prefa- 
zioni è 1’ adulazione che accompagna l' autore in tutti i 
rami .'del reggimento del Carrarese , onde trovare in cia- 
scuno occasione di prodigargliene le Iodi. Questo , ed 
ogni altro -sentimento che vi si esprime è le mille miglia 
lontano da quella libertà e grandezza d’ animo , con cui 
il Petrarca soleva parlare e scrìvere ai grandi , anche 
quando volea blandirli per -'renderseli più facili alle no* 
bili siie mire. Ma ciò che nel fine di essa leggasi , parla 
noininatamente del Petrarca, come di terza persona ,' è' 
tòglie perfino’ la possibilità di -ogni dubbio , eh’ egli ne 
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fosse i' autore ; sebbene il modo con cui se. ne parla , 
ci faccia nascere un altro fortissimo ostacolo, di cui do- 
srremo trattare più sotto. 

. . Se 'per queste ragioni è chiaro che jl Petrarca non 

sia 1' autore della prima prefazione; non è però egual- 
mente manifesto chi altri lo sia.' Nulla vi' si dice che al- 
luda alla continuazione delle vite , onde arguirne con si- 
curezza in Lombardo V autore. Stando però sempre fer- 
me tutte le altre circostanze che accompagnano la storia 
.di questo libro , pare non potersi più esitare ùrì istante 
per decidere che io stesso Lombardo sia l’autore di que- 
sta prefazione. 

Nella seconda di queste prefazioni l’autore paria 
■positivamente di se-, del suo lavoro, del Petrarca , e 
della sua impresa di còntinuare, per obbedire, ai coman- 
di dei Carrarese, l’opera di quello a cui net fine si ri- 
volge con un apostrofe , implorando il suo perdono per 
avere osato di .por mano, sull' òpera di lui , ed invocando 
ben anzi l’ ajuto del celestiale suo spirito. Ciò prova 
chiaramente esserne Lombardo l’autore^ nè può giovar- 
ci il tenerne ulteriore discorso. 

S 34- ■• ’ 

• • % 1 

11 perchè e F a chi queste prefazioni siano scritte e 
dirette; ci si rende manifesto dal loro tenore medesimo. 
La prima è scritta e diretta al principe di Padova , affi- 
ne di mostrargli una specie di parallelo fra le virtù de- 
gli eroi del libro e quelle del principe suo dedicatario. 
Perciò prende I’ autore le mosse da una sentenza morale, 
con cui vuol dire che le azioni degli uomini corrispon- 
dono ai loro costumi , e questi alle qualità dell’ animo 
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loro. Perciò dopo avere discorso le virtù morati e politi- 
che del principe ) dice 1’ autore che questi tanto s’inva- 
ghì delle virtù di quegli eroi , che per farsele sempre 
presenti alla memoria volle aversi la presenza eztaildio 
delle loro immagini , delle quali ornò la parte più nobi- 
le della sua casa. Perciò -dice che^ non contento il Car- 
rarese di immagini ; volle che il Petrarca gliene descri- 
vesse le gesta. E perciò finisce col dire di non volerlo 
ulteriormente intrattenere col rammentargli le altre sue 
virtù , posciacchè lo vede più ansioso della lettura dei 
fatti gloriosi di quegli eroi. Questo è sostanzialmente il 
tema di questa prefazione, la quale-, chiunque ne fosse 
l’autore, è diretta al principe Carrarese, ed è propria- 
mente destinata a servire di lettera acconrpagnatoria p 
dedicatoria del libro degli uomini illustri del Petrarca. 

Da quello che ho detto più sopra circa 1* autore 
della. seconda préfazione, segue naturalmente ch’ella sia 
scritta quale proemio di una continuazione delle vite de- 
gli. uomini illustri ; senza trovarvi però argomento alcuno, 
onde decidere se spetti ad una continuazione dell’ opera 
maggiore., anzi che a quella dell’epitome. Molto ; è ve- 
ro , vi si esagera la difBcoltà del lavoro ; ma nulla di 
meno si fece circa quello della continuazione dell’ epito- 
me nella prefazione che vi appartiene e leggesi nelle 
stampe. Scrisse adunque il Lombardo questa seconda 
prefazione al Carrarese per -giustificate il suo ardimento 
di farsi continuatore di Un’ opera del Petrarca ; ed all’uo- 
po di porla quale proemio in fronte della continuazione 
medesima. ' • . 
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• • ' . . 5 * 3 . • 

Ognuno conr^renderà già adesso che almeho la pri- 
ma delie due prefazioni' trovisi nel codice vaticaDo affat- 
to fuori del suo luogo ; si perchè non si presenta ragione 
alcuna pei* collocare due prefazioni insieme a mezzo di 
un libió ; e si perchè ij tenore della prima è tutto relati- 
vo al libro intero, e non già all’ultima sua parte sohanto^ 
Siane il 'Lombardo, siane altri' chiunque 'l’autore, non .po» ' 
teale ragiooevormenfe assegnare altro luogo che quello ri- 
chiesto dal suo scopo , cioè d| accompagnare 'ài principe 
l’ offerta di mi libro altrui. Il suo luogo era dunque quello 
del principio del codice, ed immediatamente avanti al proe- 
mio del Petrarca stesso che incomincia « lllustres quosdam 
viros »: Se Lombardo ne fù l’autore, egli, ch’era dotto ed 
esperto abbastanza , non avrebbe mai pósto ìq fronte alla 
sua continuazione di un opera altrui nè due prefazióni ^ 
nè una che fosse del tutto .'estranea all’ opera sua. Ogni 
altro autore avrebbe più incongruamente ancora adope- 
rato ponendo a mezzo il libro la sua dedicatória. Io ten- 
go dunque per fermo , che- il Lombardo scrisse quella 
prefazione, onde con essa presentare al Carrarese il libro 
intero del Petrarca copiato dall’ autografo o da altra co- 
pia sincrona , colla giunta della sua continuazione , alla 
quale poi ragionevolmente appose una propria e separata 
prefazione. Pare anzi .che tale offerta dall’ autore si fa- 
cesse al principe per uso del figliuolo di lui , perchè sul- 
la fine della prima prefazione se ne fa espressa e lusin- 
ghevole menzione , e poi vi si soggiunge. « Cui , hòc 
dono (*) , divinitus dari oro et deprecor primum ut diu 

(*J lì codice contiene dao S invece di S dono , per 
errore dell’antico scrittore. 
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vigeat ; proxiamm ‘ quod divo Augusto ^ sibi contingat^ 
ut in processo merito studeat patriae pater nuncuparl. » 

. Come' potesse poi intervenire, che nel codice vaticano, 
ed in quello veduto dal padre Mansi, questa prefazione 
trovisi appunto avanti alla vita di T. Q. Flaminio , ed 
una seconda prefazione immediatamente vi succeda, non 
è cosa facile a spiegarsi altramente che nel modo’ già ac- 
cennato nel $.17. Ma nulla monta il saperne ò l'indo- 
vinarne la verità, da che la ragione e la critica ci con- 
vincono, che questo non sia il vero suo luogo, e la' si 
debba altrove- collocare. - ■ > 

Della seconda prefazione è pure certissimo doversi 
essa ritrovare propriamente al principio di quella parte 
del libro che cpntierie la continuazione delle vite, a cui 
essa esclusivamente si riferisce. Ma dà ciò non segue 
puntò, eh’ essa stia bene là dove ora sta nel codice va- 
ticano , cioè dopo la vita di Cesare ; a meno che dàll’ul- 
terlore esame che ci resta a fare., non risultasse prova 
sicura , che 1’ opera maggiore sia , come 1' epitome, stata 
continuata dal Lombardo , e che tutte, le vite seguenti a 
quella di Cesare formino appunto questa continuazione. 

§ 26. 

Per glugnere alla conoscenza di questo risultamento 
giovi. prima l'indagare; con quale ordine e progressione 
abbia il Petrarca scritto le vite degli uomini illustri ? Io 
credo fermamente eh’ e’ fosse il cronologico ; e lo credo 
per non frivole ragioni. 

Egli nel proemio di quest’ opera ci annunzia di vo- 
lere scrivere una storia « hlstoriam narrare proposituna 
est » , incominciando da Romolo , giacché cosi lo desi- 
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derava il Carrarese u Ab ìlio igitur, ad quem rogatus 
stllùm vertere paro , urbis romasaé conditore Ronmlo , 
nam -sic volentis desiderium impeilit , incohaAdum iter 
assumo. » Nulla v’ è peraltro che a siffatto proponimento 
meglio corrisponda dell’ordine cronologico delle vite di 
quegli uomini , le gesta dei quali, awegnacchè staccato- 
mente narrate, costituivano tutto il filo e la sostanza della 
storia eh* ei voleva pertrattare, e ch’era certamente quellà 
dell’ epoca più importante della storia romana : quella da 
Romolo a Cesare. Egli versato anzi profondo nella sto- 
ria , e sempre occupato nel farne studio , avendo da scri- 
vere queste biografie , vi si avrebbe malaménte adoperato, 
'se dall'ordine cronologico avesse deviato , perchè la màs- 
sima parte delie biografie posteriori richiede la conoscen- 
za de' principali anteriori avvenimenti ; e perchè- male 
avrebbe corrisposto al desiderio del suo mecenate , che 
era quello di essere per tale • mezzo dilettevolmente in- 
struito della storia romana. ■ < 

Il sistema da lui serbato in quest’ opera ci mostra 
ch’ei volle incominciare da quegli uòmini grandi che fu- 
rono i fondatori di Roma; indi trattare di colui ch'egli 
stesso appella « fundator libertatis » ; fermarsi poi a fa^ 
vellare od a ricordare dei molti veramente insigni diffen- 
sori delia libertà e della gloria romana; e finalmente di- 
scorrere estesamente di quello che, dopo di avere vinto 
tutti i nemici della patria e della libertà , volle farsi egli 
stesso il vincitore di entrambe. Ma ciò non potea bene 
conseguirsi se non se procedendo in órdine cronologico. 

Non interido di volere perciò- sostenere che quest’ or- 
dine avesse da essere poi si minutamente esatto, da non 
permettersi una qualche modificazione o lieve inversione.- 
Non la nascita o la morte di ciascuno dei trentascl indi- 
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vìduiy.Ie -di cui vite* scrisse il Petrarca può dit^i. essere 
stata 1,’ epoca decisiva per la coordinazione della serie di 
quelle ; ma ben piuttosto quella dell' apice .della gloria di 
ciascuno, ossia della maggiore sua attività ^r la patria. 
Così potè facilmente anzi necessariamente avvenire che 
la vita. di chi nacque o mori più tardi, fosse descritta 
priipa di quella di taluno che lo precedette , tosto che 
lo storico apogeo di quello fu a quello di questo ante- 
riore. E se da questa regola ancora potesse egli avere de- 
viato, non lo potrebbe giammai a segno tale da balzare 
dall’ una all’ altra delle suddette tre epoche principali , e 
da confondere quindi il lettore fra gli avvenimenti di 
tempi lontani fra loro, e di spirito e tendenza affatto 
diversi. 

Presa dunque la massima 'che il Petrarca abbia tenuto 
1’ ordine della 'cronologia, le trentacinque sue vite dovreb- 
bero trovarsi collocate in quella serie medesima, nella qua- 
le io le disposi nella -prima colonna del già citato miò 
prospetto comparativo; in cui dimostrasi evidentemente 
che alla serie cronologica stabilitaci dalla storia non cor- 
risponda pienamente nè quella osservatasi nell’ epitome, 
nè l’altra che si presenta 'nell’ opera maggiore; e nem- 
meno quella che vedesi per lo più mantenuta nei codi- 
ci. L’ ordine peraltro che nell’epitome si ravvisa , è il 
più prossimo a quello della cronologia ; e le differenze 
che vi s’ incontrano sono quasi tutte giustificate dalle 
ragioni che più sopra notai avere forse il Petrarca con- 
siderato nel deviare da una progressione strettamente 
cronologica. 
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• 5 27- 

Prescindendo da ogni dlRerehza di minore rilevanza 
conviene fermarsi a quella che io stimo essenziale vera- 
mente, e per la quale dovetti accingermi a questa mi- 
nuta disamina : quella cioè di otto vite che nell’ epitome 
sempre precedono , laddove nell' opera maggiore susse- 
guono la vita di Cesare. E queste sono le seguenti: Tito 
Quinto Flaminio, Antioco , Scipione Nasica , Paolo Emi- 
lio , Quinto Cecilio Metello , Scipione Emiliano , Mario 
Arpinate,' Pompeo Magno. Tutti questi romani precedono, 
chi più chi meno , 1’ epoca di C. G. Cesare ; e le loro 
vite contengono tutte avvenimenti troppo connessi colia 
storia dr quest’ Ultimo , onde poterla gustare e talvolta 
intendere senza avere prima conosciuto le precedenti. 11 
Petrarca infatti, essendo passo passo disceso fìno alia 
vita del gran • dittatore , su di quésta lungamente si trat- 
tenne, stimando costui forse quale ultimo di quei romani 
che meritavano di essere tema delle sue storiche narra- 
zioni : quale soggetto in cui si combinarono quelle viste, 
che net proemio dichiara di avere pel suo lavoro, ove 
dice « apud me nisi ea requiruntur quae ad virtutes 
vel virtutum contraria trahi possunt; hic enim-, nisi fah 
lor , fructuosus historicorum fruclus est. » 

S 28. 

Egli è ben vero che il principio della vita di T. Q. 
Flaminio si avvia a modo- che, mentre si scosta dal si- 
stema cronologico, da me sostenuto, potrebbe dare ar- 
gomento per supporre piuttosto che questa vita debba 
essere il primo lavoro di un altro autore. Ivi si dice. 
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«Quoniain T. Q. Flaminius primus occurre’ns de se nar* 
'randi et memorandahim cerum copiam facit etc. » A 
questo obblettó per altro risponderei: che appunto 
cominciare col « Quoniaro » 'accusa la immediata pre- 
cedenza di argomento trattato dallo stesso autore : che , 
passandosi dalla biografìa di -Claudio Marcello ad altra 
postélriore , eravi campo da scegliete fra gl’ -individui che 
dopo quello bene meritarono della patria : e che stando 
questa libertà di scelta , potea ragionevolmente dirsi dal- 
r autore di appigliarsi a quello che il primo opportuna- 
mente gli si appresentava alla memoria. Però a questo y 
e ad altri sìmili esordj delie otto vite qui considerate > 
opporrò quelli di alcune delle susseguenti e delle antece- 
denti , che ben positivamente ci confermano quale fosse 
su questo proposito il modo de’ preludj del Petrarca j e 
come per questo apparisca la verità del mio assunto per 
la progressione cronologica. ^ 

Dopo la. vita di Antioco, o piuttosto di Lucio Sci- 
pione , passa l’autore a quella di Scipione Nasica, dicendo- 
ccExtat in eadem Scipionum inclita progenie de integro me 
versari opus esse, ut ad Nasicam transgrediar inceptae rei 
pfopositum attingere subsequenter ehitar. » Nell’esordio 
-della vita di Metello dice « Putaveram equidem Flami- 
nio primo deinde Paulo Emilio consulibus in Macedonia 
uno itera et altèro prelio me satis exercuisse ad aliarum 
regionum facta transgressurus ,*nisi Q. C. Metellus ob- 
viam profectus suarum rerum gestarum coacervatione in 
ipso limine sé . se afferens retro me secum cedere com- 
pulisset Egli volea conservare la progressione na- 
turale degli avvenimenti ; ma se ne staccò alquanto per 
trattare progressivamente della terza guerra macedonica 
« Igitur unde nuper discesseram postquam remeare prq- 
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nitor tertium bellum macedonicum breviter declaramdum 
mente complector ». Di Scipione Emiliano cosi s’ inco- 
mincia M Si ordinem rerum gestarum et temporum vicis- 
sim intueor nunc me qui posterior africanus fuit Scipio 
Emiiianus expectat » . Nella vita di Claudio Marcello fa 
menzione delia precedente di Fabio Massimo, dicendo che 
Marcello fu più cauto, e questi fu più pronto; ed in quest’ 
ordine appunto li colloca anche la cronologia. Di Livio Sa- 
linatore e di Claudio Nerone trattasi congiuntamente , os- 
servando che « Questi due, non solamente diversi dell'ani- 
mo, ma contrarìì e nimici insieme, per gravi discordie, l’or- 
dine delle cose congiunge in un luogo dell’ istoria » . Se 
tale dunque era l' osservanza dell’autore circa la connessio- 
ne degli storici e biografici suoi racconti, quale da questi 
passi apparisce essersela egli proposta ; non è ideabile ch’e- 
gli abbia potuto volare da M. Porcio Catone a C. G. Ce- 
sare per descrivere la gesta degl’ intermedi personaggi dopo 
quelle di quest’ ultimo. E però la sana critica domanda che 
queste otto biografie siano restituite alia primitiva natu- 
rale e necessaria loro sede : a quella che costantemente 
conservarono nell’ epitome. 

5 29 - 

Facendosi questo traslocamento , avremo sole quattro 
vite dopo quella di Cesare; avremo una serie conforme 
a quella dell’ epitome , e poco meno che cronologica di 
trentauna delle trentacinque vite in discorso: ed avremo 
quindi argomento valevole a diradare ogni oscurità ed a 
togliere ogni dubbio ed ogni contraddizione circa la so- 
luzione dei presente intralciato quesito. 

Disse il Villani, come abbiamo veduto, che il Pe- 
5 
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trarca compose le vite degli uomini illustri, e fra queste 
«nssai estesamente quella di Cesare. Il Mehus ne arguì che 
il Petrarca avesse condotto il suo lavoro « ad JuHum quo- 
que Caesarcm et ultra “ . E codici e stampe del volgariz- 
zamento tutta 'l'opera attribuiscono esclusivamente al Pe- 
trarca. Gli autori che non lo alTermano, si trovano tutti 
imbarazzati , e confondendo le cose e le opinioni non 
sanno alla fine chè cosa ne abbiano a dire. Ma noi potre- 
mo adesso il tutto facilmente interpretare e combinare. 

Intese il Villani che gli uomini illustri descritti dal 
Petrarca siano quelli che vissero da Romolo a Cesare ; e 
quindi intese che le suddette otto vite di personaggi a 
questo anteriori , siano opera del Petrarca. Il Mehus cosi 
intese le parole del Villani , ma forse non osando decide- 
re , usò quella frase dell’ « et ultra » eh’ era certamente 
la più spedita per uscire dallo spinajo. Il volgarizzatore 
ed i copisti del suo codice non si curarono di distinguere 
1’ autore della parte massima dell’ opera da quello della 
minima ( le quattro ultime vite ) , e tutta la lasciarono 
correre sotto il nome del Petrarca. Gli altri , volendo dire 
qualche cosa di positivo, senza potere o volere cercarsene 
le prove, confusero le opere e le autorità, e pronuncia- 
rono la loro sentenza sulla base de* loro proprj abbagli. 
Il risultamento del tutto si fu che, non potendosi ne- 
gare che Lombardo ebbe qualche parte di continuatore 
di ambedue le opere degli uomini illustri , si si contentò 
di lasciare al Petrarca quelle vite che precedono quella 
di Flaminio , compresavi sempre quella di Cesare , che 
non gli si potè più negare per la fede del Villani 

Noi adunque veggiamo adesso che , conciliate a 
questa guisa le cose , possiamo tenere per fermo che tren- 
tauna delle trentacìnque biografie dell’ opera maggiore 
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siano positivamenle del Petrarca; a meno che nonabbia> 
vi qualche altro invincibile argomento che valga a con* 
durci tuttavia a diversa sentenza. 

§ 3o. 

Awegnacchè di quattro e non lunghe biografie si 
trattasse; non fari maraviglia che Lombardo cotanto nel* 
la loro prefazione ne esagerasse la difficoltà e la fatica, 
imperciocché poco meno ne disse relativamente al com* 
pendio che facea pelf epitome. Egli era un lavoro ordi> 
nato da un principe ; perciò dovea darsene grande idea 
per averne gran premio o grande benemerenza. 

L’esordio della vita d' Ottaviano Augusto potrebbe 
da taluno tenersi in conto di argomento per asserire eh’ 
esso premetta avere l’ autore già scritto almeno alcuna al- 
tra vita prima di quella. Se però leggesi attentamente e 
se ne analizzi il sentimento , dovrà ben anzi arguirsene 
il contrario. Eccone il tenore « Divi Augusti Octaviani 
maxime omnium severissimi ( forse : serenissimi ) invi- 
ctissimique principia facta , summa felicitate unice gesta 
si tam imbecilli stilo inopive facundia me attentare vide* 
tur indignum, sic prorsus esse et non videri fateor. Ve- 
rum cum ex praecepto sequi ad propositum cogar, quo- 
niam quidem ardua suspense progredior, inextimabilem 
viri magnìtudinem etc. » Quell’ « ex praecepto cogar se* 
qui ad propositum » e quell’ « ardua suspense progredior » 
non altro possono significare che lo scusarsi che fa il 
Lombardo del suo ardimento di scrivere la vita di un 
eroe si grande. Confessa l’imbecillità del suo stile , e la 
povertà della sua eloquenza ; e dice che vi sì arrischia 
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perchè il comando del principe lo spinge ad eseguire 
quante gli fu proposto.^ 

Anche l’esordio della vita di Trajano potrebbe far 
credere avervi preceduto assai più di tre sole vite, perchè 
vi si dice « Scio enim te urbis palavi inclite reclor luo- 
rum clarissimorum heroum gradatim ut breviter acta co- 
gnoscas huiusce opuscoli avide fìnem exposcere. Ideoque 
ut in ultimo angulo tue vetustissime aule traianum inler 
ceteros collocasti, ita et in hoc opere novissimum tradere 
perquiro : etc. » . Ma questo secondo periodo contiene 
già il motivo , per cui la fine dell’ opera fosse desidera- 
ta: cioè perchè, come il ritratto di Trajano era l’ulti- 
mo di quelli che ornavano l’ aula del principe , cosi la 
vita di quello era l’ ultima desiderata da questo. 

Questi ed altri simili passi, che dal testo potrebbe- 
ro estrarsi qua e là onde sovrabbondare nel criticismo , 
non meritano certamente alcuna considerazione a fronte 
dei maggiori e decisivi argomenti , i quali già militano 
pel mio assunto. Io perciò non me ne occuperò d’ avvan- 
taggio, bastando già questo saggio. 

V’ha per altro un passo nella prima prefazione il 
quale , se da un canto ci assicura che l’ opera maggiore 
sia del Petrarca , ci oppone dall’ altro un obbietto circa 
la quantità delle vite che io sostengo doverglisi attribuire. 
Ivi si dice « Qui ( Petrarcha ) maiorum eloqui erudi- 
tissimorumque facondia potens altissimo disserendi grada 
precibus tuis salisfacturus plus partem operis ' dimidiam 
jam strenue finierat cum inevitabilis bora terris eripuisset 
virtutum gloria ad sidera transferendum » . Parrebbe a- 
dunque che il Petrarca non portò il suo lavoro fino al 
numero di vite 3i ; e che possa avere finito con quella 
, di Cesare , restando a Lombardo dalla Seta le altre do- 
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dici. Ma l’ espressione « plus partem operis dimiJiam » 
i tanto generica che nulla contraddice al mio assunto ; 
posciachè per quanto essa ci assicuri che condusse l’ope- 
ra oltre alla metà , nulla accenna della misura precisa di 
questo inoltramento , ossia del numero delle vite scritte 
dopo la diciottesima; ond’è che, sia che n’abbia scritte altre 
quattro soltanto, o sia che ne abbia composte fino a do- 
dici dopo quella di Cesare, sarà sempre vero il detto del 
« plus partem operis dimidiam » . Se consideriamo poi 
gli argomenti più sopra ampiamente sviluppati e giustifi-* 
cati colle parole stesse del Petrarca , per le quali dobbia- 
mo tenere per fermo ch’egli fin dall’ anno i354 dichiarò 
finita quest'opera , e non mancarvi che la lima ; non po- 
trà mai più sospettarsi, che sue non siano le otto vite di 
cui ora parliamo , ma dovrà ben piuttosto supporsi ch’e- 
gli non ebbe nemmeno intenzione di scriverne alcuna 
dassunta delia storia posteriore ai tempi di Cesare. 

Potrà bensì il Lombardo avere creduto in buona 
lede che 1’ opera non fosse finita , perchè avrà osservato 
che non tutti i ritratti degli uomini illustri del Carra- 
rese avean conseguito la loro illustrazione biografica, e 
perchè la imperfezione in cui trovò 1’ epìtome , potrebbe 
avergli fatto supporre altrettanto dell’ opera maggiore. 
Ma chi poi troppo insistere volesse su questa obbiezione, 
potrebbe facilmente venire nel pericolo di rendere il 
buon Lombardo sospetto di plagio prima che autore dì 
quelle otto vite. Imperciocché se vero fosse , ch’egli ab- 
bia dedicato queste al Carrarese come opera sua al pari 
delle ultime quattro, non potrebbe averlo fatto che ap- 
propriandosi quella parte del manuscritto che, per quanto 
sappiasi , non era vivente il Petrarca ancora stato pubbli- 
cato. Ed in tale caso quelle stesse esagerate domande 
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ch’ei fa di perdonanza all’ombra del suo maestro, potreb- 
bero dare suiTragio a quel sospetto. Nel fine della seconda 
prefazione dice egli, a Nunc ergo preceptor amantissime 
equo animo patere et ignosce oro beatissime Petrarcha 
si tam inerti pollice tue frondifere lauree fructus indigne 
videor attentare. » Non sarebbe ella questa un’apostrofe 
che tradirebbe 1 ’ apostrofante , é confesserebbe all' apos- 
trofato un proprio fallo? Sia però ben lungi dalla fama 
dei buon Lombardo una taccia si disonorante ; e diasi 
piuttosto alle sue frasi quella naturalissima ed onorata 
interpretazione eh’ io già ne feci , e stimo non potersi 
punto infirmare. 

Un codice della biblioteca di Torino viene pure a 
presentarci una qualche difficoltà. Esso dopo la vita di 
Cesare , e prima delle altre dodici porta la seguente an- 
notazione , scritta da altra mano, però antica aneli' essa. 
« Qui finisce el ditato del petrarcha et qllo cb segue 
fu composto per altri. » Ma questo codice , che di soli 
dieci anni precede l’edizione di Pollano del 1476, non 
può circa la serie delle vite darci argomento maggiore 
degli altri e della prima stampa ; e molto meno potrà 
affievolire quelli che fin qui abbiamo prodotto per ri- 
vendicare al Petrarca queste otto vite. Se poi consideria- 
mo che quella annotazione è posteriore alla data del co- 
dice , niuna fede potrà essa meritare in confronto di co- 
dici assai più antichi i quali per lo conteario tutte anzi 
attribuiscono al Petrarca le trentacinque vite , e quindi 
perfino quelle stesse che noi abbiamo veduto doverglisi 
negare assolutamente. 
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S 3i. 

Haccoiti e confutati nel precedente paragrafo tutti 
gli obbietti diversi che mi si avrebbero potuto fare , e 
che parvemi giovevole di prevenire ; vengo adesso ad 
esporne ed a scioglierne uno eh’ è certamente gravissi- 
mo perchè fondato sull’ autorità dello stesso Petrarca. 

Questi nelle sue confessioni, intitolate Usuo secreto, 
cioè il libro. = De contemptu mundi zz nel dialogo iii 
là , dove S. Agostino lo rimprovera pel suo amore della 
gloria , così favella « . , . . cogitationes tuas in longin- 
qua transmittens , famam inter posteros concepisti , ideo- 
que manum ad majora jam porrigens, librum Historiarum 
a Regc Homulo in Titum Caesarem , opus immensum , 
temporisque et Jaboris capacissimum aggressus es , eoque 
nondum ad exitum producto , tantis gloriae stimulis ur- 
gebaris , ad Aphricam poetico quodam navigio transmi- 
sisti , et nunc in praefatae aphricae libros sic diligenter 
incumbis , ut alios non relinques , ita totam vitam his 
duabus curis ( ut incurrentes alias innumeras slleam ) pro- 
digus praetiosissimae irreparabilisque rei , tribuis , deque 
aliis scribens , tui ipsius oblivisceris , et quid scis , an 
utroquè opere inexplcto mors calamum fatigatum e ma- 
nibus rapiat , atque ita dum immodice gloriam petens , 
gemino calle festinas , neutro pervenias ad optatum. » E 
questo passo è veramente degno di considerazione. Im- 
perciocché qui ben chiaro si vede , che l’ opera della 
storia e 1' Africa erano que’ lavori che più di tutti stava- 
no a quel tempo in pregio presso 1’ autore , il quale per 
loro appunto sperava di passare gloriosamente nella me- 
moria dei posteri ^ c che quella storia, e quell’ « opus im- 
mensum temporisque et laboris capacissimum a prende-; 
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va principio da Romolo e dovea finire con Tito. E tali 
essendo appunto ( o poco più ) i due estrt^mi del libro , 
di cui qui si tratta , si potrà a tutta ragione dire che 
le quattro od almeno tre delle quattro ultime vite siano 
dello stesso Petrarca ; e che sua mente non fosse mai di 
prestabilirsi quello storico ciclo che a me piacque di a- 
scrivergli. 

Ma qui prima di tutto debbesi notare l’ epoca in 
cui r autore scrisse queste sue confessioni , e quella in 
cui pose mano al libro degli uomini illustri. Pare non 
esserci dubbio che quelle furono scritte nei i343 in Par- 
ma : tale essendo 1’ opinione dell’ abate de Sade ( r. tt 
p.ioi ) confermata e giustificata dal Baldelli (p.zg^). Le 
vite degli uomini illustri furono scritte dal i35o in poi , 
e possono dirsi finite nel i354 sull’ autorità della lettera 
a Lelio ( Ep. 3 l. x delle famil.). Egli le compose ad 
istanza del principe di Carrara signore di Padova; ma 
quivi non venne egli per la prima volta se non se nei 
1348 . Dunque ciò che nelle confessioni dicesi dell’ opera 
della storia romana , fu detto o di un libro diverso da 
quello di cui parliamo , o di questo medesimo ma certa- 
mente prima che fosse scritto , e quindi come di libro 
già meditato, e per cui avevansi preparati i materiali. Là 
si dice infatti « opus immensum . . . aggressus es ; eo- 
que nondum ad exitum perducto » , U che vuol dire 
eh’ egli era opera incominciata , di cui soggiungasi che 
fu lasciata alquanto , sebbene non del tutto in disparte , 
per lavorare con tanto più di diligenza intorno all’ Afri- 
ca, restando tuttavia si lontano dal compimento di entram- 
be , da potersi poi temere che la morte venisse a tron- 
carlo affatto. 

Quello pertanto di cui questo passo mi convince , 
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si è : che il Petrarca avesse allora cioè nel i343 già fat- 
to una immensa raccolta ( opus immensum ) di ogni ele- 
ménto per comporre una storia universale romana da Ro- 
molo a Tito : che però gran tempo e gran fatica ( tem- 
porisque et laboris capacissimum ) richiedendosi all’ or- 
dinamento di quegli elementi , onde farne escire la grand’ 
opera meditata ; egli stesso ne conosceva e facea obiet- 
tarsene le gravissime difficoltà : che parendogli forse più 
facile a compirsi il suo poema , e forse ancora più glo- 
rioso , a quello volle per allora preferibilmente dedicarsi : 
che da quella raccolta di storici materiali uscirono poscia 
due opere separate ; quella delle cose memorabili , e 
quella delle vite degli uomini illustri : e che finalmente 
questa segregazione segui appunto allora quando , dopo 
l'inchiesta fataglisi dal Carrarese, si accinse, a comporre 
quelle vite ; lasciando il resto quale base o scheletro di 
una seconda opera , cui diede altra tendenza colla giunta 
di altri racconti , con altra forma e col titolo Delle 
cose memorabili s • 

Il Ginguenè , sebbene non abbia nemmeno conosciu- 
to la esistenza dell’ opera del Petrarca che ora stommi 
illustrando , concorre implicitamente nel mio sentimento. 
Egli intende cioè , che il Petrarca abbia nel corso di 
molti anni raccolto de’ materiali per iscrivere una storia 
romana , ma che non 1’ abbia poi scritta giammai ; appro- 
fittando di quelli solamente per 1’ opera delle cose me- 
morabili , e pel compendio ossia l'epitome delle vite. Che 
. se egli ne avesse conosciuto 1’ opera maggiore , qui I’ a- 
vrebbe certamente menzionata anzi che quell’ epitome che 
dal Petrarca s’ incominciò negli ultimi tempi della sua 
vita. 

Cosi essendo adunque proceduta la storia di questi 
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storici sludj dei nostro autore , possiamo con critica sicu- 
rezza combinare pciTettamentc i testi dello stesso Petrar- 
ca , il quale n^ potea contraddirsi sopra argomenti dc'suoi 
proprj fatti , nè asserirne il falso , quand’ anche d’ altron- 
de non lo sapessimo ingenuo e verace piè di quanti altri 
mai scrissero di se. 

Questo passo finalmente , se non basta da per se solo 
per negare al Petrarca le ultime quattro vite ; prova però 
che tanto piè erroneamente gli si voile negare la pro- 
prietà delle altre otto che vengono dopo quella di Ce- 
sare : proprietà che coll’ appoggio di quant’ altro già ne 
esposi , non potrà , cred’ io , essergli sottratta mai piÒ4 


S 3a. 


Ma il massimo e l' invincibile argomento che assicu- 
ra al Petrarca la proprietà di quelle otto vite , che per 
alcuni codici e pel collocamento della dedicatoria c del- 
la prefazione gli fu rapita ed erroneamente attribuita a 
Lombardo dalia Seta ; egli è quello che ci fu già sugge- 
rito da Filippo Villani : quello dello stile di queste con- 
frontato con quello delle precedenti, e con quello ezian- 
dio delle ultime quattro vite susseguenti. Il proemio del- 
r opera e tutte le trentauna vite che io decisamente at- 
tribuisco al Petrarca; presentano quella uniformità di 
stile che da due diversi autori è quasi impossibile a con- 
seguirsi. La dedicatoria , la prefazione e le quattro vite 
che appartengono al continuatore Lombardo hanno pure 
quella perfetta uniformità di stile eh’ è tutta propria di 
un autore medesimo scrivente di materia dello stesso ge- 
nere. 1 due stili pelò sono tanto fra loro diversi , quan- 
to essere lo debbono lo stile conciso energico intero sen- 
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tenzio<iG , ed il prolisso snervato rotto pedestre. Nelle par- 
ti ch’io ascrivo al continuatore, e dove egli parla di se, 
troviamo sentimenti affatto privi di quella dignità e no- 
bile modestia , che in quelle che attribuisco al Petrarca 
si veggono mai sempre preponderare. Le sentenze , le di- 
gressioni , la niuna critica di varie circostanze narrate , 
non che la scarsezza di erudizione, sono i diffetti carat- 
teristici delle quattro vite ; laddove nelle altre tutte se 
ne incontrano le contrapposte virtii dello scrittore. E 
ciò basti per ora , giacché quant’ altro sarà da dirsi di 
commendevole intorno all' opera ed allo stile del Petrar- 
ca , avrà luogo nel settimo articolo del libro presente. 

S 33. 

Io avea già scritto, come abbiamo veduto fin qui, 
il secondo quesito della presente mia illustrazione ; ed a- 
vea già in me consolidato il convincimento di tutto ciò 
che dal ponderato critico esame di ogni suo elemento mi 
vidi chiaramente risultare. Non avea però ancora' il con- 
forto di ritrovare un Jatlo da potersi contrapporre ad un 
altro fatto , che tuttavia stava in contrasto col mio siste- 
ma di revindicazione : quello cioè della costante confor- 
mità della serie delle vite dell’ opera maggiore , e della 
sua essenziale diversità da quella dell’ epìtome. Che tutti 
i codici conosciuti od esistenti del testo latino e del suo 
volgarizzamento , non meno che le stampe di quest’ ulti- 
mo , avessero da presentarci sempie dodici vile anzi che 
quattro sole dopo quella di Cesare : era un argomento di 
fatto antico , che potea tuttavia volersi da taluno valuta- 
re più di ogni ottima critica ragione. Non disperava io 
però di rinvenire , almeno dopo la pubblicazione del mio 
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libro , un qualche codice antico esso pure che venisse à { 

qualche modo a sanzionare pienamente il mio sentimen- 
to. E questo codice , per felice ed inaspettata combina- ! 

zione, si ritrovò. Esso è quello che viene posseduto I 

presentemente dal signor marchese Antaldo Antaldi da ^ 

Pesaro; e eh’ è per ogni riguardo pregévolissimo , sicco- 
me vedrassi nella descrizione che a suo luogo ne darò. 

In questo ottimo codice pertanto la serie delle vite è 
quella stessa che trovasi in tutte le stampe dell’ epitome 
colla sola differenza , che dopo la vita di M. P. Catone ' 

seguono quelle di T. Q. Flaminio , di L. C. Scipione A- 
siaticoy e di C. Scipione Nasica , ed indi quella di Pao- 
lo Emilio e le altre tutte , talché dopo quella di Cesare | 

restano appunto le quattro sole ch’io nego al Petrarca i 

ed attribuisco al suo continuatore. 

Questo codice è certamente di gravissima autorità , 
perchè se anco non è il più antico, porta tuttavia la da- ^ 

ta del gennajo del i465, ed è in tutto tale da potersi I 

con sicurezza riputare per ottima copia se non dell’ au- 
tografo del volgarizzamento , almeno d* uno de’ suoi pri- i 

mi apografi ; onde potrà ben giustamente arguirsi che 
r ordine progressivo delle vite che vi si vede , sarà 
stato osservato nel suo originale , che lo avrà mantenuto 
conforme all’ autografo primitivo. 
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ARTICOLO TERZO. 

IN QOAU LINGUA SCBISSE FBOFaiAMENTE IL FETBABCA 
IL SUO — LIBBO DELLE VITE DEGLI UOMINI 
ILLUSTBl S7 


S 34. 


I -l e due edizioni del testo italiano di queste vite, 
ed anco quasi tutti i codici (*) che le contengono, seb- 
bene tutti al Petrarca lo attribuiscano, non fanno men- 
zione alcuna eh* e’ possa essere un volgarizzamento. Que- 
sta circostanza , ed il non aversi conosciuto o saputo di- 
stinguere l’ opera maggiore dall’ epitome ; fecero credere 
o sospettare che italiano fosse il testo originale. Questa 
erronea credenza però non avrebbe gran fede acquistato, 
nè tale sarebbe da doversene ora trattare di tutto pro- 
posito ; se il chiarissimo abate Tirabosebi non ne fosse 
statò l’ inventore ^ od almeno il primo suo veramente au< 
torevole propagatore. 

L’ aversi in quelle due edizioni ed in que’ codici 
ommesso la qualificazione di « volgarizzamento >* non 
potea indurre da per se solo in errore un uomo qualun- 
que di lettere. Senza altre notizie o confronti di testi 

Fra i codici da rae conosciuti quelli, che si dichiarano per 
volgarizzamento sono soltanto il IX. XX XXI. XXII. • 
XXiy descritti nell' articolo T del presente Ubro. 
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dovca più o meno facilmente accorgersi' che quello ch’e- 
gli avea sotto agli occhi sia traduzione anzi che no. 
Quella talvolta servile fedeltà , que* modi di dire , quelle 
foggie di periodi, quali in questo volgarizzamento s’ in- 
contrano', anzi che presentarci lo spirito dell’ autore , 
tradiscono l’indole di un altra lingua trapiantata nella 
nostra , e manifestavi di subito l’ opera di un traduttore. 
Ma il TiraboschI non pensò forse neppure alla necessità 
di fare da se una tale disamina , e perciò facilmente s'in- 
tende com’egli potè , almeno da prima , andarsi così 
stranamente illudendo. La sua opinione ha due epoche 
diverse. La più antica fu da lui spiegata in quelle sue 
osservazioni che furono pubblicate dall’ Abate Villa ( T. 
r. p. 761 del suo Argellati ) ; 1’ altra nella sua storia 
della letteratura italiana (r. v. p. ii. c. vì 5 ' P^S' 
366 deir edizione veneto del 1 795 ). Avvegnacchè egli in 
questa sua opera ingenuamente dichiari di dubitare di 
quanto avea scritto in addietro, ed era stato pubblicato 
dal Villa ; non sembra però eh’ e’ volesse rivocare ancora 
del tutto r antica sua sentenza. Quindi necessario addi- 
viene eh’ io qui , onde non sentirmi poi combattuto da 
altri con gli argomenti del ' Tiraboschi , prevenga 1’ ag- 
gressione , confutandoli tutti ad uno ad uno. 

S 35. 

Riflettasi in primo luogo ( dice il Tiraboschi nelle 
succitate sue osservazioni ) che se nel latino si dice Epi- 
toma vitarum , si legge nell’ italiano : il libro degli homini 
illustri eie. Quello è un compendio , e questo no. » Ma 
questo argomento per due ragioni nulla prova. Prima 
perchè Lombardo dalla Seta nella sua dedicatoria , cono- 
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sciuta e citata dal Tiraboechi medesimo , d.\ ad ambedue 
le opere la qualificazione d' epitome ; ma all’ una mag> 
giore , all*^ altra minore estensione. Indi perchè la diver- 
sità del titolo non prova la diversità delia sostanza del 
libro tradotto da quella dell’ originale. Questo argomen- 
to adunque non prova nemmeno la dualità delle opere , 
non che poi la lingua dell’ originale. 

« 11 Sirichio nella sua dedicatoria (prosegue il Ti- 
raboschi ) non si spiega chiaramente , se amendue o una 
sola di dette opere lasciasse il Petrarca imperfette. » An- 
che il troncamento di una solamente, o di ambedue 
quest’ opere nulla proverà peli’ assunto del Tiraboschi. 
Prescindendo poi dalla chiarezza ch’io credo di trovare 
in questa dedicatoria , considerata isolatamente e senza 
conoscere , siccome fece il Tiraboschi , quella dell’ opera 
maggiore ; non veggo quale argomento possa dedursene 
per ammettere o per escludere l’ italianità dell’ originale. 
Ma seppure uno se ne volesse dedurre , e* sarebbe tutto 
per la latinità di questo , perchè in caso diverso Lom- 
bardo non avrebbe ommesso di dire italiano il testo ori- 
ginale , a (ine almeno di fame elogio al Petrarca , e di 
magnifìcare la diiEcoltà e la fatica eh’ ei durava nel se- 
guire le vestige del suo precettore. 

Vuole peraltro il Tiraboschi che l'opera maggiore 
fosse stata tutta dal Petrarca finita. Ma nè questa senten- 
za , nè il suo dire : che nell’ opera italiana non trovasi 
interrom pimento: che non vi si nomini punto il Sirichio : 
che non vi si faccia cenno alcuno dell’ esser essa una 
traduzione : che le vite siano tutte più diffusamente scrit- 
te ; che nella vita di Trajano I’ autore rivolga il suo par- 
lare al Carrarese : che in questa vita si narri la favola 
dell’ anima di Trajano liberata dall’ inferno : e che final- 
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mente quest’ opera nel testo suo più diffuso in latino 
non sia mai stata stampata ; questo suo dire , e quella 
sua sentenza non sono certamente nè logici nè tolerabili 
argomenti per sostenere com’ ei fa , che « il Petrarca 
abbia quell’ opera dapprima composto in italiano , e po- 
scia ne cominciasse ancora il latino coiApendio , termi- 
nato poi dal Sirichio » perchè tutto questo poteva egual- 
mente ed a puntino accadere anche quando il testo pri- 
mitivo fosse stato latino , e fosse successivamente appena 
e da altri stato tradotto in volgare. 

Tutto quello che il Tiraboschi arguisce sull’ auto- 
rità del codice del padre Mansi, sarà valevole argomento 
per la dualità delle opere ; ed anche per sospettare che 
l'opera maggiore non sia poi tutta del Petrarca : ma giam- 
mai per sostenere che questi tutta intera la scrìsse in 
lingua italiana. 

Per tutti questi motivi intanto, e per le circostanze 
dal Mansi osservate sopra il suo codice , stabilisce il 
Tiraboschi : che il Petrarca scrisse 1’ opera maggiore ita- 
lianamente : che poi ne imprese la traduzione latina , ed 
insieme la compilazione del latino suo epitome : che , 
giunto con quella alla vita di Flaminio, e con questo a 
quella di Alessandro , gliene fu dalla morte troncato il 
proseguimento in ambedue : e che Lombardo dalla Seta 
ne forni per ultimo la continuazione ed il compimento 
si della traduzione che del compendio , sempre colla 
scorta del primitivo testo italiano. 

Il Villa , mentre con molto elogio del Tiraboschi 
annunzia tutto questo quale scoperta che a lui sarà do- 
vuta , conchiude poi col dire « noi ci troviamo in do- 
vere di qui recare un perìodo delia vita di Homolo, 
perchè i lettori giudichino , se non è indegna .di si ec- 
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celiente poeta italiano la dettatura in prosa di queste 
vite » ;.e qui trascrive egli quel primo perioda fino alle 
parole « crescere fino- al cielo ». E questa, ,a. mio cre- 
dere » era veramente la più laconica, la più vera, la più 
nobile confutazione eh’ e’ far potesse <li tutta la ipotesi 
dei nostro Tiraboschi. Peccato poi , eh’ esso stesso . non 
andò in altro proposito egualmente scevro di errore cir- 
ca la illustrazione di quest’ opera , su cui vide cadere il 
Tiraboschi in si grosso allucinamento. 

. S 36 . 

Passiamo adesso alia seconda opinione di questo au- 
tore. Egli dopo d’ avere conosciuto non solo il gigante- 
sco obbietto del Villa , ma ben anco il codice citato dal 
padre Agostini ( Scrii, venez. r. /. pag. 4 nota i ) eh’ è 
conforme a quello del Villa ; intende tuttavia di poter 
combinare la prima sua opinione coll' autorità perfino di 
questo codice medesimo. Tanta è talvolta la tenacità che 
hanno i dotti per l’ opinione emmessa una volta ! Egli di-, 
ce nel luogo succitato della sua storia « potrebbe essere 
avvenuto che Donato da Casentino veggcndo l’opera la- 
tina, c ignorando che il Petrarca l’ avesse prima compo- 
sta in italiano-, ne facesse questa versione ». Ma chi non 
vede la incongruenza di questa supposizione ? Lombardo 
- e Donato erano contemporanei del Petrarca. L’ uno fu 
discepolo amico e famigliare del poeta; l’altro gli fu a- 
mico del pari e corrispondente, a cui dedicò il suo libro 
zz De sui ipsius et aliorum ignorantia S3 e di lui ri- 
cordossi pei-fino nel suo. testamento , giacché niuno dubi- 
ta eh’ ei fosse qiiel Donato Apeninnigena s e quel 
Donato da Pratovecchio da lui mctovato. Ciò essendo 
6 
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slorlcamenlc cerio; co m’ è egli niai possìbile, che quest! 
due superstiti amici del Tetrarca non si conoscessero re- 
ciprocamente , e non sapessero a. puntino le qualità del- 
l’opere da hii scritte; e che uno di essi traducesse in ita- 
liano dalla latina traduzione dell’altro quell’ opera istessa 
che quest’ ultimo avea (secondo il Tiraboschì ) pochi an- 
ni innanzi eseguito sull’ originale testo italiano dell’autó- 
re stesso. Còme potea la loro ignoranza 'circa le opere 
del comune loro amico andare tartt’ oltre : d’ un amico da 
pochi anni defunto: e di un uomo la di cui fama, e la 
celebrità delle di cui opere erano già sì universali per 
tutta Europa ? 

Comunque vogliasi peraltro mitigare fa incongruenza 
di questa ipotesi del Tiraboschi ; niuno potrà riescirvi, 
neppure volendola tacciare soltanto di gravissima negli- 
genza pel non àversi tenuto presente la individualità di 
.quel Donato , di cui poco dopo scrive fedelmente la vita 
e gli stud) {-Tirab. ib. lib. in § ni p. 587-589 ). Se 
finalmente il Tiraboschi intendea per questa ipotesi che 
due -esser dovessero i testi italiani di quest’ opera-, 1 ’ uno 
del Petrarca; l’altro di Donato; quello originale, questo 
tradotto dalla latina traduzione del primo: avanti di pub- 
blicare questa singolarissima opinione., dovea tentare al- 
meno un confrontò dei due supposti testi italiani. Egli 
allora sarebbesì disingannato; od avrebbe dovuto spìnge- 
re la sua ipotesi tanl’ oltre da volei-e che la- traduzione 
di una traduzione dell’ originale abbia potute riescire si 
letteralmeuté conforme da parere una vera copia di qiic-' 
sto. 
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Fattosi CQSÌ manifesto l’errore, in coi per anibedne 
le* sue opinioni cadde il Tirabqscbi , conviene esibire a- 
desso quelle ragioni di fatto che debbono pienahnerite 
convincerci de.Ua latinità dell’originale. 

L’erudito Mehits ( n(Ua V. (P 4 vibir. /. cit ) J’ayea 
già riconosciuta sulla fede di un cpdice qtedlceo jà dove 
dice « Petrarohae autent ^acculo italicae d^lM$ linguae 
fuit ille idem de iilustribus yiris llber, adseryaturque iq 
codice cbartaceo Bibliothecae picdiceae ( piuL zxif Cq 4 - 
IX fai. ) ad cujus ealcèm: Compiuto di scrivere etc. etc.» 
Questo codice infatti al pari di altri molti dice espfes- 
saioepte- essere latino l’ originale. 

Il codice di Trevigi citato dall’ abate Villa ( r. ur 
pag. 355 ) porta in fine la leggenda « Hoc opus supra- 
scriptum compilatum per suisraum' poetaci Umerali sermo- 
ne Dominupi Frànciscupi Pctcarcam et in Volgari ser- 
mone redUctum etc, » Questp codice , che ha, la data del 
1404, fu scritto soli trenta anni dopo la morte dell’au- 
tore, e farà quindi somma ‘autorità pel nostro argo- 
mento. 

* 

Nuda' dirò de’ meno antichi biografi del nostro ines- 
ser Jrancesco , i quali tutti ripongono questo libro delle 
vite fra quelli ch’egli scrisse in latino, mentre fra gli 
italiani non annoverano che il canzoniere ed i trionfi. 
Ma non tacerò del più antico di tutti , Filippo Villani. 
Questi così si esprime « His pràedictis actibus , né quid- 
quam suae deesset disciplinae, vulgaribus audiis alque 
soniclis quae per rhylmos materna locutione defluerent , 
se fréquenler immiscuit , in quibus incredibile et fere an- 
gelicum { si sic -dicere fas est ) diclandì potentiam atque 
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decorcm ostendit. Tanta si quidem dulcedine fluunl : ut 
ab eorum pronunliatione et sonis gravissimi nesciant ab- 
stinerc. » Qui parla egli di ciò che il Petrarca scris*- 
se in volgare ; ma nulla qui v’ è che si adatti ad altro 
che al canzoniere ed ai trionfi ; eppure se altro que> 
sti avesse scritto in quella « materna lò'cutione » , non 
avrebbe quegli omme$so di trarne argomento di elogio. 
Imperocché allora avrebbe dovuto il Petrarca creato- 
re appellarsi delia storica prosa italiana , e questo sa- 
rebbe stato un merito da non potersi passare sotto si-r 
lenzio da un lodatore ^ e molto meno dal Villani il qua- 
le, storico egli pure,' e continuatore' -delia storia scritta 
italianamente da Giovanni e Matteo Villani , scrisse tut- 
tavia in latino le sue vite degli illustri Fiorentini. Fa e* 
gli poscia il novero di tutte le altre opere del Petrarca , 
a fra queste pone , come abbiamo veduto , il libro degli 
uomini illustri , di cui- dice così « in quo de clarissimis 
ducibus, sed copióse et èleganter de Julio Caesare et de 
Africano superiore disseruit , et alios complures in qui-^ 
bus a caetei'is momm scriptoribus se rron patitur supera- 
ri •». Egli stimò dunque essere quest’ opera elegantemen- 
te composta, e tale da avere superato tutti gli altri scrit- 
tori di biografie. Ma di questa eleganza e superiorità 
non poteva il Villani favellare così positivamente, se l’o- 
pera fosse stata italiana anzi che latina , perchè la prosa 
del volgarizzamento nulla ha veramente di elegante , nè 
tale potea neppure dall’ encomiatore reputarsi per lo con- 
fronto , che pure avea sott’ occhio , del canzoniere , in 
cui il Petrarca provò quello ch’egli appella « iqcredibi- 
le et fcré angeli cum » e « dictandi pòtentiam atque de- 
corem ». Nè potea tampoco concedergli per la prosa ita- 
liana una superiorità in confrónto di autori che scrisse- 
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ro latinamente. Simili confronti non sono ideabili fra 
scrittori di lingue diverse. E ehe esso dello stile, anzi 
che della materia , intendesse qui di fare il paragone , 
si dessume tanto dall’avverbio eleganter ». quanto da 
quel passo anteriorè, óve deliostile e della facondia del 
nostfo autore favella cosi : « Cumque apicem poesis ac- 
curatissima dilìgentia tetigisset eloquentiaeque soluto ser- 
mone eniteret , tanta \claruit majestate , ut priscae fa- 
cundiae scriptoreS stylo eminentissimo , vel excederet , 
vel . acquarci . » Cosi lo stesso Villani nell’ inedito suo 
opuscolo 3 De origine civitatis Florenliae ~ al capi- 
tolo- xrv ( Ved.- Mehus p, izS ) conferma la precedente 
sua sentenza , dicendo « quamobrcm urbi- novae Floren- 
tiae npmen inditum sit , de Julio tractans. Caesare : • sed 
me ab hac cura exemit insignis poetae Petrarchae editio 
celeberrima , qui de principe isto prae caeteris mire de- 
lectatus, vitam, morem, virtules, stupendaque ejus gesta 
eleganti stylo accuratissime advocavit eo libro , quo scri- 
psit de viris illustribus». E qui , parlando nel modo me- 
desimo e della eleganza e dello, stile, nulla abbiamo di 
argomento per dubitare che lo storico li Tiferisse sempre 
alla latinità del libro. 

Il già mentovato maestro Pietro da Castelletto di- 
stingue egli pure le opere che il Petrarca scrisse italia- 
namente dalie altre tutte. Delie prime dice « iibrum 

rerum vulgarium in quo llcet se laureatam quaqadam ar- 
dentissime demonstrarit amasse etc. » 3 Itera Iibrum de 
triiimphis vulgaribus etc. » Di tutte le altre, opere sue , 
fra le quali annovéra quella delle vite dègli, uomini illu- 
stri , non dice in quale lingua fossero scritte , perchè su- 
perfluo era il dirlo^ad. un tempo in cui Io scrivere, vul- 
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gare era uria eccezione dell’ uso universale , come ora lo 
sarebbe Io sciivere in ialino. 

. S 38. 

Nel' passo più sopra riferito delle invetlive contro 
un medico parla il Petrarcà come di un « opus magnum 
et nominandum » per le veglie e per la fatica che gli 
costa. Non può dunque supporsi eh’ egK se , ne fosse oc- 
cupato con quella negligenza ^i stile e di lingua che 
trovasi nel testo italiano in perfetta contrapposizione 
con lutto quello che nel lesto latino si raVvis'a e ' gHisli- 
fica : cioè- quella « dictandi potenliam et decocem » sì 
bene notata dal Villani. 

Quest’opera infatti non era libro per femmine nè 
per lo volgo j nè còsa da mero passatempo ; ma bensì 
fatica dotta e per dotte persone non che per principi , 
per gli quali allora nessuno pensava ancora di scrivere 
nella nascente lingua italiana cose dottrinali ed instrut- 
tìve. Molto meno avrebbe il Petrarca scritto volgarmente 
nella sua senile età nella quale considerava con qualche 
freddezza quello stesse rime, vulgari che gli assicurarono 
r immortalità. Sentiamo come egli un anno prima di mo- 
rire scriveva della' sua. lingua volgare ( Ep.' i, Senil. 
Lib. xy. ). ’« 'Et erat lune fotte ad Episcopatum saura 
in Vasconiam iturus, ac nescius , reor adhuc , quod in 
'me juris haberet, quo jubere poterai" oravil, ut sibi in eo 
itinere cornea esse .vellem , seu fide , quam tamen . nòsse 
nondum poterai , séd in fronte cam lynceus vir legebat ,. 
seu ingenio séu vulgari delectalus stylo in quo 7««c/ai»c»/- 
iHer multus erain\ pariìi atque -ivi. » Questa signìficantissi- 
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ma frase ci fa ben chiaramente conipreodcre , che lo scri- 
vere volgare, e della prosa particolarmente , non valesse 
allóra gran fatto nel suo giudizio. E se di questa sua for- 
se alquanto strana disistima volesse taluno ancora dubita' 
re, vi ho bene La pronto due altri e maggiori argomenti. 

Nella lettera {Fornii. Ep. xii. z. xti. p. 445 del- 
F ed. del 1601 ) ch’egli scrive ài Boccaccio, e ch’<è in- 
fallibilmente relativa 3 Dante , approva che quegli cer- 
clii scuse circa, le lodi che fece a questo per quello che 
.risguarda lo stile , non cosi per la materia. « Frimum 
ergo te inecum excusas f idque' non otiose , quod in con^ 
terranei nostri popularis quidem quod ad stilum attinet ,, 
quod ad rem haud dubie nobilis , poetae laudibus mul^us* 
fuisse videare. » Non era dunque cotanto, da lodarsi in 
Dante per' avere scritto in sermone volgare còse si no- 
Itili in . quel sermone , in citi confessa che nella sua 
,più fresca età ambiva di porre ogni studio. « Idem tunc 
solo deditus vulgari eloquio ingenium exercebam. NihiI 
rebar elegantius , necdum altius aspirare didìceram , sed 
etc. u poi soggiunge « Jam y qui me aliis judicandum 
dabam , nunc de aliis in silentio judicans varie quidem 
in relìquis j in hoc .ita ut facile sibi vulgaris eloquentiae 
palmara. dcni. » Lagnandosi poi dell’impudenza dei loda- 
tori , aggiunge a non sileto , fuisse mihi non ultimam 
causam hanc stili ejus deserendi , cui. adolescens incubu- 
eram. ■» Dice egli pure più oltre che nel volgare eloquio 
CI ego vix adolescentiae Harem primitiasque posuerim. » 
Tutto questo non avrebbe egli certamente detto di se 
circa lo scrivere volgare , se L{ libro di cui parliamo lo 
avesse egli scritto in volgare .favella , e molto ,meno da 
che sappiamo non averlo scritto, che dopo il cinquante- 
simo anno dell’ età sua. Cosi pure nella jclii delle epi- 
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sloie varie (/). io3i delF ed. di Basilea del i58i ) ntìl 
fine leggiamo « pudebitque inutilium quaerelaruro , |qua* 
rum nulla quidem crat excusatio , nisi , quia vulgati ser- 
mone conscriptae sunt , ut intelligi detur non te in illis 
tuam , sed vulgì secutum esse sententiam cujus tecum , 
deprehensumque judìtium semper fui. » 

1/ altro de’ due promessi argomenti ci si offre In 
quella lettera con cui il Petrarca dedica al Boccaccio il 
suo opuscolo. =;De obbedicntia ac fide uxoria Griselidis c: 
nLibrum tuum (così principia egli) , quem nostro mater- 
no eloquio , ut opinor olim juy^is edidisti , nescio qui- 
dem unde vel qualiter ad me delatum vidi nam , si di- 
cam , Icgi , mentiar siquidem ipse magnus valde , ut ad 
vulgus et soluta scriptus oratione , et occupatio mea ma- 
jor , et tempus argustum erat excucurri eum, 

et festini viatoris in morem j bine atqùe bine circumspi- 
ciens, nec susitiiiens ...... Delectalus sum in ipso 

transito , et si quid lasciviae liberioris occurreret , excu- 
sabat aetas fune tua , dum id scrìberes. Stilus , idioma , 
ipsa quoque rerum levitas, et eOrum qui lecturi talia 
videbantur. refert enim largiter , quibus scribas, morum- 
que varietale stili varietas éxcùsatur. » S’ egli dunque 
faceva sì poco conto del Decamerone , ch’era pur 1’ ope- 
ra del suo cordialissimo amico ; se non trovò neppure 
tempo per leggerla ; se dopo averla alla sfuggita trascor- 
sa , gliene scrisse tutto ciò che qui colle sue proprie 
parole ho riferito : egli è ben chiaro a vedersi eh' egli 
fosse fermamente del parere non doversi scrivere in prosa 
volgare che pel volgo e di cose di lieve momento. Il 
che è quanto se dissapprovato egli avesse che altri scri- 
va in volgare cose sublimi , o di storica gravità ,• ed è 
insieme una prova contro chiunque volesse sostenere che 
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egli, àd onta di -tale disapprovazione in altrui, avesse 
poi egli stesso diversamente adoprato scrivendo in iin{«ua 
volgare quel libro degli nomini illustri ^ di oui disse 
essere « opus magnum et nominandum a subiccta ma- 
teria.» . . 5 

■ i 39. 

Preveggo che taluno potrebbe appigliarsi appunto 
alia epistola qui sopra citata , e dedurne Un argomento 
aTavore di quell’altra ipotesi (icl Tiraboschi, eolia qua- 
le accennò che il Petrarca abbia tradotto in latino que- 
sta opera dopo di averla.in italiano composta. Ma io vi 
opporrò e dimostrerò come il tradurre òpere altrui non 
che poi le sue proprie fosse lavoro starci per dire impos- 
sibile al nostro messer Francesco. 

Sebbene il mentovato opuscolo della Griselda sia 
una versione , ed una versione di opera altrui ; tuttavia 
l’averla egli fatta quale l’abbiamo, sta pienamente pel 
mio assunto. Sentiamo anche qui come egli stesso ne 
favella, a Itaque die quòdam , inter varios cogitatus , a- 
nimum more solito discerpentes , et iilis et michi , ut 
sic dixerim iratus, vale- omnibus ad tempus dicto , cala- 
mum arripiens, historiam-ipsana tuam scribere sum ag- 
gressus, te haud dubie gavisurum sperans , ultro rerum 
interpretem me tuarum fore , quod- non fàcile alteri cui- 
que praeslitecim. » Dunque alloi'a , ai é di luglio del 
1373, per mero passatempo , nulla di meglio sapendo 
intraprendere , e per fare , come suol dirsi , una impro- 
visata all’ anvico , si accinse ad un lavoro ciré per nessun 
altro avrebbe intrapreso giammai. Ma questo lavoro che 
cosa era egli poi ? una novelletta che non occupa più 
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sette farcb dell’ e^Udone di Basilea del 1SS4. E come 
dice.egli di averlo eseguilo? « Historiam tuara (sono 
-sue parole) meis verbis expUcui, iraoto alicubi aut (for- 
se haud) pauds in ipsa narratione mutatis verbis , aut 
addìlis , quod‘ te non ferente modo , sed fa'vente fìeci 
credidi ^ quae ficet à multis et laudata et expelita fuerit, 
ego rem fuam libi non alteri dcdicandam censui') quam 
quidem , an mutata veste deformaverim , an fortassis or- 
naverim , tu judica. » Egli- non potè adunque, assogget- 
tarsi ad una si breve versione senza cambiare 1 ’ altrui e 
metterci del soo , siócome realmente vediamo per poco 
cb’ ella coir-originale si confronti. £ che non avrebbe 
egli poi latto, se si fosse accinto a tradurre un’opera 
sua propria, sì lunga, sì importante j qual’ è il libro in 
discorso? Io per me creda che ne sarebbe uscita un’o- 
pera tuli’ altra e tutta nuova ; ma giammai quella fedele 
e talvolta servile conformità che troviamo fra i du^ testi 
italiano e latino che conosciamo. 

Sappiamo per molli passi delle, sue lettere , « parti- 
coIarmcQte .per uno di qtella con c\d manda a Donato 
^penninigena il- suo lib’-o =: De sui ipsius et aiiorum 
ógnoranitia^::., eh’ egli quanto era paziente ed attento nel 
limare e correggere le opere sue, altrettanto impaziente 
fosse di ricopiare i suoi scritti, quantunque fossero de- 
turpati dalle correzioni e dalle postille sf marginali che 
interlineari , per cui mandava talvolta agli amici le sue 
lettere piuttosto quali erano, tutte sfegiate e scafabocchia- 
te. £ di ciò egli ben nobilmente si scusa dicendo «£tsi 
entra oculis demptum aliquid sit decoris, animo tameh tan- 
tumdem gratiae ndditum videui debet, quod binc vel ma- 
xime te.mihi famìliarissimum intelUgis,, cui sic scrlbam , 
ut additiones ac lituaas ceu totidem sjgna familiaritatis 
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ac dileetionìs aspicias.. Nec. praeterea dubitare póssis 
mcum esse-j qui et manu' uvea tibi olim notissima '.scri- 
ptus, et quasi de itidustria tot cicatricibus deforttiatus ad 
tc veniat. » Volli qui riferire le propHe parole del Pe- 
trarca non solo per confermare il. mio sentimento qui pre- 
inesso; ma eziàndiò perchè viemmeglio si conosca che, 
se cosi egli scriveva a Donato , questi non- potea certa- 
mente avere ignorata jn quaP lingua avesse quegli scritló 
' ql]el libro degli •uomini illustri, ch’égli indi a qualche 
anno volgarizzò ; siccome il Tiraboschi volle stranamen- 
te supporre. ... 

Quanto il Petrarca sempto occupasse e nutrisse il pro- 
prio ingegno, e come Amasse di scrivere ciò che questo gH 
creava: è manifesto a. chiunque conosca la s.ua vita e le 
opere sue. Ma perciò appunto non potea egli essere tal 
uomo da sottoporsi all’improba fatica del tradurre dall’ una 
in altra lirrgua: fatica, che ben di rado senza una somma 
e. ben gloriosa ragione si assume da chi sa essere creato- 
re egli stèsso. Tanto meno poi potrà suppórsi ch’ei-.vo- 
4es.se adattarsi ad una operazione la più nbjosa di tutte, 
quale sarebbe stata quella di tradurre in latino .un’opera 
che avesse prima composto in italiano; e ciò pure senza 
nccessitàr od jUtilItà alcuna. 

Egli finalmente che { Ep. li. seti. i. x-yi. verso lu 
fine ) al suo diletto Boccaccio cosi scriveva « Non con- 
teotus enim coeptis iogentihus., ad quae brevis haec vita 
non suiEcit-, nec si esset duplicata suilìceret, novosquo- 
fidie. et extertios aucupoi' lahores, tantum somnii et lan- 
guldae odium est quielis n egli , dico, non potea dav.veT 
ro" contraddirsi si mattamente- col fatto , e porsi a per- 
dere sì gran' parte del prezioso sup tempo ed a gettare 
tanta fatica per dire ai contemporanei ed ai posteri ut 
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latino ciò che loro avea già detto in italiano. Se cosi fos- 
se y bisognerebbe credere eh’ egli avesse voluto lasciarci 
solamente il vantaggio di dovere nói nra ammattire per 
indovinare in quale lingua ci avesse egli voluto donare 
quest’opera sua. ' . 

5 40. 

Ora , affrettandomi di venire alla conchiusione di 
questo articolo , osserverò che il Petrarca in veruna del- 
le sue molte opere non ci lasciò mai cenno alcuno che 
potesse autorizzarci a sospettare eh’ egli abbia scritto in 
volgare checchessia , dal canzoniere e dai trionfi in fuo- 
ri ; onde tanto piò irragionevole sarà il concepire tal sos- 
petto per I’ opera ora in discorso. Egli amava di rendere 
gii amici suoi intesi delle cose sue; sarebbe quindi stato 
poco meno che impossibile 1’ occultare loro quella circo- 
stanza che il Tiraboschì scelsè per base della sua ipotesi. 
Nò. avrebbe egli potuto a meno di darcene qualche cen- 
no nella prefazione della sua opera latina.; laddove in 
qnesta pure egli 'parla sempre siccome parla jcolui che 
manda fuori un’opera di primo getto. 

A questo suo silenzio infatti corrisponde perfettamen- 
te tutto quello che finora si sa e si ha di lui. Non v* eb- 
bè mai , e non v' ha traccia alcuna di qualsivoglia sua 
prosa volgare. Latine sono tutte le. sue epistole, e quelle 
fin anco, che trattano di cose le più infime e famigliar!. 
Quelle poche cose volgari che tuttavia al Petrarca furono 
attribuite, .sono. si poche e sì apocrife, che qui non ne 
farei cenno neppure ; s’ e’ -non fosse di mio .proposito l’e- 
^aurire il mio argomento a modo, che nulla più resti a 
dirne giammai. 


Digitized by Google 



93 


■ Abbiamo una frìvola e brevissima kllera diretta 
«A M. Leonardo Beccamuggi », che sta in fine dell’ ul- 
timo tomo dell’ edizione di Basilea del Ma, oltrec- 

chi non la si sa donde cavata , nè quale ragione abbiasi 
per farne autore il Petrarca; gli stessi editori coll’ aver- 
vela appiccicata là affatto fuori di luogo, cT danno ba- 
stevole argomentò per credere eh* eglinp stessi abbìanla 
giudicata apocrifa. 

V’ha .nella biblioteca capitolare di Verona, nei co- 
dici N. Sig e 335, una epistola volgare del Petrarca di- 
retta al gran siniscalco Nicola Acciaiuolì. Ma di questa 
abbiamo, e già più volte stampato,’ il testo latino; ond’es- 
sa non può tenersi che per un volgarizzamento dì que- 
sto. Chi pretendesse che l’ italiana sia 1’ originale, e tra- 
duzione la latina, dovrebbe recarci quelle prove che nes- 
suno seppe recare ancora onde rendere almeno verosi- 
mile la sua opinione. ' ' 

Se pubblicossi coll’ attribuirla francamente al Pe- 
trarca dall’ anno 1478 in poi più volte la ~ Cronica del- 
le vite degl’ imperatori e pontefici = scritta in volgare ; 
' abbiamo un libro apocrifo ed un’ erronea opinione dì più, 
ma non già un argomento contro tutto -quello che abbia- 
mo esposto finora. Nè io qui me ne occuperò , posciac- 
chè il sentimento de* critici è già abbastanza concorde 
per avere da dirne d’ avvantaggio. 

Vennero però noh ha guari alla luce due lettere 
volgari , che sotto nome del Petrarca Ugo. Foscolo pub-t 
blicò in Londra nel suo =: Essays on Petrai'ch by Ugo 
Foscolo , London , John Murray 1823, 8.® — dandone 
perfino inciso il fac-similé de’ caratteri. Ma se con que- 
sto mezzo egli pensò di accreditare il suo aneddoto ; an- 
ìdò errato gravemente , perchè la forma di questi caratteri 
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basterebbe in ogni caso a‘ provare Papocrifia de* suoi sup- 
posti aUtogra&. 11 prof. Antonio Meneghellidi Padova ba 
cól suo opuscolo Sopra due lettere italiane atliibuite 
al Petrarca, Padova, tipografia Cresrini, i8?4 8-® -SS- già 
dimostrato l’illusione del Foscolo,* e nulla a me -fasciò 
da dirne , cbe a dirsi occorresse -ancora dopo quello che 
su tale proposito fu già sviscerato nell' articolo presente. 

s 4‘- 

L’ ùltima e certamente decisiva • autorità che militi 
per la latinità dell’ originale composizione del libro, , di 
cui trattiamo, è la più antica e la più sicura, sebbene la 
più negletta da tutti quelli cbe dì lui propriamente si oc- 
cuparono c ella è quella del continuatore del libro stesso, 
cioè di Lombardo dalla Seta. Questi a due modi ce la 
fornisce : prima col proprio fatto : indi colle $ue chiare 
parole. • 

Egli intraprese , siccome abbiamo già dimostralo , la 
continuazione dell’ opera maggiore non men efio quella 
dell’ epitome ; e la esegui in lingua , non già volgare, ma 
latina ; intendendo di supplire propriamente a quello che 
il Petrarca, colto dalla morte , lasciò imperfetto, e non 
già a quellò ch’altri potesse avere tradotto dall’opera 
del suo maestro amico e padrone; E questo suo sup- 
plemento è latino. Se italiano foue stato il testo ori- 
ginale i o non. vi avrebbe fatto una latina continuazio- 
ne ; ovvero « facendola per la pretesà traduzione , ne a- 
vrebbe dato conto nella prefazione. 

Mella sua dedicatoria poi troviamo dirsi espressamen- 
te e chiaramente , che il Petrarca n majorum eloquio 
cruditissiraorumque facundia. polens » satisfece alle bra- 
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me del Carrarese e scrisse l’ opera in discorso. Ma l’ elo- 
quio degli antichi era' infallibiimente il latino , e non 
già r italiano che allora andavasi appena formando. 

Egli è dunque di necessità .il conchiudere che il li- 
bro f qui le tante volte nominato , sìa dal Petrarca 
•stato composto in lingua latina , e non altramente.' 
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ARTICOLO QUARTO. 


CHI FU IX. VOLCAAIZZATÓBB DÈI. S LIBRO DSGLl UOUIHX 
ILUISTRl S ? 


S- 42. 


Per sciogliere questo quesito non farà già di mestieri 
randare' molto ^ esaminando e ragionando; mentre esclusa- 
ne la parte che dal Tiraboschì volle attribuirsene ai Pe- 
trarca medesimo, non v’è ( per quanto io mi sappia ) 
chi neghi a Donato, il merito di questo volgarizzamento. 

Egli è ben vero che la edizione fattasi nel 1476 
dallo Ziletto-, e quella del Gregori del 1527 non nomi- 
nino il traduttore , anzi non la dicano neppure traduzio- 
ne. Ma ciò proverà che 1 ’ editore stesso non. lo sapeva, 
e che il codice , dietro cui faceva la stampa, non lo con- 
teneva esso stesso , siccome osserviamo in altri codici di 
questo e di altri volgarizzamenti ancora. Lo stesso di- 
casi di alcuni bibliografì i quali, citando or l’una or 
r altra di quelle edizioni , tacquero affatto il nome del 
traduttore. Ma di monsignor Fontanini fa maraviglia il 
vedersi, ch'egli ripone l’edizione del 1627 fra gli '«Sto- 
rici italiani » nella ix classe del Lib. 11. $. i. della sua 
eloquenza italiana {Ven. per Gio\ Malachia p.nii), 
quasi che non fosse traduzione di un testo latino, ma una 
storia originale italiana. 
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meglio adoperò I’ eruditissimo Apostolo 2^no, it 
quale, esalto indagatore di recondite notìzie letterarie , 
e scuopritore di errori altrui , non solo non rettificò pun- 
to rabbaglip del Fontanini eh’ egli '31 ampiamente comen- 
tò e corresse ; ma ommise perfino di parlarne del tutto , 
talché ' queir articolo stesso non vedesi neppure citato 
nella ristampa dell’ opera di lui. le almeno non lo ri- 
trovo nell’edizione del 18Ò4 dì Parma fattasi da Lui- 
gi Mussi. 

§43. 

Quei Donato , che dissi essere 1’ autore di questa. 
versione , era del casato degli Albanzani , siccome lo si 
ritrae da una lettera inedita di Coluccio Salutati, esisten- 
te nel codice N.° 4* ( 9° supp. ) della Medicea , ri- 

feritaci dai Mehus nel più volte citato suo Ambrogio ca- 
maldolese. 'Egli fu amicissimo del - Petrarca : e ce lo pro- 
vano molte sue lettere , « quanto già né dissi più sopra. 
Egli era da Pratovecchio nel Casentino ; e perciò questì 
lo appellava sempre ^ Apenninigena s , e nel suo te- 
stamento lo nomina Donato da Pratovecchio. 11 nome 
peraltro c^ie altrove più frequentemente gli si ascrive è 
quello di Doqato dal Casentino. Dopo la- morte del Pe- 
trarca passò a Ferrara istruttore di Niccolò ii d’ Esle , 
per di cui erudimento appunto fece la versione di cui 
ora parliamo. 

Questo Niccolò 11 fratello e successore di Aldobran- 
dino venne al governo di quella città nel i388 , ed a 
lui nel 1 393 succedette Alberto sud fratello , il di cui 
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figlio fu Niccolò 111 , che venne al possesso de' suoi stati 
ereditari appena nel i 44 i> H Tiraboschi intende (/>• 589 
del T. V. ) che questo Niccolò 111 sia stato 1 ’ allie- 
vo del nostro Donato ; ma credo che vi prenda grosso 
abbaglio , perchè Donato così avrebbe vissuto fin dopo 
il 1441 , ossia nulla meno che’sessantasette anni dopo la 
morie del Petrarca : il che può dirsi madornale sproposi- 
to ; e quindi stimo doversi dire piuttostó , che Donato 
fù istruttore e poi cancelliere di Niccolò 11 , giacché così 
ogni època cade naturalmente , e bène si combina. 

5 44. 

Che di questo Donato sia veramente il volgarizza^ 
mento iii discorso, ci assicura in primo luogo il codice 
di Trevigi , citato dal Villa nell’Argellati ( r. v. p. 353 ) 
Ivi. leggevasi •• Hoc opus suprascriptum coinpilatum per 
summum poetam' literali sermone Dominum Franciscum 
Petrarcham , et in volgari sermone reductum per magi- 
strum Donatum de Casentino ad instaiitiam requisitio-^ 
nemque magnifici D. D. Niccolay Marchionis Estensis , 

michi de Raymundo per egregium et sapien- 

tem virbm dominum Paulum Mauroceno tuiic Seravalis 
Potestalem ejus cancelario. ineeptum mcccciv Ind. xii 
die septimo mensis septenib. . . . » ■ scriptum et compie- 
tum fuit MccGcv. Ind. xiii. die xxviii mensis januarii. » 

Sé questo, codice , che porta la data del I 4 o 4 -i 4 o 5 , 
nomina qual traduttore il nostro Donato , clie allora era 
ancora in vita, o morto da poco (giacche secondo il 
Tiraboschi nel 1398 divenne cancelliere di Niccolò d’Este) 
credo non. potersene desiderare prova maggiore. Nel' co- 
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dice citato dal ‘ padre degli Agostini esistente pure a ' 
Trevigi (iScri/i F'en. T. i.p ^. not.l.) trovavasi la nota 
perfettamente conforme alla precedente : ragione per cui 
ambedue quésti sono da tenérsi per un codice solo. V e 
n’ ha peraltro un secondo che sta nella biblioteca Lauren- 
ziana al 3 del PI. 61. che s’ intitola, s Liber de 
viris illustribus a Donato de Albansanis dicto Apehnini- 
gena italice versus. s= E v’ ebbe pure quel terzo che per 
fede del catalogo stampato della suddetta Lautenziana 
appartenne a Meliorotto Maccionio, e che si dice essere 
il libro stato ««volgarizzato da maestro Donato di Ca- 
sentino'» . Quest’ ultimo ha la data del 1 465 ; l’altro 
non ne ha alcuna. 

Non ho veramente altra autorità di codici antichi 
valevole a confermare maggiormente quella di questi tre. 
Ma' io penso » non aversene bisogno nè di più, nè di 
maggiori; almeno fino a che non ci se ne affacci alcu- 
na-, per cui possa provarsene il contrario. 

Dirò tuttavia doversi tanto più ritenere per cosa 
certa che Donato fu il volgarizzatore di questo libro , 
quanto che sappiamo avere egli volgarizzato per lo stesso 
principe estense le c Vite delle, donne famose r= del 
Boccaccio , come desumesi dai due bellissimi codici deU 
la bliblioteca di Torino j nel di cui catalogo stampato si 
riferiscono a pag. 418 e 446* egli fece questa versione 
pel suo Estense mecenate, tanto meno può idearsi argo« 
mento per negargli quella di cui parliamo, la quale era 
certamente più convenevole a farsi ed a dedicarsi ad un 
principe eh’ era staio suo allievo. 
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' s 45. ' 

V’ ha due codici ancora de' quali qui debbo fare 
menzione. Ambidue contengono la sola vita. di Cesare in 
lingua volgare ; ma 1 ’ uno soltanto è vero volgarizzamen- 
to di quella scritta del Petrarca. Esso fu fatto da Buo- 
naccorso Adimari , e trovasi tuttóra inedito nella biblio- 
teca Riccardiana di Firenze nel codice segnato R. H. 
N.®xiX} e col N.® i 6 oi ^clla nuova numerazione. Alla fine 
vi si legge quanto segue. « Qui finiscono le opere fatte 
da quel magnifico e grandissimo imperatore chiamato 
Julto Cesare scritto da Buonaccorìo di Filippo Adimari 
di Firenze. E tratto la. detta opera da un libro compo- 
sto da messer Francesco Petrarcha Fiorentino Poeta, il 
quale libro è intitolato de Viris illustribus , dove tratta 
la vita di xxx.vi huomini illustri , parte Romani e parte 
forestieri. E perchè a me pare eh’ e’ fosse di pid virtù 
che nessuno degli altri , tanto in fatti dell’ arme , quanto 
in ogni' altra gran cosa, l’ho messo in. questo libro solo. 
E siccome lui fù primo e ultimo , sia impossibile che 
per fino alfa fine dell’ umana generazione nasca il simile 
a lui. 1453. u 

Esiste poi nella biblioteca Magliabechiana di Firenze 
un codice cartaceo, segriato N.“ 109, classò xxiii , Palch. 
3 , .mutilo di principio e di fine , il quale conlìène pure 
la vita di Cesare ,' che io sospettai potesse essere un di- 
verso volgarizzamento del nostro testo latino. Ma fattivisì 
diversi ed èsatti confronti , si trovò che questa vita for- 
mi libro da se , affatto indipendente da quello ed altro 
testo qualunque. L’autore di questo libro estrasse (e tal- 
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volta ne tradusse.de’ squarci interi) dagli storici latini, e 
nominatamente da Sallustio. Di Lucano poi approfittò 
moltissimo , come provano le frequentissime citazioni che 
ne- va facendo. 
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ARTICOLO QUINTO. 

QUAI.1 SONO I CODICI CHE DEL = LIBRO DELLE VITE DEGLI 
VOMINl ILLUSTRI Z3 SI CONOSCONO , B DOVE 
ESISTONO EGLINO? 

• $ 46. 

Molli veramente non sono i codici latini di que- 
st’ opera ; mà quelli che tuttavia ne abbiamo, e quei che 
in maggior numero esistono dell’italiana versione, ba- 
stavano assolutamente per fare ben prima d’ adesso cono- 
scere ad evidenza quanto, fin qui perii aliai ; o per ischi- 
vare almeno quegli errori, ne’ quali mostrai essere ca- 
duti tanti bibliografi insigni. E dell’ una e dell’ altra lin- 
gua altri molti codici vi avrà ancora sparsi qua e là e 
particolarmente nelle biblioteche di Parigi è di Roma; 
ma di questi tùlti nulla posso dire , perchè non ne potei 
avere sufficiente contezza, nè per gli miei proprj mezzi 
di bibliografica istruzione .e guida, nè per le relazioni di 
colà Inutilmente invocate." Così pure, ad onta delle dili- 
genze da me personalmente .usate in tqlte le principali 
pubbliche biblioteche della parte superiore d’Italia , non 
oso di asserire che nulla mi vi sia sfuggito di quello che 
può spettare al presente argomento.. Quello peraltro che 
posso dirne tuttavia, è sempre tale da. dovere ..anche al- 
tramente riuscire utilissimo ai bibliologi e particolarmen- 
te ai bibllotecarj , ai quali verrà per avventura sott’oc- 
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chio questo mio scrìtto. De’ codici che da me furono oc> 
cularmente veduti ^d esaminati, darò qui una fedele de- 
scrizione, assicurando il lettore d’ avervi, posto ogni dili- 
genza nell’ osservare , e somma fedeltà nel riferire: ragio* 
ne per cui stimo difficile esservi occorso qualche abba- 
glio. Degli altri non potrò darne guarentigia maggiore di 
quella che può darne l’ autore , da cui tie hò tratto co- 
noscenza; dei che la sperienza m’insegnò non potersi a- 
vere cieca fidanza. Ecco dunque la serie dei codici la* 
tini. 

s 47. 

Tutti questi , tranne uno solo, non contengono che 
frammenti od una parte dell’ opera latina. Prima veggansi 
gli uni: dell’ altro favelleremo per ultimo. 

li 

Esiste nella biblioteca Marciana di Venezia un an- 
tichissimo frammento di codice cartaceo , il . quale , giu- 
dicando dalla forma de’ caratteri , ' dalla qualità della 
carta e dall’attuale suo stato di deperimento, può re- 
putarsi poco meno che sincrono dell’ autògrafo stesso , od 
Uno certamente de’ .primissimi apografi. Non so quando, 
nè da dove sia esso venuto a q^uella biblioteca ; ma tale 
egli è che prova essere lungamente rimasto in balìa dei 
topi-, e più ancora esposto’ all’ umidità. 

Contiene la sola vita di Cornelio Scipione, che in- 
comincia et Hunc non suae modo aetatis maximum Du- 
.cem, sed etc. » e finisce « Civium legi magni ficentius 
.uUus est , quam si vaSlalis finibus romanis urbem ipsam 
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annatis legionlbus osedissct ». E vi segue poi subito 
« Explicuit p. cornelius scipia africanus major Deò gra- 
tias ». Queste uUime parole potrebbero forse far credere 
eh’ egli formasse un piccolo codice da se anzi che sia il 
framménto d’uno che tutte contenesse le trentacinqùe 
vite ; ma la sua totale scompaginatura ci vieta il farne 
positiva asserzione. 

Quello però che v’ha di più notabile si è che le 
parole sì del principio , che della fine non corrispondo- 
no perfettamente a quelle di altri codici, sebbene il sen- 
so. sostanzialmente vi si conformi. Il principio nel codife 
, valicano leggcsi così « Hunc qui primus africani cogno- 
men meruit non sue modo etatis maximum ducem , sed 
etc. s ed il fine tz Magnificentiusque se paucis lileris 
ultus est , quam si vastatis finibus romanis urbem ipsam 
armatis legionibus obsedisset. » • 

Il volume è di sole »5 carte ; ed è perciò mancan- 
te di molte carte intermedie. (*) Ei porta il .numero ccii 
della XIV classe dei codici latini. 

ifit 1,^., — 1.1 — I - . • . .. . . - ; I, 

corroso — 34 — guasto. 

«/« — 

(*) 


La forma, come di questo cosi di tutti gli altri codici- che 
qui ajidrò descrivendo , sarà sempre espressa con questa 
formula di evidenza.- La linea superiore dimostra la metà 
il terzo od altra frazione della larghezza , 1’ iniàriore la c- 
gnale frazione dell' altezza .del pieno di una pagina, Gli, ag- 
gettivi ^ corroso ~ guasto — e simili ci assicurano del- 
le qualità ed imperfezioni dei margini del codice. Il nume- 
ro frappostovi accenna là -quantità ordinaria delle linee di 
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n. • 

Nella biblioteca di Cristina già regina di Svezia 
esisteva e passò poscia nella vaticana un codice dei co- 
Bientarii di Giulio Cesare , ai quali era aggiunto un fram- 
mento del Petrarca tratto dalla vita di Cesare; vale a 
dire. l’intero penultimo capitolo, che incomintia. « La- 
bor requiem , triunìpbum vietorie eflagitant »i , e finisce 
« Hic ergo bellorum civilium in Hispania finis esto ». 
Questo e nulla più ne trovo nel Montfaucon ( bibL bì~ 
blioihecar, Mss. not>a T. x pag. 293). Ma di questo e del 
seguente frammento parlerò nuovamente nel vii articolo 
dello scritto presente.’ 

Ili. 

Dalla biblioteca di Alessandro Petavio passò pure 
nella vaticana un còdice che nuli’ altro conteneva che li- 
suddetto frammento o capitolo della vita di Cesare sr 
Pelrarcha de bello • hispaniensi s Così il Mpqtfaucon 
{ib. pag. i6). 

IV.' 

Nella biblioteca vaticana medesima trovasi al N .®4525 
un codice membranaceo in foglio contenente la vita di 

og«?> papoa piraa. Se il codice sarà scritto a pih colon* 
ne, al di sopra della prima linea sì leggerà la 'formula 
— a a " ovvero — a 3 

Circa i motivi che mi suggeriscono questa pratica, mi riferisco 
ai mio opuscolo . s: Edizione singolarissima del canzoniere 
del Petrarca descritta ed illustrata ec. Trieste Marenigh. 
1828. 8.VO n 
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Cesare; siccome riferisce il Tommasini nel suo Petrar- 
ca redivivo ( ed. di Padova i635 p. Zj ) co’ termini se- 
guenti. — De Vita Caesaris C. Julii Caesarìs dieta 
4525 in perg. in fol, := 

Lo stesso Tommasini riferisce ( iUd. ) un altro codi- 
ce della vaticana. « Virorum illustrium vitàe. ///w/rM 
tfuosdam 4^23 ex perg. fol. » E questo è certamente 
quel ■ codice medesimo , di cui darò più sotto una com- 
piuta descrizione. 

• • , V. 

Un bellissimo codice posseduto d^lla biblioteca du- 
cale di Parma , segnato cc. ly. bi , contiene la prefazio- 
ne. « lllustres quosdam viros n e le vite fino inclusive 
a quella di Scipione Africano; ma anche fra queste man- 
cano interamente quelle di Anco Marzio e di Giunio 
Bruto. Esso non ha che pagine io6; comincia colla pre- 
fazione suddetta e finisce colle seguenti parole della vita 
di Scipione « annus efluXerit qs muUos qbs ignavo ut 
infausto duci succedentibus no agendi modo magna aliqd 
s5 icoandi d’ fuit facultas. » Ha le ■ rubriche scritte a 
rosso. I caratteri sono semi-gotici. 

a 2 

V3 — — 

- 39 — 

vS 
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VI. 


Il padre Mansi nelle sue addizioni al Fabricio , gi2k 
più volte» da ine citate») fa menzione di un codice di .que- 
st’ opera ; però senza indicare ove «esista. , e senza darne 
descrizione. Dietro i pochi cenni che rie fa dobbiamo 
dirlo essenzialmente imperfetto mancandovi 'tutta intera 
la vita di Cesare. Dei resto ninna ve ne manca delle 
altre ; e v’è non solo la prima prefazione « Illustres quos- 
dam viros », * ma ( dopo la vita di M. Perciò Catone , 
e prima di quella di -T. Quinto Flamiiiio ) anche la se» 
conda che incomincia. « Errare haud profecto videtur ». 


. ■ vili' , ■ 

,< • Il Tirabo^cbi (r. v.'pag. 366 not. a.) asserisce sul- 
la fede di Domenico Ongaro che nella biblioteca Guar- 
neriana di S* Daniello nel Friuli esista uno di questi 
codici. Questo vi esiste realmente , e vi. si trova segnato 
colla, lettera C ; ma è imperfetto. È in foglio cartaceo 
■ piccolo di 67 carte , di bellissimo carattere rotondo, con 
abbreviature, ma nitido, ed intelligibile, e co’ titoli delle 
vite scritti a rosso. Finisce colla vita di cr Publio Sci- 
pione Cprnelio africano majori sz , dopo cui leggesi. « A- 
nimadversio. Inter opera Francisci Petrarchae laureati 
editionis Basileae exstat vitarum virorum i'ilustrium epi- 
tome tantum. At in hoc nostro codice aeedera babentur 
fusiori calamo descriptae 4 quorum nomina sunt superius 
adnotata. » Questa annotazione .è di mano ignota , ma 
moderna. La serie delle vite è quella stessa del codice 
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parmense ;■ se non che vi sono quelle di Anco Marzio e 
Giunio Bruto che mancano in qjiest’ ultiraoi. 

■ 

’ 33 -- 

./ 3 — ' ■ — ^ 

, Vili. 

La biblioteca regia di Monaco in Baviera conserva un 
xodice cartaceo in f.° segnato col N, i3i, che già appar- 
tenne a quel Hartmann Schedel da Norimberga, . il qìtale 
dal 1463 al 1466 studiò medicina a Pàdova, e fu autore 
del sLiber cronicorums stampato' nel 1493 od indi più 
volte ancora.' Questo, .al. pari di molti altri codici di 
questo storico noriràberghese, passò successivamente nella 
biblioteca del duca Alberto v di Baviera. Esso è veramen- 
te una raccolta di miscellanee biografiche; e contiene 
i.®— Hieronymus de viris illustribus 3 a.® la continuazio.ne 
dell’opera stessa del Gennadio 3.® = Boccatius de mulic' 
.ribus Claris s: 4.®— Liber de viris illustribus Frane. Petrar- 
chae ~ 5.®. ss Isidorus de obitu sanctorum ss. Il carattere è 
dalla seconda metà del secolo xv , cattivo e sommamen- 
te scorrettp. Alla fine della pagina i34 ( eh’ è la prece- 
dente al principio dell'opera del Petrarca) leggesi la se- 
guente sottoscrizione, a Con., m. de Bunickuu » ; cioè for- 
se « Conradus màgister de Bunickann ( ovvero ) Boni- 
ckau (oppure) Bunickum (forse anco) Ponickau » luogo 
della Misnia. Comunque però sia , questo- pare il nome 
deir ammanuense. A carte i35 leggesi àn fronte. « In 
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hoc libro àgitur tni de hys qui belHcis vìrlulibus et ma- 
gno reipublicae studio floruerunt, et praeclaram rerum 
gestarum victoriam consecuti éunt; » -Questa soprascrìtta è 
di mano diversa, ma antica, e rìvedesi più volte tanto in 
note marginali di questo , quanto in quelle di molti altri 
codici già appartenuti al medesimo Schede!. Il testo di 
■quest’ opera incomincia col a Prefaco seu prologUs in 
librum sequentem. dc'viris illustribus francisci petràrche. 
lllustres (fin qui a- caratteri rossi) quosdam viros qs ex- 
cellenti gloria ilpruisse doclissimor. hoium ingenia memo- 
riè tradiderunt etc. » A carte 1 36 incomincia la vita di 
Romolo* La serie delle vite è conforme a quella del co- 
dice vaticano, se non che vi manca la intera vita di 
Cesare, in di cui vece trovasi a carte 22$ la consue- 
ta prefazione « Errare haud profecto videtnr » però cosi 
scrìtta, te Opere aul pfé^to uidetur »; ed a carte 228 senza 
notabile separazione vi segue. « De Francisco petrarcha. 
Majus me opus agredi etc. » 


— 39 - 
va — 

IX. 


Nella biblioteca Ambrosiana di Milano serbasi un 
bel codice, segnato R. 49, membranaceo, con margina- 
li ed iniziali miniate e dorate , che contiene 1 ’ opera la- 
tina di cui favelliamo ; però non interamente , perchè vi 
mancano tutte le dodici vite che seguono quella di Cesare. 
Nella prima 'faccia leggesi a caratteri di mano e tempo 
assai posteriori a quelli del testo , il seguente titolo 
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ss Francisci Fetrarche dé viris illustribus Epithome , Pia* 
tarchi Megalopolitanl de pmó punico bello libri duo y~ 
dcm per Leonardu Aretina e greco "1 latina traducti ss 
Nella seconda carta vedesi a tergo una miniatura rappre- 
sentante un imperatore .o re a cavallo con scettro e co- 
rona. In fronte della terza carta incomincia il testo cosi 
« Franciscr Petrarche laureati quoruda clarissimoi^ he- 
roum 'epithomatis ad generosissimum Patavii dnm inclita 
franciscum de Carraria : . de Romulo primo Romanorum 
Re^e. a Dopo l’ultima vita , eh’ è quella di Cesare, leg- 
gesi (t Explidt tractatus pulqerrimus dé viris illustribus 
aeditus per dominum Franciscum Fetrarcbam. 'Deo gra- 
tias. Anno dia 1426. Rome » La parola ” Rome » è di 
carattere posteriore , e lascia trawedere qualche indizio 
di una cancellatura. 




■ - 4 » 


X al XVII. 


Raccolgo in questo paragrafo 'e sotto questi numeri 
tutti ’i diversi codici, che di questa opera trovo registra- 
ti nei =; Catalogùs codicum Mss. Bibliothecae regiàe. 
Parisiis e Typogr. règia lySg fol. T. 4 Per quante 
diligenze io. abbia da qualche anno a questa parte usato, 
' onde conseguire dall’ altrui cortesia, ma col mio denaro , 
una esatta descrizione di questi codici , non Vi sono riu- 
scito ancora , e quindi non posso asserire nemmeno qua- 
li di essi siano veramente quelli che contengono l’opera 
maggiore; e molto meno potei trarne quel frutto che per 
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la loro antichilà me ne sarebbe Venuto se avessi potuto 
esdmmarli. Non farò adunque che riferirne letteralmente 
la citazione quale sta nel catalogo al T. IV. pag. iS6. 

N. 5777 — Code» cbartaceus, quo continetur : 1.* etc. 
( ommissis ) 5.*’;Liber de bello hispanicot sub fineAi 
plura quam in editis desiderantur. Is codex xv saeculo 
exaratus videtur. ‘ • 

Al T, IV. pag. i55 e 157. ‘ • 

N. 1616 — Codex chartaceus olim Mentellianus. .Ibicoil- 
tinentur: etc. (ommissis) 24." Fr. Petrarchae ad 

Fr. de Carrharia Patavinum , epitome de viris illu- 
stribus ; subnectitur Lombardi a Siricho Patavini sup-^ 
plementum. 

N. 5772 — Codex membr. olimColbertimis Ibi continen-* 
tur : I.® ètc. ( ommissis ) 6.® Petrarchae de gestis L 
Caesaris commentarius. Is . co'dex xv saeculo exaVatua 
videtur. 

N. 5784 — Codex membr. quo continetur; Fr. Petrar- 
chae Poetae laureati liber de gestis Ca)i Julii Caesaris 
ad belli civilis initium. 

Al T, IV pag. 522 e SaS. • 

N. 6069 F. — Codex membr. quo continetur Francisci 
Petrarchae, Poetae laureati Epitome virorum illustrium; 
accedit Lombardi a Serico supplementum.* Is codex an- 
no 1379 exaratus est. 

N. 6069 G — Item. — anno i38o exaratus. 

N, 6069 H — Codex membr. olim Colbertinus. Ibi con- 
tinetùr Fr. Petrarchae P. Laur. Liber de casibus vi- 
rorum illustrium. anno 1397 exaratus. 

N, 6069 I — Codex membr. etc. epitome virorum illu- 
strium. Saeculo xiv videtur exaratus. ■ 

N. 6069 K. — Item. — anno 1448 exartus. 
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xvm. 

Esiste nella regia biblioteca, dell’università di Bre- 
slavia un codie cartaceo , segnato m. iv. r. 6i in fog.; di 
antica legatura in tavola ^ di 1 14 carte numerate, mancando- 
ne la quarantesima prima e le seguenti fino, inclusivamente 
alla quarantesima ottava. Questa nùmerazione però è dop- 
pia. La prima è di mano dello scrittore dell’indice' che stà 
nel principio del codice , ed è segnata soltanto sopra o- 
gni decima carta, e nel principio di ciascuno degli altri 
opuscoli che sono contenuti in questo codice. Secondo 
questa numerazione il codice avea I2S carte ; sicché ol- 
tre alle otto mancanti , vi erano tre carte bianche. L’al- 
tra numerazione è di mano pili moderna, e segnata pro- 
gressivamente ; ma v’ è T errore del numero 5o eh’ è no- 
tato' sulla carta 5 o* e sulla 5 i.* Sulla carta bianca attac- 
cata alla tavola della legatura del libro leggesi scritto 
;r i 474- Maiora sperat M. breisacher di caratteii af- 
fatto diversi di .quelli di tutto il còdice, più moderni. ed 
assai rozzi. Nella prima carta di fronte alla tavola sud- 
detta trovasi 1’ indice generale tanto delle vite degli uo- 
mini illustri, quanto degli opuscoli contenuti nel codice. 
Il testo incomincia colla soprascritta rossa » Franciici pe- 
frarce de viris illustribus liber primus incipit de Bomu- 
lo » ma non v’ è successivamente altra distinzione di li- 
bri. Dopo la vita di Porcio Catone , invece di quella di 
Cesare , che vi manca affatto sebbene chiamata nell’ in- 
dice, trovasi una carta bianca; e nella seguente leggesi 
per soprascritta « Lombardi a Serico quorumdam claris- 
simorum heroum post Petrarce obitum incipit supplemen- 
tum de Tito Quintio Flaminio etc. » In questo indice, 
che sta fra il 1 ed il 11 degli altri opuscoli del codice, è 
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da notarsi che dopo « Marcus .Porcius Calo censorius » 
si lasciò lo spazio di una linea y ed indi con quel segno ' 
^ , che suole trovarsi per. indicazione del principio dì 
altra parte dello scritto , leggesi « Cesar iulius » e poi 
tosto senza intervallo alcuno a Titus Quincius Flami- 
nius ». li che potrebbe far Credere aversi allora sospettato 
che la vita di Cesare appartenga piuttosto ai supple- 
mento. s 

Questo codice adunque, che non tutte contiene le 
vite degli uomini illustri, abbraccia però altri parecchi 
opuscoli , I quali tutti scritti dalla mano. , medesima , so- 
no i seguenti : I. =: Epistola quam scripsit Dominus Frah- 
clscus Pe. Domino Nicole de Àzarolis magistro Senascal-, 
cho regis . loduici =; , la quale incomincia così « Jana 
tandem Vir clarissime perfidiam fide etc. s» e finisce 
« Vale patrie decus et nostrum. » IL zs Francisci pe- 
trarce laureati brevis collatio qùam fecit coram rege Un- 
garle missus prò legato a communitate.Venetorums ..In-, 
comincia « S.erenissime Kex et mitissime princeps. Quan-, 
ta de virtutibus etc. » , e finisce « Majestati vestre pla- 
cuerit ordinari ». III. s Collatio babilonici et romani 
imperi- =: Incomiiicia « Primo sicut a primo anno » e 

finisce « Ortum est occidentis imperium ». IV. zz Colla- 
tio romani imperii ‘ad carthaginense et macedonicum. = 
Incomin'cia « Collatio aliqualis romane urbis » . e finisce. 

« diligenter duxeris computanda ». V. zz Declamationes , 
Collutii Pierii Fiorentini. = Lucretia Spurii Lucretii filia, 
et Collatini Tarquini uxor a Sexto tarquinio etc. » .fino, 
al « vetant pater et conjux — Ciò tutto sta scritto a 
rosso e quale sòprascrltta. La declamazione incomincia 
« Nolite aflirtare Lucretia » e finisce « licitam fore vi- 
lara vitavi vitam ». Vi. s Brevis praefatio mari Petri 
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de Castéileto ordinis heremitarum sancii Augustinl in 
historiam ilinstris Frane, pe. lauréati incipit* s Incomin- 
cia « Dum merito animadverterem » e finisce « prefatus 
incipio ». Vi segue poi subito « Fran. pe. de Florentia 
iauieati Incipit vita ab excellcnti eius discìpulo Johanne 
boccacio de certaldo inchoata , ac post eius obitum per- 
iecta et correda a magistro petto de caslelldo ordinis 
heremilarum sancii Augustini qui' dicti oratoris et ( sic ) 
per te mores atque gesta ex longa éius familiarilate co- 
gnovit. » Incomincia .« Francisc'us Pelrarcha poeta laurea- 
tus » e finisce « Anno domini McccLxxiiij. Anima .cuius 
in pace quievit. » VII. =: Copia privilegii gloriose lau- 
reationis ìllustiis Fran. Pé fiorentini laureati poete inci- 
pit feliciter. =: Principia « Ad eterham rei memoriam 
Vrsius u e finisce « ac populi inultitudine numerosa V 
Idus Apnlis Anno domini Mcccxli. ponceletus scriba 
senatus. » VIII. =: Francisci pe. ad Johannem boccatium 
de obedientia et fide uxoria ^ Incomincia « Librum 
tuum quem nostro materno etc. » e finisce coll’ ultime pa- 
role dell’ opuscolo e del codice « Abunde constantibus 
viris ascripserim quisquis is fuerit qui prò. deo suo sine 
murmure patiatur quod prò suo mortali coniuge rustica- 
na haec muliercula passa est. » Oltre alla suaccennata 
lacuna di otto carte, mancano in questo codice e la vita 
di Cesare e tutte , la prefazioni. Le iniziali sono' alquan- 
to arabescate a rosso ed azzurro ; ma nulla più. La se- 
rie delle vite sta nel prospetto di confronto già accen- 
nato. 

■ V3 ■ ■ • ' 
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XIX. 

Dopo questi codici , tutti più o meno imperfetti , 
vengo adesso a favellare dell’ unico che attualmente esi- 
sta, per quanto io mi sappia, nella sua integrità; e questo 
è quello che trovasi nella biblioteca vaticana segnato col 
N.^ 45a3 già conosciuto dal Tommasini ( pag. 87 ) , e 
poi dimenticato da tutti gli altri che scrissero del Pe- 
trarca fino a che il cavaliere Baldelli ne fece nuovamen- 
te menzione nella già citata sua opera ( pag. 226 ). Que- 
sto codice è membrànaceo, in foglio , di 176 carte , di 
carattere semigotico difficile, e di dura ortografia. Ha le 
iniziali miniate. Non v’ è data, nè nome del menante; 
la forma però della scrittura accusa. 1’ epoca del i35o al 
1400. V è la prefazione « Illustres quosdam viros » e , 
dopo la .vita di Cesare , quella « Errare haud profecto 
videtur »j, cui tiene dietro 1’ altra '« Majus me opus agre- 
di etc. » Non vi manca alcuna delle trentacinque vite ; e 
queste si succedono nell’ordine indicato nel prospetto già 
altre volte citato. 

— a a — 

• • 

' ' • - 44 - 
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S- 48. 

Di assai maggiore integrità sono i codici del volga- 
rizzamento dei quali qui presenterò la serie. 
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'1. 

Il codice citato dal padre degli Agostini ( Scrìi. 
Venez. t. i pag. 4. noi. i. ) riferito pure dal Tirabo- 
schi ( T. r. p. 366 ) è sicuramehte quello stesso di cui 
favella I' abate Villa nelle sue giunte all’Argellati ( r. ly. 
pag. 353 ) perchè tutti lo dicono esistito in' Trevigi 
presso quei padri liformati, e perchè la* nota dell’ amma- 
nuense, posta in, fine di tutti e tre , è in tutto letteìaK> 
mente la stessa, quale appunto 1’ ho io trasciilta più so- 
pra ( §§. ao. 37. 44. > 

II. 

Di questo volgarizzamento possedeva prima Pier del 
Nero , poscia la biblioteca Guadagni di Firenze-, un bel 
codice , che ora più non si sa dovè sia ito ; e , se non 
divenne preda della trasalpina od oltremarina bibliofagia, 
dovrà dirsi smarrito per la nostia biasimevole incuria 
delle nostrane ricchezze. Fsso è citato dal Vocabolario 
della Crusca ( pag. 61 T. vi. dell’ edizione iv. Firenze 
Manni. 1738 ) dall’ Argeilati ( r. in. p. 194. noi. A ) 
dal Poggiali ( Serie de' testi di lingua p. aS5 del T. 1. 
deltediz. dì Livorno del i8i3 ) dal Gamlra ( Serie sud. 
edizione di Bussano del Remondini del i8o5. pag. 116;} 
e da altri, bibliografi che tutti attinsero à queste fonti. 

in» 

La biblioteca Laurenziana uno ne conserva, che nel 
suo catalogo viene riferito col titolo di = Liber de viris 
illustribus a Donalo de Albansunis diclo Apinninigena 
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ìtalice versus = . Egli è il codicè ii. del Plut. 6i ; è rar- 
taceo ; ha carte a56; 'di carattere antico minuto e diffi- 
cile , e va dalla metà in poi. sempre peggiorando. Inco- 
mincia cosi « de viris illustribus. Di romulo fondatore 
della . cipià di Roma pmo'.de romanj » Le iniziali sono 
miniate. I titoli di ogni vita o capitolo sono scritti a ros- 
so. La vita di Cesare è divisa in capitoli, 


— a 2 — 



IV. 


Altro codice consimile vi sta al N. ix del Plut. 62. 
Egli è cartaceo , e di carte 465; di carattere antico gran- 
de e facile ; con iniziali miniate c titoli rossi. Principia 
cosi 23 Libro di MeiTs. franciescho petrarcha. Intitolato. 
De uiris ilustrìbu. de quali II primo e Romolo fondatore 
di Roma e primo Re de romanj. Capitolo p.°= In fine poi 
ieggesi « Compiuto di scrivere questo libro detto. Devrris 
illustribus : - adi uenticinque dapile nel miletrecento no- 
uantotto. Quis. scrisit. iscribat. senper. chun. domino vi- 
vai. » La vita di Cesare vi è divisa in capitali. 
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Il terzo codice di quella biblioteca è segnato col 
N. vui del Plut. go: inferiore ; è parimente cartaceo , e 
di carte i44> È senza miniature, ed ha titoli neri. 11 ca> 
ratiere è antico medio e difficilissimo. La vita di Cesare 
è divisa in capitoli. Quella di Trajano vi- manca del tut- 
to. Principia cosi = Questo libro fece el venerabile et 
famosissimo Messere francesco petrarcha cittadino di Fi- 
renze. Intitolato da Viris illustribus de quali qui inco- 
mincia el primo cioè di Kòmo|o edificatore e fondatore 
de romanj e fu el primo Re ss . 

•/3 

— 40 — . 




VI. 


Fra i codici, che dalla biblioteca Caddi passarono 
alla Magliabechiana ed ora fanno parte della Laurenzia- 
na', evvi quello segnato col N. ia3, eh’ è cartaceo, di 
i65 carte, di carattere antico minuto e diffìcile, ed af- 
fatto privo d’ iniziali e di titoli. Nel principio sta una 
sola carta membranacea , sulla di- cui fi'onte leggesi una 
nota di altro tempo e carattere, e colla data del =:i543s 
che dice avere questo libro appartenuto alla casa Baldi.' 
A tergo della carta stessa trovasi l’indice delje vile fino 
a Cesare , colla soprascritta di cattivo e .posteriore carat- 
tere che dice =: Vittae dei huomjni famossi =. La vita di 
Cesare però non contiene che il i.® e 2 .® e parte del 
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3 .^ capìtolo e cominciando colla carta iSa fìnisce a ter- 
go della 1 65 . Vi mancaho dunque lutto il resto di questa 
vita e le dodici vite seguenti. 

i/» 

— 28 — . 

0 ' ' " — — : — r 

vu, 

Altro codice gaddiano>làurenziano segnato col N. 4g, 
egualmente cartaceo, di 270 carte ; senza miniature, co* 
titoli e colle' iniziali rosse , è dì carattere antico minuto 
e difficile. Vi manca interamente la prima carta ; e la se- 
conda incomincia =: In Roma etc.'s: Nel margine su- 
periore leggesi dì altra mano e tempo scritto precisamen- 
te cosi: =3 de uiribus ilustri =: La vita di Cesare è di- - 
visa in ventisette capitoli numerati. Il libro finisce a. car- 
te 270, ove leggesi al di sotto un sonetto dì pessimo sti- 
le e di carattere affatto scarabocchiato , e di tempo po- 
steriore. 

— 

-39- . 

vni. . • 

Il terzo de’ suddetti codici gaddiani segnato col N.aS 
è pure cartaceo , di carattere antico mezzano e facile , 
ha carte 3i4 colle iniziali miniate. Il principio scritto u 
rosso i del tenore seguente =: Libro intitolato de Viris 
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illustribus facto et coposto da Mess. fraticesco petrarca 
poeta fiorentino e comincia da Romolo fondatore di Ro- 
ma — Tulli i titoli sono parimente rossi « e la vita di 
Cesare è divisa in capitoli. 



IX. 


11 catalogo della Laurenziana , in una nota posta 
appiè dell’ articolo che riferisce i due codici qui sopra 
descritti ad iii. iv , rammenta un codice cartaceo di que- 
st’ opera , appartenente a certo Meliprato Maccionio , in 
cui leggevasi la seguente segnatura, dell ammanuense 
=; scripto a Zenobio Bartolo Anno mcccclxv mense janua- 
rio. s Di questo codice dice il catalogo predetto , che 
.vi si nomina Donato degli Albanzani. quale autore di 
questo volgarizzamento. Ma già più sotto dovrò ritorna- 
re al proposito di questo codice medesimo, 

_ _ X. 

Il codice della regia biblioteca di Torino, mento- 
v.nto anche dall’abate Villa (x. iiJ. p. ig4* no/a A. ), vi 
si trova segnato col — li. k. iv. 24 s è del secolo xv, 
cd ha in fine. « lo Francice Pauli de Pichard de Floren- 
zia iscrissi el presente libro de viris (sic) lustribus. adì 
XXII di Febbrajo Anni Domini mcccclxvi. » Egli è car- 
taceo , ha 2 ^^ carte , e nella sua tavola delle vite tro- 
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vasi la vita dì Trajano notata prima di quella di Tito , 
sebbene nella serie del testo stia a suo luogo. Il Villa 
lo dice volgarizzamento di autóre incognito, ed. erronéa- 
mente lo qualifica per codice membranaceo. 


— 3 2 . — 



XI. 


Il Codice m'. k. p.'zS della bibliote;a medesima, 
sebbene nel catalogo porti il titolò. = Francisci Petrarchae 
opusculum de viris illustribiis contiene , come il pre- 
cedente , il volgarizzamento di Donato ; è scrìtto a ca- 
rattere gotico grosso è bello del secolo xiv ; è membra- 
naceo dì carte 253 con ornamenti di miniature figurate 
e dorate. Fu mentovato anche dal Villa nel luogo citalo. 



XII. 


Ha la biblioteca Riccardiana di Firenze il codicè car'* 
tacco segnato col N.® i6oi (il Villa lo dice segnato n. 
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li. n. XIX.) , di - 184 carte, di carattere antico mezzano 
e facile , con titoli rossi e senza miniatura alcuna. Esso 
contiene la sola vita di Cesare volgarizzata da Buona- 
corso Adimari. Nella prima carta leggesi. ■« Comincia la 
tavola de maravigliosi fatti del magnanimo Giulio Cesare 
sopra tutti li altri consoli etc. » La tavola ò di quattro 
facce ; vi segue una carta bianca , poi incomincia il testo 
cosi. c( Caio Julio Cesare sopra tutti li altri' consoli più 
che dettatore vltimamente maraviglioso e primo impera- 
tore coquistatocc e signor dei mondo. Cap. primo. >> Fi- 
nisce a tergo delia carta i83 colla seguente annotazione 
dell’ammanuense. « Qui finiscono le opere fatte da quel 
magnifico e grandissimo Imperatore chiamato Julio Cesa- 
re : scritto da Buonaccorso di Filippo Adimari 3i Firen- 
ze. E tratto la detta opera da un libro composto da 
Messer Francesco Petrarca Fiorentino poeta , il qual li-, 
bro è intitolato de Viris iliustribus, dove tratta la vita 
di XXXVI huOnini illustri , parte romani e parte forestieri. 
E perchè a me pare eh’ e’ fosse di più virtù che nessuno 
degli altri tanto in fatto dell’ arme, quanto in ogni altra 
gran cosa , l’ho messo in questo libro solo. E siccome 
lui fu primo e ultimo , sia impossibile che per fino alla 
fine dell’ umana generazione nasca il simile a lui. i452. » 
Appiè. della prima faccia della tavola, leggesi scritto di 
altra e cattiva mano il nome del proprietario cosi. » Di 
Zenobi di Barlolomeo Buonservi di sagodenzo. » 

•/» ' ' ' ' ■ 

— 27 — 
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xm- 

Né 1 = Dict.ionnaire biltliographiqae s ( Paris. Dc- 
lalaine fils. 1802 t . 11. p. 378) si citano’ le s vite d’uo- 
mini famosi = ,.e vi si nota. « Codex manuscr. in mem- 
branis , cum literis initialibus depictis : in- Venda 
L. 18 chez M. I- D. D. 'l. V. (Due de la Valiere ) àPho- 
tei d’Espagne, en 1777. » 

- . • XIV. • • 

Ha la Riccardiana un altro codice cartaceo in f.** 
al N.** loig , di i57 carte, di buon carattere con belle 
iniziali miniate é dorate. In fronte della prima colonna 
leggesi. « Qui comincia Illibro Diviris Illustribus II quale 
fece Mess. franc.^ petrarcha » ; ed iii fine* del libro sta 
n finito .-Illibro.. Oiuiris . lllustribvis . Titolato. Mess. 
francesco Petrarcha. » . 

— 3 2 — 

1/3 ^ 

— 61 — • 
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XV. 

11 codice segnato ni. 67 della biblioteca Maglia- 
bechiana di Firenze , che appartenne prima alla fami- 
glia Capponi, ed indi alla biblioteca Strozzi, ha 3 i 4 
carte , la prima delle quali e la seconda fino alla me- ^ 
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tà del tergo contengono .la tavola de’ capitoli colla so- 
prascritta : zs Cominciano le rubriche dellibro de Vi- 
ris iltustribus composto per Messer Francescho petrarcha. 
In prima. Di Romulo etc. =: li testo incomincia. « Di 
Komulo pKimo R^.de Romani. » La prima faccia del 
testo è ornata dell’ iniziale e di un largo marginale mi- 
.niato e dorato. Le altre iniziali sono tutte miniate sola- 
mente. I titoli sono scritti a rosso. Il carattere è anti- 
co, minuto e facile. In fine leggesi. « Finito Ellibro de 
viris illustribus hedito et Composto pel lo excellentissimó 
huomo MesserFrancescho Petrarcha. Scripto nelle stinche 
addi V di agosto i456. » Nel principio di questo codice 
trovarisi molte carte ora aggiunte dal presente bibliote- 
cario sig. abate FoUini , portanti il titolo, varie annota- 
zioni .relative alla provenienza def codice stesso, ed una 
illustrazione dèli' opera contenutavi. .. 

; 

— 29 — 

,/s ^ ^ 

XVI. 

L' altro codice magliabechiano segnato iii. 68 era il 
codice 96 delia Gaddiana ; è membranaceo , di car- 
te 296 , con iniziali miniate , e titoli scritti a rosso. 11 
carattere è antico mezzano e difficile. Il libro ed il 
testo principiano così. =: Incomincia il primo capitolo 
di Romolo Re primo . de Romani . huomo dardentissi- 
mo animo . Et padre della romana Repubblica. Capito- 
lo primo s Anche «questo ha nel principio l’aggiunta 
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dì molle carte portanti il nuovo, tìtolo ed annotazioni 
del prelodato bibliotecario non v’ è • però illuslazione' 
alcuna. 

^ a z — • 



■ “ 37 - . . ■; 
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XVII. 

Nella biblioteca parmènse trovasi pure un bellissi- 
mo codice , segnato c. c. ii. 28, che incomincia. == Que- 
sto libro' fece IVlesser Francesco Petrarca titoiato de vin 
ris illustribus , de’ quali il primo fu Romulo .fondatore, 
di Roma et primo re de’ romani. Capitolo primo. c=Ha 
iniziali figurale e dorate.- 

— a 2 • 

ys- 

# • . 

; — 49 incost. — 

■ • • 

XVllI. . 

La biblioteca de’ Barberini di Roma possiede due 
di questi codici. L’ uno vi sta segnato coll’antico 
N.® 2 o 83 j ed è scritto in foglio cartaceo di caratteri belli 
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mezzani del secolo xiv con trentatre linee per faccia. 
Ha da principio due carte vuote , in due altre non piene 
segue la tavola delle vite , ed indi altre tre carte vuote. 
Le 267 carte che contengono le vite ionò numerate in 
carattere rosso ed a numeri romani. 11 testo principia 
con. ce Inchom'icia elibro chompo'sto pel chiarissimo poe- 
ta Mcss frane.® pètrarcha poeta fiorentino Ttitolato de 
uiris Inlustrihus irei qale della vita di tretacinqe huomini 
famosi et impima di etc. » ; e termina con «« finito ili- 
bro chiamato, de viris iniustribus compilato, pel chiarissi- 
mo poeta etc. etc. Oeo gratias. » 


XIX. 

L’altro codice della biblioteca suddetta è segnato 
coll’ antico. N.®* i 53 i , anch* esso In fogliò cartaceo r.on 
nove carte di pecora però frammischiate e quasi tutte 
rescritte. Egli contiene nelle prime ventitré carte .i trion- 
fi del Petrarca , e dopo tre carte vuote nelle otlantatre 
seguenti le vite, però fino al capitolo quinto della vita 
di Cesare, in cui finisce éolle parole « e già erano i 
nemici strecti tra due campi RomaT e stfolatl da molti 
assalti e pur egU ualentemte tenivano el campo de la 
qual » È di carattere mezzano non molto bello ma in- 
telligibile del secolo xiv ; a due colonne , senza tavola , 
senza iniziali , senza capitoli , e senza spazio per scri- 
verli. Incomincia con queste parole scritte da mano più 
moderna ,. cioè da Leone Allacci. « Incomincia il libro 
degli huomini famosi compilato per Io inclyto Poeta 
Messer Francesco Petrarca ed instantia di Messer Fran- 
cesco da Carrara signore di Padova , . cominciando da 
Rojnulo primo re di Roma. » 
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XX. i 


Ora descriverò un ber codice di questo volgarizza* 
mento , che acquistai ultimamente in Firenze. Egli è 
cartaceo ed in .foglio piuttosto, grande. In fronte della 
prima carta del primo foglio leggasi « ySs. Questo libro 
e J maestro chnicho ‘ di d michele da domo ^battiloro 
genouese etc. » 11 resto di questa e la fronte della secon- 
da carta sono affatto bianchi. Ma . a tergo di questa Icg“ 
gesi a yhs . Libro de viri in lustribus chonposlo et tra- 
ducto in linghua volghare fiorentina .sopra di 35 huomi- 
ni in lustri p messre franc.9 petrarcha e prnia Di Honio- 
lo etc.j» 

Il primo foglio seguente avea almeno due linee 
scritte a rosso, ma essendo stata ritagliata dall’antico le- 
gatore la prima , restò la seconda che dice « il primo k 
di Komofò fondatdr di Roma & il primo Re de Romani », 
poi incomincia il testo. « Romòlo fu ilprimo Re de Ro- 
mani etc. » Il carattere è sufficientemente bello e nitido, 
alquanto piccolo, non difficile. Tutto il libro ha 141 carte 
tutte numerate a rosso in fronte, oltre alle prime due 
da principio, ed altre due del tutto bianche 'alla fine. 
In fronte della carta 17, nel margine superiore , ■ leggesi 
in buon carattere del decimo sesto secolo « Al mag** ni. 
Lenardo migliorati honoy.** in fiorenza «. Il codice 
è comjplelo e di buona conservazione. Dopo l’ultima 
delle tréntacinque vite , eh’ è quella di Trajano, leggesi 
la seguente annotazione dell’ ammanuensé scritta a ros- 
so. « Amen. Conpiuto il detto libro A onore di gesv 
xpo E... della sua dolne e pietosa madre Vergine maria 
di tutta la santa corte del paradiso, questo di xxv 
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di maggio nelglani di xpo mille quatrqcenlo trentuno in 
napoli scritto p me de .pilgli da fireza.. Amen. » 

■ — 3 2 — 

i/B ■ ■ ~ "" 

— 54 incostante — . 

v« — 

xxi. 

La biblioteca della città di Breslavia possedè un bel- 
lissimo codice membranaceo di 209 carte di foglio assai 
grande; di carattere rotóndo assai- bello; ricco di inizia- 
li arabescate e miniate , mentre la prima carta ha i mar- 
gini splendidamente fregiati a oro e colori., e con meda- 
glioni figurati, fra i quali è da notarsi quello del margi- 
ne inferiore che rappresenta una porta chiusa.» cancelli 
di ferro, sulla quale leggesi a lettere d’oro = FIDO — . 
Le prime 68 carte contengono il. vólgarizzamento delle 
vite fino a quella di Cesare , la quale sta nelle 82 carte 
seguenti , mentre le ultime 5 g abbracciano il resto delle 
vite. Il codice incomincia colla soprascritta =2. Libro di 
Messcr Francesco Petrarcha intitolato de viris illustribus 
de quali el primo e Romulo fondatore di Roma et pri- 
mo re de Romani =2. Dopo l’ultima linea della vita di 
Cesare leggesi « Qui finisce lo libro de viris illustribus 
de Messer Francesco Petrarca tratto in.volg.ire el quale 
libro rimase imperfetto, si che tutto quello che segue fo 
pra altrui et bene lo mostra lo stile ai buoni conoscito- 
ri ». Dopo questa annotazione segue senza prefazione al- 
cuna la vita di Tito Quincio Flaminio, e poi le altre 
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fino all’ultima eh’ è quella di =: Vulpio Traiano Impe- 
rador =: colla quale finisce il codice dicendo « Explicit 
lìber de viris illustribus domini Francisci Petrarce invol- 
gari sermone etc. » Tutto il codicq è positivamente scrit- 
to dalla stessa mano. Non vi si legge nè il nome del- 
r ammanuense , nè la data in cui fu scritto ; ma la bella 
forma del carattere rotondo ce lo assicura della seconda 
metà circa del xv secolo. 

V3 ^ 

- 39 - 

tyZ 

XXII. 

Nella biblioteca Dell'Università di Padova trovasi a- 
desso un codice di questo volgarizzamento. Egli è car- 
taceo di 192 carte, tre delle quali sono bianche; l’una 
al principio , l’ altre alla fine. In fronte della prima car- 
ta leggési a Est mìchi dominus (r Marius 3 alpago Dett. 
or.'* minoi\ » , di mano posteriore , ma tuttavia antica. 
Non v’è iniziativa alcuna del testo, il quale, incomin- 
cia a dirittura « Romvlo fu el primo di Re Romani e 
pare ( sic ) de la romana repubblica etc. » Il carattere 
buono e facile è del xv secolo , ma privo di qualunque 
ornamento calligrafico. La serie delle vite è disposta co- 
me quella del codice vaticano ; ma v’ ha una tal quale 
imperfetta distribuzione in libri , incominciando nella vi- 
ta di Cesare. Questa è suddivisa in capitoli non nume- 
rati. In fine del capitolo , che incomincia « Cesare vinci- 
tore no riposava tanto dun hno p se quanto p dare ri- 
poso agli stanchi Caualieri co honesta falicha. » , e fini- 
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sce « E queste e rio le parole de Svetonìo le quali 
piu lungamente nuy 'avemo T forma de ystoria etc. » , 
leggesi cosi « Amen. — Explicit ttius lib viron lllustr. 
Incipit quartt. tractàs .de eodem Giulio Cesare et pcesse 
et morte eiusdem. » Questo così detto iv libro incomin- 
cia « En lino qui 1 fatti de Giulio Cesare sono siati 
chiari e gloriosi e magnifichi. E bene forse in alchutii 
alti sia passato el modo etc. » Cosi segue in quaranta- 
quattro righe scritte in colonna una specie di esordio , 
che Gnisce « Ma veramente niuna può e^e suffici ete ra- 
gione a movere armi contea la patria et de qsto già co- 
rnee ero. » Indi comincia il testo del capitolo con Det- 
to e certamente T molti luoghi ed anco il diremo niuna 
gloria may fo seca grande Invidia » Seguono poi questo 
cd alili sette capitoli; dopo l’ultimo de’ quali (ch’èl’ulli- 
mo di . Cesare ) leggesi « Amen — Explicit lib quartus 
Incipit quTis de Tito Quintio ■*“. » Indi seguono le 
altre vite secondo la serie già indicata. Dopo la vita di 
'rrajano , con cui Gnisce il libro leggesi. « Explicit libcr 
viroi\ illustn Deo gras. Ame . Amen . Amen . Hoc opus 
suprascriplu Cópilatum per soinum poetain litterali siho- 
ne dmn francischù petraicha et 1 vulgari smone Redu- 
ductum p mgm donatu de Casentino ad instamiam 
reqsitioq MagniGci dnj dnj etc. etc. » Il volume è in 
foglio. 

— 3 2 — 

./4 

— 5o incosl. — 

i/h — . — - 
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XXIIl. 

Questo codice fu da me acquistato in Venezia ed è in 
(grandissimo foglio cartaceo. Ha da principio io carte non 
numerate, delle quali bianca è la prima come le ultime 
sette , mentre le due di mezzo hanno l’ indice alfabetico 
delle vite. Le carte numerate sono 240 , delle quali a35 
sono scritte e le altre bianche ; se non che a tergo della 
240 .* leggonsi due sonetti , ciascuno di carattere diverso , 
ma antico quanto quello del testo. Il sonetto ha tre versi 
di coda ; ma sono ambedue cosa meschina ed estranea 
affatto al libro. Le carte di risguardo .al principio ed al- 
la fine del volume di antica legatura in pelle , sono mem- 
branacee. 11 testo ha in fronte la rubrica s: Libro di 
miser franciescho petrarca intitolato de Viris illustribus . 
di quagli Romulo fondatore di Roma lue re di romani 
primo . : =: La serie delle vite è sempre quella del 

codice vaticano. Ogni vita porta in fronte il nome del 
soggetto, ed ha il suo quadrello in bianco per miniarvi la 
sua iniziale , delle quali però non se ne trova alcuna. 
Ma v'ha qua e là alcuni riquadri lasciati pure in bian- 
co per qualche miniatura storiata, sebbene non ve ne fu- 
rono eseguite che due. L’ una avanti la vita di Scipione 
che rappresenta un trionfo ; 1' altra avanti quella di Ce- 
sare che porta una battaglia. La prima aitraversa le due 
colonne dello scritto, mentre la seconda sta nei confini 
di una sola di queste. 11 disegno e la maniera sono di 
antica e non cattiva scuola; a tinta di chiaro-scuro. To- 
na verdognola, l’altra bruna. Il carattere pare del xvi 
secolo o del principio del xv; è bello, però difficile al- 
quanto e di molte abbreviature. Nei margini , che sono 
assai grandi, si trovano scrìtte di mano più moderna 
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molte antiche inscrizioni relative a personaggi e fatti con- 
templati nella colonna sotto cui si leggono. 

A tergo dell’ ultima carta- dell’ indice léggesi prima 
di mano più recente del testo ma sempre antica « assai 
sa chi no sa che Taser sa », e poi più sotto « Comiodi- 
venj alor gelato e fiocho noi dimandar letor chjo nu lo 
dico p I 0 , chogni parlar sarebbe pocho. » Dopo la vita 
di Trajano stava la segnatura deH’ammanùense ; la quale 
fu in parte cassata anche con lacerazione della carta. 
Tuttavìa vi si releva ancora . 

« finido p 

nichol yvìf zugno i433 

in vencsia ». 

Questa nota e tutta l’ ortografia del codice ci prova 
che I’ ammanuense fosse veneziano. 

' Giovi finalmente il ricordare òhe la vita di Cesare è 
divìsa in capitoli, ciascuno dei quali, incominciando .dal 
terzo , ha il suo argomento scritto a rosso, e. riferito an- 
che nell’ indice. I primi diecinove capitoli trattano delle 
guerre della Gallìa ; tutti i seguenti sette, che però rico- 
minciano la loro numerazione, parlano delle guerre eif 
vili. 

— a 2 — 



XXIV. 

' Questo bello ed importantissimo codice è cartaceo in 
foglio, oltimàmente conservato, lutto scritto da una ma- 
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no , di carattere non brutto ed abbastanza leggibile. La 
prima e l’ultima carta del primo quaderno sono di per- 
gamena. Le prime due carte non sono numerate e con- 
tengono r elenco delle rubriche del libro. La prima carta 
numerata eh’ è - di pergamena, è miniata con qualche e- 
leganza , avendo anche un’ arma , ch’è di un léone ritto , 
rosslgno nella parte superiore, e nero nell' inferiore, in 
campo russo. Il libro principia precisamente così « Co- 
minclamento de viribus illustrissis composto dal famosis- 
simo Poeta fiorentino Messer Francesco Petrarcha volga- 
rizzato da Maestro Donato di Casentino astanza e peti- 
tione dello Illustrissimo Marchese Niccholo DIferrara » 
A carte 287 dopo la vita, di Trajano si legge «Deogra- 
tias Amen amen. Questo libro intitolato de viris illustri- 
bus composto in latino dal famosissimo poeta Francesco 
petrarcha ciptadino fiorentino e volgarizzato da maestro 
donato di Casentino astanza e petitione dello- illustro 
Marchese Niccholo daferrara. E scrittolo Io 2^nobi di 
Zanobi battoli cittadino fiorentino anno Domini mcccclxv . 
digennaro ». Segue poi tornando a capo «Perchè in Ro- 
ma erano più epiù hofitll de quali faro notitia qui da- 
pledl perche la scrittura si possa menglio Intendere e an- 
cora perche sta bene di saperli. » Questa breve notizia 
de’ magistrati romani occupa quasi una carta e mezza ,’ 
ove finito II trattato leggasi « Finiti llufiti edignita della 
citta di Roma amen »j A tergo poi sta scritto « Questo 
libro edilionardo di Zanobi di Zanobi dillonardo dibar- 
tollno dìsalimbinl BartolinI Inpiima chiamati disallmbe- 
nl . e chìilo avesse sarlcordi direnderlo eguardarmelo 
da fanciugli echolle lucierne non si azufii e scritto di 
mano dizanobi mio Padre n Questa memoria di Lionar- 
do è di mano diversa di quella di tutto il codice.' Nel- 
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la pecgamena di risguardo stava il nome di un posses- 
sore del libro ; ma fu interamente cassato coll’ inchio> 
stro; vi si legge però 1’ anno 1748. I<a legatura primi- 
tiva del libro ed 1 suoi caratteri annunziano che la sua 
età sia veramente quella che vi sta scritta. 

La data e tutta l’annotazione deU’ammanuense che 
qui leggiamo ci fa credere con tutta sicurezza che que- 
sto codice sia quello stesso che secondo il catalogo della 
biblioteca Laurenziana era allora posseduto .da certo Me- 
liorotlo Maccionio , di cui abbiamo fatto cenno più so- 
pra descrivendolo al ix. L’annotazione che in quel ca- 
talogo si rifierisce cosi « scripto a Zenobio Bartolo An- 
no mccccLxv mense Januario » potrebbe essere un ac- 
corciamento ed uno de’ soliti arbitrj de’ compilatori di 
cataloghi. 11 che sarà sempre assai più verosimile del sup- 
porre ( come in caso diverso sarebbe necessario ) che lo 
stesso Zanobi avesse nel mese di gennajo del 1465 potu- 
to scrivere due si grossi codici ; ovvero che avessero con- 
temporaneamente esistito e copiato lo stesso libro due 
diversi individui dello stesso nome. Io quindi non dubi- 
to punto dell’ identità di questi due codici , e suppongo 
che dalle mani del Maccionio possa essere passato ad al- 
tri e capitato finalmente in Urbino, ove da un antiqua-r 
no se lo acquistò con altri preziosi codici il presente suo 
possessore , il chiarissimo signor marchese Antaldo An- 
taldi. Questo codice ha in tutto 288 carte , e le seguenti 
misuie. 

— a 2 — 

•/ 3 . 
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L* importanza principale di questo codice sta nella ^ 
sua integrità , nella sua buonissima correzione , e sopra 
tutto nella serie delle vite , la quale mentre differisce da 
quella di tutti gli altri codici da me finora conosciuti , 
si conforma quasi pienamente a quella dell’ epitome , e 
serve di ultimo argomento al sistema eh’ io stabilii nel* 
l’articolo 11 del presente trattato. 
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ARTICOLO SESTO. 

IL XESXO LATINO DEL S LIBRO DEGLI UOMINI ILLUSTRI ~ 
à E(?LI VERAMENTE INEDITO ANCORA? 

S 49 

IVessuno degli autori, che trattano del Petrarca o 
delle opere sue , asserisce la esistenza di una edizione 
qualunque di quest’opera latina; nè v’ha cenno alcuno, 
da cui potesse dedursi un qualche sospetto che taluno 
n’ avesse avuto indizio ; anzi i più , siccome ho dimostra- 
to , ignorarono perPino la esistenza dell’ opera stessa , o 
la credettero essere dessa 1’ epitome. 

Tutti i principali bibliografi che da me ne furono 
consultati , osservano il più alto silenzio circa il testo 
latino , sebbene quasi tutti riferiscono o l’ una o 1’ altra 
almeno delle due edizioni del volgarizzamento. 

10 visitai tutte le principali biblioteche dell'Italia 
superiore e quella di Vienna , senza avervi potuto ritro- 
vare stampa alcuna di quest' opera. 

11 Tiraboschi asserisce positivamente non esserne mai 
stata fatta edizione alcuna ; e credette perfino di potersi 
valere di questa circostanza negativa come di buon ar- 
gomento per negare 1’ originalità dello stesso testo latino. 

' Il diligentissimo raccoglitore ed illustratore delle cose 
del Petrarca, il Cav. Baldelli , nel suo libro, s: Del Pe- 
trarca e delle sue opere. Firenze. Gaet. Cambiagi 171)7 
4* = non fa neppur egli menzione alcuna di una tale 
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edizione, sebbene non dimentichi quelle del volgarizza- 
mento , nè il codice latino inedito. 

Se questo aneddoto fosse una epistola o qualche 
breve opuscoletto , sarebbe forse possibile che una o più 
sue edizioni fossero sfuggite alle diligenti ricerche di 
tanti miei predecessori e di ipe ; ma ciò sàrà poco meno 
che impossibile di un opera si voluminosa ed importante, 
c di cui tanti eruditi hanno parlato passando sempre di 
errore in errore. Debbo adunque positivamente soste- 
nere che questo testo latino delle vite degli uomini il- 
lustri sia tuttora inedito veramente. 

Questa mia asserzione però vale così assolutamente 
soltanto per 1' opera intera , non già per quella sua parte 
che fu più volte pubblicata bensì, ma sempre sotto nome 
altrui , della quale parlerò più diffusamente ed opportu- 
namente nell’articolo ottavo. 
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ARTICOLO SETTIMO. 


qual’ è IL MEBITO DI QUEST’ OPERA BIOGRAFICA 
DEL PETRARCA ? 

■ % 5o. 

P arecchie delle già riferite vicende di quest’ opera 
vanno qui rammentate insieme fra gli . argomenti dell’ e- 
strinseca merito di lei. Essa fu compendiata in parte 
dall’ autore medesimo , e fu interamente volgarizzata po- 
chi anni dopo la morte di lui, E mentre di questo vol- 
garizzamento furono già fatte due edizioni , e parecchie 
del compendio , non se ne vide alcuna del testo origina- 
le. Eppure ogni minimo e talvolta frivolo frammento di 
altri scritti del Petrarca , e financo i pentimenti e le 
cassature de’ suoi versi formarono oggetto di quasi super- 
stiziosa ricerca , e diedero materia alle cure ed all’ indu- 
stria di molti editori e tipografi. La sola opera di cui 
parliamo , avvegnacchè storica e studiata ed attinta da 
fonti classiche , dovette restare per secoli negletta ed ol>- 
Lliata poco men che del tutto. Da queste singolari com- 
binazioni nacquero fra i dotti ed i bibliografi ora confu- 
sione ora discordia ora contraddizioni e sempre certo ed 
evidente errore. E mentre tutto ciò avveniva e consacra- 
va alla dimenticanza l’opera originale dell’autore) il vol- 
garizzamento fattone da un discepolo di questo ne emer- 
geva a segno dà meritarsi l’onore di essere ascritto fra 
i codici depositari primitivi del tesoro di nostra lingua. 
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L’ Accademia lo statuì suo testo di linguistica autorità ; 
e ciò non già come se ne avesse per autore il Petrarca , 
ma bensì come antico vdlgarizzamento alti-ui, di cui perù 
non conobbe od almeno non ispiegò il nome. ( Ved. 
Gamba , serie dell’ edizioni de’ testi di lingua. Milano 
< 8 i 2 . jp . /. P’ 342 — Vocab. della Crusca. Firenze. 
T. I. p. — Poggiali. Serie de’ testi di lingua. Livorno 
i8i3 T. I. p. a55 ). Ma un opera ^ intorno a cui si rico- 
noscono avverate tutte queste bibliologiche singolarità , 
è già per esse molto notevole, e va fregiata di quel me- 
rito di rarità che non è tenue cosa in bibliologia , e 
presso tutti coloro che se ne dilettano , ed onorano cosi 
la memoria e le fatiche degli antichi nostri maestri di 
ogni sapere. 


5 . 5i. . 

. Quest’ opera che , come abbiamo già piò sopra avuto 
occasione di accennare , fu dallo stesso autore considerata 
qual « opus magnum et memorandum » a motivo del 
suo subbielto e dello studio e delle veglie che vi adope- 
rò , viene anche in altri suoi scritti da lui mentovata a 
modo da dovere arguire eh’ egli stesso ne faceva gran 
conto. Nè di questa sua opinione possiamo noi diffidare, 
particolarmente se consideriamo che la spiegò in età pro- 
vetta e con queir amabile modestia che dee convincere 
ogni giusto intelletto. Egli nella sua prefazione al libro 
appunto degli uomini illustri , dopo di ayere accennato 
l’ intenzione eh’ ebbe nello scriverlo , cosi dice. « Haec 
si minus quam intenderam assecutus sum, tu precor igno- 
sce quisquis hec perlegis . de successu enim te judicem 
statuo, de proposito mihi credi velim. » Per quest’ opc- 
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ra desiderò egli di raorilarsi l'amore della posterità sic- 
come egli stesso amava gli antichi per le opere loro. «Si 
vero foi'san studi! mei labor expectationis tuae sitim ulla 
ex parte sedaverit , nullum a le alii premi! genus effla- 
gilo , nisi ut diliger , licei ìncognitus , licei sepulcro con- 
ditus , licei versus in cineres. Sic ego multos quorum me 
vigiliis adjutum senseram , non modo defunctos sed diu 
ante consumptos post annum millesimum dilexi. » Per 
nessuna delle altre opere sue , e nemmeno per quella 
che cotanto innalzò la sua fama, spiegò egli un volo 
così modesto, così commovente : un voto che esclude ogni 
senso di vanità , ma espresso propriamente dall’ intimo 
convincimento della verità. E chi saravvi fra noi che 
vorrà negare pienissimo compimento a questo cordialissi- 
mo voto di un tanto uomo ? Se la posterità Id ha amato 
e l’ama per quelle rime, dì cui chiese con eguale inge- 
nuità e perdono e pietà ; non sarà egli tempo che l’ ami 
eziandio per questo libro appunto , da cui sperava . egli 
meritarsi 1 ’ amor suo ? 

Vediamo adesso ciò ch’egli dice di questo suo la- 
voro nel suo poe.ma dell’ Africa. Quivi (x. ix. verso 222 
e seg. ) introduce egli Ennio narrante a Scipione un so- 
gno , in cui Omero gli predice che Scipione avrà pure 
il cantore delle sue gesta; cioè colui eh’ egli fatidicamen- 
te vide « longe clausa sub valle sedenlem » , e di cui 
cosi prosegue : 

« Agnosco juvenem sera de gente nepolum 
Quem regio Italiae , quemve ultima proferet actas. 
Hunc libi thusca dabit latis Florentia muris 
Bomulea radice oriens, urbs inclyta quondam. »> 

Segue poi : 

Ille diu profugas revocabit carmine Musas 
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Tempus in exlremunr, -veleresque Helicone sororcs 
Hestituet, vario quamvis agilantc tumultu , 

Francisco cui nomen erit qui grandia facta 
Vidisti quàe c'uncta oculis ceu corpus in unum 
Stringet, et hyspanas acies Lybiaeque laboris 
^ Scipiadamque tuum , titulusque poematis illi 
Africa etc. atc. » 

Ciò dice del suo poema , ma indi a poco ripiglia ; 
tt Hic quoque magnorum laudes stùdiosus avorum 
Digeret extrema relegens- ab origine fortes 
Komulidas , vestnimque genus , sermone soluto 
Historicos titulosque viris et nomina reddet 
• In medio elfulgens nec corpore parvus eodem 
Magnus erit Scipio etc. etc. » 

E qui allude all’opera di cui parliamo, e nominata- 
mente alla vita di Scipione. 

Se qui apparisce che il Petrarca considerò questo 
suo libro storico come la seconda delle sue opere che 
meritavano di passare alla posterità ; nel suo secreto « de 
contemptu mundi » nel dialogo in ve lo pone intera- 
mente dei pari là dove lo appella « librum historiarum 
a rege Romulo in Titum Caesarem , opus iinmensum, 
temporisque et laboris capacissimum », a cui egualmen- 
te che al poema dell’Africa, sant’ Agostino gii fa il 

rimprovero « Ita totam vitam bis duabus curis 

prodigus praetlosissimae irreparabilique rei , tribuis , de- 
que alils scribens , tui ipsius obHvisceris ». ( /oc. cit. nel 
Sv 3I ). 


Digilized by Googl 



Nè il solo autore ebbe della predilezione per questo 
suo lavoro. Nulla dirò del principe Carrarese il quale 
debbe averlo gradito e pregiato moltissimo ^ da che volle 
che r autore gliene formasse perfino un picciolo com- 
pendio , onde con questo alla mano e co’ ritratti innanzi 
agli occhi imprimersi viemmeglio nell’ animo la stona e 
le gesta di quegli eroi. Ma dirò che questo libro mede- 
simo è divenuto importante per avere porto a due illu- 
stri personaggi 1’ occasione di darsi reciproche prove di 
grandezza d’ animò , e di purità di sentimenti di gloria , 
non che di lasciarne ai posteri un esempio , di cui però 
ì cambiati e troppo ingentiliti costumi fecero por troppo 
perdere perfino la memoria. 

L’ imperatore Carlo iv , 1’ autore della celebre Bolla 
d’ oro , l’ institutore della pace civile delia Germania , 
il fondatore della successiva sua floridezza e felicità : 
Carlo , io dicea , fu uno di quei prìncipi .che tenevansi 
in grande stima e venerazione il Petrarca , e forse que- 
gli che gli altri tutti vi superò , sebbene meno degli al- 
tri tutti gliene dimostrasse gli effetti. Ora questo impera- 
tore chiese egli stesso al Petrarcha la dedicazione di 
quest’ opera delle vite degli uomini illustri in qualunque 
tempo fosse egli per averla interamente compita. Alla 
quale inchiesta il Petrarca rispose : « id tibi promissum 
credito , si tibi virtus affuerit , vita mihi », facendovi a 
richiesta del postulante monarca il seguente memorando 
comento. a Quod autem ad te , Caesar , ita deraum hoc 
te munere et ejus libri titolo dignum scito , si non ful- 
gore nominis tantum , aut inani diademate , sed rebus 
gestis et virtule animi illustribus te te viris ascripseris , 
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et sic vixerls y ut cum vetcres legeris , tu legaris a po- 
steris. >1 Così disse il Petrarca; e Carlo: « Quod dictum 
serenis occulorum radiis et Àugustae fronlis laeto proba- 
vit assensu. » Passò certamente , nè mai più ritonierà 
quel tempo, in cui un uomo di lettere venga cosi pre- 
gato da un potente monarca , e con si nobile frànchezza 
gli si possa rispondere. Ma se quel tempo passò , restaci 
almeno t]uesto libro , che ce ne conserva soavissima me- 
moria. 

S 53. 

Il Petrarca , come fu il ristoratore d’ ogni nobile 
studio , e come procurò di riassumere quasi tutte le scien- 
ze là , dove r irruente barbarie di mille anni ciica le 
troncò ; non volle fare altramente circa la storia : ma po- 
sciachè l’esecuzione del sno primo divisamento, cioè quel-' 

10 di scrivere una romana storia universale , gli parve 
superiore ai mezzi ed agli elementi che allora potevansi 
raccogliere; pensò piuttosto di ridursi a più ristretto con- 
fine , imitando, forse il pensiero di alcuni. classici de’ tem- 
pi meno felici. 

Dopo Plutarco ( morto nell’anno i 3 k> di Cr. ) ed 

11 suo csntemporaneo Svetonio, non v'ebbe che Filostra- 
to il vecchio ( an. 344 ) 6 ^i sei scrittori della storia Au- 
gnatale , Sparziano , Volcazio , Pollione , Vopisco , Lam- 
pridio , e Giulio Capitolino ( dopo il 391 ) Aurelio- 
Vittore ( 379 ) ed Eunapio ( 393 ) ; non v’ebbe, dissi, 
che questi soli i quali avessero scritto opere storiche di 
genere biografico : anzi dopo Boezio ( an. 524 ) e Casslo- 
doro ( an. 563 ) non visse alcuno che dirsi potesse dotto 
od erudito veramente nelle scienze profane. Il Petrarca 
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che con altri pochissimi suoi contemporanei fu il primo 
che emèrse dopo tanta ignoranza, fu eziandio il primo 
che si accinse ai rigeneramento della storia sull’ esempio 
di quelli che cercarono di sorreggerla quanto meglio po- 
terono, allorché andò volgendosi alla sua decadenza. Il Pe- 
trarca ha per questo suo libro adunque il merito di essere 
stato il primo a ravviare lo studio e lo scrivere della sto- 
ria , di Oli aveasi perduto già ogni principio. £ questo 
suo libro infatti egualmente che quello =: delle cose me- 
morabili ^ furono il segnale e l’ invito di quelle moltis- 
sime opere, che di' questo genere allora e ne’ tempi pros- 
simi seguenti si andarono scrivendo. 

11 Boccaccio fu certamente il primo che segui P in- 
vito ed imitò 1’ esempio , scrivendo =: De claris mulieri- 
bus = ed indi pure =: De casibus virorum et mulierum 
illustrium = . Cosi Guglielmo da Pastrengo , altro amico 
del Petrarca , colse dall’ esempio di lui l’ idea di alcune 
delle sue opere che, se non sono veramente biografiche 
pur. tultavolta ne partecipano almeno la storica individua- 
lità. Cosi è da dirsi di altro contemporaneo, Domenico 
Aretino, pel suo =sFons memorabilium universi ^ e per 
lo suo libro a De viris claris virtute aut vitio £ cosi 
potrà con qualche certezza asserirsi che l' esempio mede- 
simo fece nascere i primi de’ posteriori biografi ; cioè ; 
Pietro Corsini, Benvenuto de* Bambaldi, Bartolommco 
Faccio , Lionardo Bruni , Cario Marsuppinì , Pier Can- 
dido Decembrio, Guarino veronese , Platina , Niccolò Pe- 
rotti , e Battista Fregoso. 
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Se da un canto volentieri concederassi al nostro au- 
tore il merito della primazia qui sopra indicata; ben 
preveggo che gli si negherà quello di ogni scelta non che 
classica latinità. Nè io m’ impegnerò per appellare questa 
sentenza finché la si tenga in questo limite ; ma ben vi 
opporrò che, se a quella latinità manca il pregio del clas- 
sicismo , ne ha ella un altro che può tenerne a qualche 
modo le veci : quello della originalità. Lo stile latino 
dei Petrarca non è una , sia felice sia infelice , imitazio- 
ne di quello di chicchessia ; egli è tutto ed affatto suo 
proprio. Esso ha un tal che di energia , di concentra- 
zione , e di decorosa semplicità , che se da prima non 
soddisfa ed imbarazza alquanto il lettore ; lo tiene atten- 
to di poi , e finisce col cattivarsene la mente , e col la- 
sciarle di che pensare sulle cose e sulle sentenze lettevi. 
La nobiltà dei sentimenti , la solidità e la moralità delle 
massime , e la costante tendenza alla gloria ed alla li- 
bertà della patria , che sono gli ornamenti i più veri 
delle storiche narrazioni , abbondano in queste biografie. 
I fatti narrati vi si veggono trascelti e condotti da sana 
critica , e senza che vi si vegga traccia dei tanti pregiu- 
dizi c credulità dei tempi ne’ quali l’autore scrive- 
va. 11 suo modo ingenuo e sicuro di vedere e di giudi- 
care de* grandi avvenimenti politici e militari , sommini- 
stra sempre maggiore argomento di conferma della sin- 
cerità di que’ suoi sentimenti . per gli quali tanto si levò 
al di sopra di tutti o non rimase almeno al di sotto di 
alcuno de’ suoi contemporanei. 

Se tali qualità , che credo doversi concedere a que- 
st’ opera del Petrarca , vengono insieme considerate : do- 
lo 
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\ià vederlesì assicuiatu un intrinseco c durevole valore , 
per cui la mancanza di classica latinità , la frequenza e 
la freddézza di retoriche maniere , éd il desiderio di 
quella profohdità é finitfez^a che ad una perfetta biogra* 
fìa sono ìndis{)éhskbill, sohò latito pid cóndoiiabili , quan- 
to che sono dlffetti dèi tempo anti che dell’ aatorte. 

$ 55. 

Quel ranio della storiografia che appellasi biografia <, 
è una transizione dèlia stòria alia morale; è iqtiindi lah- 
to pid imporrante istruUivo e dilettévole insièihè , per- 
chè narràndo gli avveolihéhti ce nte diplhgè quasi sce- 
nicamente' gli attori le cause e gli effetti , non già in- 
granditi e generalizzati relativamente ad uiia data uhi- 
veisità di cose è d’interessi , ma rìslretti alla individua- 
lità attrice. Però la dipintura 'di ijuesta attrice iUdividua- 
liià appunto è pur troppo quella condizione che manca a 
queste biografìe degli uomini illustrì; per lo quale diffel- 
to sono esse altrettante storie degli avvenimehti di cia- 
scuno di costoro y anzi che una perfetta lóro biografia. 

Questo non è peraltro tatè dìlFetto da noh avere 
giuslifìcazioire sì fatta k:lie valga ad eliminarlo i^uasi del 
tutto. Essa irta , s'e thale non mi ci àppohgo, nel propo- 
nimento che f antote febbè nello ircriverfe qttèile sUe bio- 
grafìe. Egli non V’ ebbe direttaihehte di mira 1* (hdividua* 
lità di colorò , la iftà èe’ qual! imprèse a descrivere; ma 
ben piuttosto Un ciclo di gramìi aivehimmtti romaUi nar- 
rati e quasi Sceneggiati colla Vità di coloro chè K pro- 
mossero o vi agirono protagonisticamehte. Abbiamo già 
veduto nel citato suo dialogo con sànfAgostirló la piimi- 
tiva sua intenzione di scrivere una romana storia uhìver-' 
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sale. Meglio consigliatosene seco stesso, si circonscrisse 
egli alla universalità dei momenti della vera e caratteri- 
stica romana esistenza. Perciò prese egli le messe dalla 
fondazione di Roma; procedette allo stabilimento della 
sua libertà , ed indi a quello della sua forza ; fece cono- 
scere quelle gesta che ne furono lo strumenlo di conser- 
vazione e consolidazione, ed insieme il vero mezzo, on- 
de la ropiana grandezza e prosperità furono portate al- 
r apice. Partendo poi da questo punto « eh’ esser dovreb- 
be quello dell’ ultimo degli Scipioni , passò di volo sul- 
r epoca della discesa della romana libertà fino all’ ultima 
sua Irreparabile caduta avvenuta bensì , ma per opra di 
quel C. G. Cesare , in cui tutta gli parve trasfusa la 
smarrita grandezza della caduta nazione; e quindi tale 
uomo anzi gigante in lui ravvisò , che se in lui cessata 
non fosse la fortuna , o negli altri cresciuta la invidia e 
la malizia : riagioviaita sarebbesi le pristina grandezza 
con nuovo ordinamento e di forme e di cose. Ma appun- 
to perchè alla cresciuta invidia e malizia cedere dovette 
la fortuna: irreparabile fu veramente la caduta del ro- 
mano colosso colla morte proditoria di Cesare. £ qui do- 
vea compirsi il ciclo degli storici avvenimenti, che il no- 
stro autore crasi proposto. Oltrepassare questo termine 
sarebbe stato un incominciare una nuova storia , diversa 
di carattere di mezzi di scopo. Elgli avrebbe dovuto sta- 
bilirsi un nuovo ciclo , principiando non da Ottaviano , 
ma dai suoi competitori ; e proseguendo e finendo , non 
già coi tre Cesari Vespasiano Tko e Traiano, ma bensì 
coi principali dei molti che loro si frapposero o loro 
succedettero , e fino forse all’ estrema nullità di Roma o- 
perata dall* abbandono dì Costantino. Un lavoro di tal 
fatta non era però per nulla conforme al genio del nor 
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stro Petrarca. L* epoca dei piò dei Cesari nuiraltro ave- 
va in sé di grande , che 1’ eccesso delle scelleragini da 
un lato e dell’ abominio dall’ altro : e questa nè era mes- 
se per luì , nè dessa avea bisogno di lui , perchè già col- 
ta dagli scrittori della storia augustale. 

E questa fu appunto una delle ragioni che mi con- 
vinse avere il Petrarca finito il suo libro colia vita di 
Cesare , e lìon. avere mai pensato alle quattro che vi sus- 
seguono per opera di liombardo. 

Questi , poiché vide che nell’ aula del suo Mecena- 
te stavano ancora quattro ritratti d’ illustri romani , le 
biografie dei quali mancavano nell’ opera grande del Pe- 
trarca , sapendo che nell’epitome dovevano pure trovarsi, 
pensò forse che questi , come fu dalla morte impedito di 
compire quest’ ultimo lavoro, così avesse lasciato in tron- 
co anche quella. Egli perciò, postosi a continuare il com- 
pendio si avvisò di proseguire eziandio 1’ opera maggiore 
con appiccicarvi quelle quattro vite le quali propriamen- 
te parlando , non ne sono che una viziosa appendice , 
che non può supporsi voluta dall’ autore , nel divisaroen- 
to del quale non seppe punto penetrare quel dabben’ uo- 
mo di messer Lombardo. 


5 56 . 

L’ opera dì cui favelliamo è da considerarsi quale 
compendio di ogni libro che di storia romana possedeva 
1' autore ; e ben sappiamo che moltissimi e preziosissimi 
fossero quelli eh’ egli con grandi cure e dispendio da o- 
gni dove insieme raccolse , fra’ quali non pochi v’ ebbe 
di quelli eh' egli di propria mano trascrisse. Egli che , ol- 
tre ad essere il ristauratore delle scienze e degli studj , 
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volle esser allresì il rigeneratore delle pubbliche biblio- 
teche , fece sì che Galeazzo Visconti duca di Milano in- 
stituisse quella di Pavia ; e fece più ancora presso lare* 
pubblica di Venezia, cui nel 1 Z 62 donò una parte del- 
la propria sua libreria , acciocché questa servisse di prin- 
cipio e di base di quella eh’ egli suggeriva doversi stabi- 
lire in una capitale qual era Venezia. Dice l'abate Mo- 
relli nella sua dissertazione storica della pubblica libre- 
ria di san Marco ( cap. i. ) che pochi fossero i codici 
donati e sostanzialmente quei soli diecisette che il Tom- 
masini ( Pe/r. rtiiv. p. 85 ) ci riferisce ritrovati nel i635 
dal padre Fortunato Olmo in quello stanzino sulla chie- 
sa di san Marco presso ai famosi cavalli di bronzo , ove 
erano rimasti negletti e dimenticati nulla meno che due- 
cento settantadue anni; ed intende così di assolvere la 
repubblica donataria da quei giusti rimproveri che le fu- 
rono fatti per la non curanza del dono e del donatore. 
Ma io gli dirò di rimbecco , che se diecisette furono i 
codici che dopo duecento settantadue anni si ritrovarono 
scampati dal deperimento che in quella situazione era 
per I’ umidità, per gli topi e per le tignole altrettanto 
inevitabile che previsibile, forse dieci volte maggiore sa- 
rà il numero di quelli che perirono : che un Petrarca 
non potea avere donato ad una Venezia soli diecisette 
codici : e che qualunque fosse il numero de’ volumi do- 
nati ed accettati per principio di una pubblica bibliote- 
ca , duecento settantadue anni di dimenticanza bastano a 
confermare insanabilmente il rimprovero. 

Hitorniamo pertanto al proposito nostro. Nella già 
mentovata prefazione del libro degli uomini illustri , lo 
stesso autore dichiarò di avere consultato tutti gli autori 
a lui noti , dicendo « namque ea quae scripturus sura 
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quamvìs apud alios lèutores slot, non tamen ita penes etfs 
rollocata reperiuntur. Quaedam enim quae apud unum 
desunt ab altero muluatus sum; quaedam brevius quae- 
dam clarius , quaedam quae brevitas obscurius faciebat , 
rxpresslus quaedam quae apud alios carptim dieta erant 
coniunxi, et ex diversorum dictis unum feci »> . Combi- 
nando questa sua dichiarazione col fatto già sicuro de’ 
molti codici da lui raccolti e posseduti, non che con 
quello dello smarrimento di tanti altri , e del deperimen- 
to di quelli stessi che doveano conservarsi in Venezia: 
potremo rettamente conchiudere che l'opera in discorso 
contenga o poco o molto di quello che fu estratto da 
fonti ornai totalmente perdute; e che per conseguenza 
abbia quella anche per questo motivo un- pregio certa- 
mente considerevole: pregio che finora non potè essere 
nè conosciuto nè valutato , perchè , come abbiamo già 
dimo.strato , 1' opera maggiore del Petrarca fu poco me- 
no che sconosciuta del tutto. 

Il rilevare ed accennare quali siano veramente le no- 
tizie storiche che il Petrarca tolse e ci conservò dei co- 
dici smarriti , sarebbe fatica utilissima e qui molto op- 
portuna. Ma io, conoscendo di non potere debitamen- 
te corrispondere a tale impegno , credo che l’ averne dato 
un cenno sì positivo possa bastare per me, e giovare 
onde altri , più di me erudito e geniale per ricerche e 
confronti di tal fatta , vi si senta provocato. 

Nè io posso temere che taluno volesse oppormi non 
potersi sperare gran frutto da una cotale disamina , per- 
ciocché se sconosciuto rimaseli testo latino dell’opera, 
n’ era ben noto e pubblico già per le stampe il volgariz- 
zamento , da cui i critici editori de' classici latini avreb- 
bero in ogni caso potuto attingere notizie storiche, se ve 
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fie fossero , per supplire a qualche lacuna di quelli . Io 
però , anzi che rispondere direttamente a tale obbietto , 
o ad altri simili eh? per awentqrq pij ;i facessero , ap- 
pellerò all’argomento che ora sono per discutere nell’ ar- 
ticolo seguente. Imperciocché se una sola parte di que- 
sto libro del Petrarca potè costantemente attribuirsi ad au- 
tore latino del buon secolo ; e se per essa si credette di 
potere supplire appunto a qualche lacuna di uno de' clas- 
sici latini , dovrà ben aversi creduto che il Petrarca ab- 
bia attinto a buoni codici ora smarriti , e vi si abbia 
segnalatamente adoperato. 

E questo sarà pure uno de’ maggiori pregi intrinsici 
dell’ opera di cui qui si tratta. Del che avrei già ng’ pre- 
cedenti articoli potuto parlare ; ma stimai di dovermene 
astenere , onde non distrarre l’attenzione del lettore e 
cosi anzi viemmeglio concentrarla nel seguente per la 
.maggiore convalidazione dell'articolo presente. D’altron- 
de le molte e sparse notizie eh’ erano necessarie, onde 
. parlarne di proposito , doveano in gran parte scaturire ap- 
.pena dalle indagini e dalla disamina di bibliologiche e 
storiche fonti del tutto diverse di quelle , che per gli ar- 
ticoli precedenti si avevano per le mani. E pero nell’ ot- 
, lavo articolo , che segue , di quell’ argomento esclusiva- 
mente si perlratterà. 
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ARTICOLO OTTAVO. 


^UALE KKLAZIONE HA COL LIBRO DEGLI UOMINI ILLUSTRI 
QUELLO CHE PORTA IL TITOLO ZS JULII CF.LSI DE VITA 
ST REBUS CBSTIS C. J. CAESARIS = ? 


5 57. 

Xja soluzione di questo quesito sarà il risultamento 
delle disamine, che intorno alla persona ed al libro di 
questo latino autore conviene qui d’ intraprendere ; ed a 
tal’ uopo farà di mestieri il riferire e descrivere i codici 
che ne conosciamo , e tutte le edizioni che se ne hanno, 
non che 1’ esaminare quanto finora ne fu detto dai filo- 
logi e bibliologi principali. Imperciocché , trattandosi di 
somme letterarie autorità, e di libro ed autore che fra i 
classici di secondo ordine furono lungamente ritenuti , 
importante ne diviene la discussione ; ed arduo o teme- 
rario impegno potrebbe altramente sembrare il portarne 
troppo spedita sentenza. Veggansi adunque in primo luo- 
go i codici che ce ne restano , e vengono a Giulio Celso 
attribuiti. Io veramente, ad onta delle diligentissime ri- 
cerche che ne ho fatto per ogni dove , non ne conosco 
che due. 
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Egli è quello eh’ è posseduto dalla pubblica biblio- 
teca d’ AÈaburgo. Ei fu recentemente aggiunto ad altro 
codice contenente la collezione delle opere di C. G. Ce- 
sare. È scritto in carta comune in foglio , a due colon- 
ne con quarantaotto a cinquantaùna linea per colonna , 
con caratteri del xiv al xv secolo piuttosto rozzi e qua- 
li si praticavano allora nella Germania , però tratteggiati 
con franchezza. L’ opera è divisa in ventisei capitoli , 
senza soprascritta alcuna. Le iniziali de’ capitoli sono 
scritte a rosso ; ed il numero loro romano sta nel mar- 
gine. Il titolo zs J. Gelsi Commentarium de vita et rebus 
gestis C. J. Caesaris s , e nel fine 1’ =: Explicit J. Gel- 
si Gom. zz sono scritti da mano affatto moderna. 

n. 


La biblioteca Guarneriana di san Daniele nel Friuli 
ha il codice lviii , che contiene il solo libro =: de vita 
et rebus gestis G. J. Gaesaris zs . Egli è cartaceo ; in ; 
di i38 carte ; principia immediatamente col testo « GaiS 
Julil Gaesaris dictatoris exordia ut pleraque mortalia fra- 
gilia , progressus magnifici etc. » ; finisce colle parole 
« caedem illam necDeo, nec hominibus placuisse. Finis »; 
il carattere ha molte abbreviature , ma è rotondo bello 
chiaro nitido ed intelligibile; non v’ha, miniature nè altro 
ornamento calligrafico , ma alcune correzioni marginali di 
altra mano ; e non v' è nè data nè nome del copista, nè 
nota alcuna che lo attribuisca a Gelso. 

x/i 

— 35 — 

./S — 
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La prima di tutte è quella che , senza data di luo- 
go e di tipografo ^ ordinariamente citasi così s; De vita 
et rebus gestis C. J. Caesaris s. f.” e va unita alle 
•opere di C. G. Cesare. Questo rarissimo libro ha i56 
carte , le tre ultime delle quali sono affatto bianche. 0< 
gni faccia ha 38 righe di stampa. Il testo incomin- 
cia senza soprascritta alcuna Gay July cesaris di- 
ctatoris exordia. Ut pleraq mortaliu fragilia etc. etc. s 
Ideila carta 82 fronte leggesi s Explicit liber . Deo 
gratias . Aho Pùli m°. cccc®. lxx®. Tercio ss . Nella 
carta seguente incomincia 1’ altro testo « Gallia est omnis 
divisa in partes tres etc. etc. » , ed abbraccia in abre 
71 carta i proprj comentarii di Cesare in otto libri. Il 
settimo libro finisce a carte 62 fronte ; indi leggesi. 
cc Suprascriptas septem libros de bello gallico com- 
posuit ipse cesar : Sequentem autem Juligs Celsus ce- 
saris familjaris » ed il testo che vi sussegue dice «t Coa- 
ctus assiduis vocibus tuis balbe cu cottidiana mea re- 
cusatio etc. La stampa è generalmente scorretta ; il 
carattere è gotico e pieno di abbreviature. L’unico esem- 
plare eh’ io ne abbia veduto è quello della biblioteca ce- 
sarea di Vienna, eh’ è bellissimo in ogni riguardo. Gli 
viene attribuita la data — Argentorati apud Eggeslein = 
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forse seguendo il Panzer ( /n. Tip. t. /. pag. i8 2 V. 7), 
sebbene altri bibliografi I’ attribuiscano a Corrado Fyner 
di Esslingen , o ad Arnoldo Teihornen di Colonia. 

Questa edizione principe è adunque da distinguersi 
in due parti , che per altro tutte prosseguono senza pa- 
ginatura , senza segnatura , e senza richianii. La prima 
contiene in 82 carte la vita di Cesare , che si attribui- 
ce a Celso , senza però che questo autore vi venga no- 
minato , fuorché nella cartella della moderna legatura 
del libro. La seconda parte contiene in carte 71 i co- 
luentarii zs de bello gallico 3 , senza che nemmeno di 
questi nominisi l'autore. Nella suddetta prima parte per- 
altro, il di cui testo prosegue senza alcuna divisione di 
libri , trovasi in fronte della carta 49 la nota seguente. 
0 Hic incipit octavus comentarioru liber quero fecit iu- 
lius celsus. Septem autem primos et usq. ad hunc pas- 
sum fecit ipse cesar etc. etc. ». E nella seconda palle , 
che contiene i comentarii , trovasi poi 1’ altra affatto con- 
simile annotazione, che ho più sopra già riferito. Ciò 
che da questa singolarissima, circostanza sia da dedursi 
dirò più sotto. 

II. 


t)opo il 1473 non si fecero, per guanto io mi sap- 
pia più ristampe di questa vita di Cesare fino al 1697, 
quando appunto per la mancanza di queste, e per la ra- 
rità dell’edizione principe, pensò il Grevio di promuo- 
verne la pubblicazione all’occasione di quella che porta 
il titolo 3 C. Julii Caesaris quae extant Cum Notis et 
Animadversionìbus Dionysii Vossii , ut et qui vocatur 
Julius Celsus de vita et rebus gestis C. Julii Caesaris , 
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ex Musaeo Joannis Georgi! Graevii. Amstelodami , Ex 
Typographia P. et J. Blaev , Prostant apud Janssonio- 
■Waesbergios , Boom, a Someren , et Goethals. 1697. — 
8.° 1 comentarii finiscono col libro della guerra di Spa- 
gna a pagina 698 , cui succedono i soliti frammenti fino 
• alla pag. 680, ed indi in 24 carte non numerate un 
doppio r: Index Rerum et Verborum s dopo di che 
con un antiporta pure non numerata comincia alla pagi- 
na I il testo' dell’opera qui considerata, e finisce a pagina 
2 o 5 coir =: Explicit Liber. Deo gratias. s: Questa secon- 
da edizione non per altro dalla prima si distingue che 
.per la maggiore sua correzione tipografica , e per le mol- 
le varianti , o piuttosto correzioni che appiè di pagina 
si vanno dal Grevio dal principio alla fine costantemen- 
te proponendo, senza però darne ancora un testo com- 
piutamente emendato. 


III. 

Pubblicatosi appena in Amsterdam questa seconda 
edizione , se ne fece a Londra una terza , però limitata 
al solo G. Celso s Julius Celsus de Vita et Rebus ge- 
sti.? C. Julii Caesaris. Ex Musaeo Joan. Georgii Graevii. 
Iterata Editio. Cura indice rerum uberrimo . Londinl 
Apud Sam. Smith et Ben). Walford Regiae Socictatis 
Typographos. mdcxcvii. sr 8.® Questa non è punto di- 
versa da quella ; nè altro ha ella di vantaggio fuorché 
r indice de’ nomi e delle materie. Credesi anzi eh’ ella 
sia la stessa di Amsterdam coUa finta data di Londra. 
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Alla terza edizione venne dietro quella di Lovanio, 
che riprodusse sostanzialmente e per intero la seconda. 
Il suo titolo è =3 C. Julii Caesaris Quae exstant omnia 
cum aniraadversionibus integris Dion. Vossii, J. Davisii 
Coll. Regin. Cantai. Sodi , Aliorumquè variis notis, Ut 
et qui Tocatur Julius Celsus de Vita et rebus gestis C. 
Julii Caesaris , Ex Musaeo Joannis Georgii Graevii. Lug- 
duni Batavorum , Apud Vid. C. Boutensleyn et S. Lucht- 
roans , Delphis , Apud Adrianum Beman. mdccxiii. = 8.^ 
In questa edizione , che dopo la pagina 862 contiene in 
venticinque carte non numerate l’a Index rerum memo- 
rabilium zs , I's= Index rerum et verborum ss e l’ s In- 
dex Auctorum vetenim , qui in notis emendantur , aut 
notantur =; , ha dopo l’antiporta a pagina. i. ss Lectori 
S. J. C. Graevius =3 cioè quella medesima prefazione 
che trovasi anche nell’ edizione del 1697 , ma fra la de- 
dicatoria ed il principio de’ comentarii di Cesare. Ad 
essa succede a pagina 3 il testo di Celso , che a pa- 
gina 222 finisse coll’ rs Explicit Liber. Deo gratias ss 
Nelle seguenti due pagine leggonsi poi « Testimonia 
claronun virorum de Julio Celso, ejusque Commenta- 
riis ». 


V. 


La quinta edizione del commentano di Celso è (per 
quanto a me consta finora ) quella di Londra ss C. Ju- 
lii Caesaris opera omnia ex editione Oberliniana cum 
notis et interpretatione in usum Delphini ; variis lectio- 
nibus, notis variorum , J. Celsi Commentariis , etc. etc. 
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Recensu editionum et codìcum et indice locupletissimo 
accurate recensita. Lendini , curante et imprimente J.-J. 
Valpy , A. M. 7 voi. iSjg— 1820 ss 8.“ 

VI. 

I primi quattro volumi della s Bibliotheca classica 
sìve collectio auctorum classicorum latinorum cum notis 
et indicibus^ contengono tutte le cose di Cesare sotto il 
titolo 3 Caius Julius Caesar ad codices parisinos recen* 
situs cum varietate lectionum Julii Célst commentariis ta- 
bulis geographicis et selectissimis eruditionura notis qui> 
bus suas adjecerunt N. L. Achaintre et N. E. Lemaire. 
Parisiis Colligebat Nicolaus Eligius Lemaire Poeseos lati- 
nae professor. =3 Voi. i. 1819. Voi. 11. 1820. Voi. m. 
1820. Voi. IV. 1823. 

Nel tomo 111 dalla pag. i fino alla xix trovasi una 
prefazione del Lemaire , dalla pagina i alla 5 quella già 
mentovata del Grevio « mentre alla 7 comincia il testo 
« Julii Gelsi Goramentarii de vita Julii Gaesaris liber 
primus w il quale testo finisse a carte a6i. V'è poi dalla 
pagina 574 alla 624 uti copioso 3 Gataiogus Popu.lorum, 
virorum , et locommt ^^i in Julii Gelsi Commentariis 
memorantur ». 


5 59. 

È generalmente noto che Tullimo dei libri , che for- 
mano il corpo deli’ opera portante il titido 1 di Gomentarii 
di G. G. Cesare , quello ss de Bello hispaniensi 3 , è 
mancante della sua fine ; tanto in tutti i codici che ce 
ne sono rimasti , quanto in tutte le loro edizioni. L’ ul- 
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timo perìodo di questo libro è il seguente « An , me de- 
lecto ( è Cesare che alloquisce i suoi soldati ) , non ani- 
madvertebatis habere legiones Populum Romanum , quae 
non solum vobis obsistere sed etiam coelum dìruere pos- 
sent ? quorum laudibus et virtute e cosi rima- 

ne in tronco e l’ allocuzione e la storia. 

Pare che taluno avesse pensato di potere a qualche 
modo supplire questa lacuna coll’ aggiungere un rammen- 
to trovatosi in alcuni codici che tratta appunto della 
guerra di Spagna ^ sebbene nulla veramente contenga che 
possa empire quel vacuo. Queìsto frammento pertanto al- 
tro non è che una parte del suaccennato cementano di 
G. Celso ; quella cioè che incomincia « Nam diuturnitas 
belli pacem , labor requiem , triumphum victoriae flagi- 
tant lì e finisce poi » Multa hic historie in loco scripta 
scriptorum vitio confusa praetereo ad fiiiem properans.. 
Hic ergo bellorura civilium finis » Fattasi una volta la 
pubblicazione di questo così detto fiummento , la parte . 
maggiore di tutte le pósteriòri edizioni «dei comentarii di 
Cesare se lo accolse , e lo ripubblicò sempre colla sopra- 
scritta di frammento ritrovatosi in un codice antico del 
Cujaccio ed in altro del Petavio. Delle quali soprascritte 
parlerò più sotto , dovendo io qui riferire intanto quelle 
edizioni dei Comentarii di Cesare che vanno accompa- 
gnate da questo frammento. 

I. 


La più antica è quella che porta il titolo seguente 
s C. J. Caesaris quae exslant ; aceedit vetus interpres 
graecus Hbrorum va de bello gallico; praeterea notae, 
adraonitioncs , coimhentarii parlim veleres , partim novi , 
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•pera et studio Gothofredi Jungermannì. {'rancofurti , 
apud Cl. Marnium. 1606 =: 4.° voi. 3. 


II. 


Altra edizione che contiene questo frammento è quel- 
la = C. Juli Caesaris quae exstant , cum selectis vario- 
rum commentarìis , quarum plerique novi ^ opera et stu- 
dio Arnoldi Montani. Accedunt notitia Galliae et notae 
auctiores ex autographo Josephi Scaligeri. Lugd. Bat. ex 
officina Adriani Wyngaerden A.“ i65i. =: 8.® voi. i. Il 
frammento incomincia alla pagina 81 1. 

ni. 

Vi sussegue quella =: C. Julii Caesaris quae ex- 
stant , cum selectis variorum commentariis , quorum ple- 
rique novi , opera et studio Arnoldi Montani. Accedunt 
notitia galliae , et notae auctiores ex autographo Josephi 
Scaligeri. Amstelodami , ex officina Elzeviriana. N.** 1670 
=; 8.^ voi. I. 11 frammento suddetto trovasi a carte 863. 


IV. 

Viene poi quella che a fronte del testo latino porta 
il suo volgarizzamento , ed ha il seguente titolo =3 C. 
Julii Caesaris quae exstant omnia , italica versione e ms 
codice ad hodiernum stylum accomodata , tahulis aeneis 
quamplurimis , vel historìam , vel geographiam, exhlbenti- 
bus , notis tum variorum ex faollandica , anglicaque edi- 
tionibus , tum in usum serenis. Delphìni , tum suis , al-^ 
tero tomo reperiendis, auxit Hermolaus AlbritiusUniver- 
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salis Liter. Societatis AlbrìtiaAae Icondìtor, Serenistimae 
Reipublicae Vetletae D. Ì).D. — Decreto, et aere ejas- 
dem societatis Anno autem am ( lySy) superiorum pri- 
vilegio =3 4.® voi. 1. — Alla pagina 675 incontrasi l’ac- 
cennato frammento. 


■ V. 

V’ è questa =3 C. Julii Caesarìs commentari! de bei- 
lo gallico, et civili Ejusqne fragmenta , et alia quaecum- 
que exstant. Accedito ad- Commentarios de bello gallico 
A. Hirtii Continuatio, ttemque ejusdem Bellum Aiexan- 
drinum , Africanum , et Hispaniense , Omnia ex veteri 
Seminari! Patavini editione » cui .mine primum adjectae 
sunt Christophori Cellarii adnotationes. Taurini, BinccxLiii. 
Ex typographia regia s la.'^vol. i. — li nostro framr 
mento incomincia alla pagina 691. 


VI. 

, V’ha pure altra edizione col titolo medesimo, però 
colla data =: Patavii hdccuuii - Superiorum permìssu, et 
privilegio . s 12.^ voi. i. nella quale il frammento 
suddetto trovasi a carte 

VII. 

\ • ’ 

Nella edizione 3= C. Julii Caesarìs quae exstant in- 
terpretatione et notis iilustravit Goduinus Professor re- 
gius jussu Christianissimi Kegis in usum Serenissimi Del- 
phini, — Bassani mdcclxxxvi. Prostant Venetiis apud 
Bemondini. Superiorum permissu , et privilegio. =: ^ 4.'’ 
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volume I. — A pagina 4S4 vedesi il cònsapulo fraina 
mento. 

vili. 

La tipogiaphìa regia di Turino ristampò nel 1798 
l’anteriore sua edizione del 1743 col frontispizio mede- 
simo che abbiamo riferito ad v , ed il frammento vi si 
trova a carte 656 . 


IX. • 

La tipografia Remondini ristampò egualmente e col- 
lo stesso frontispizio la suddetta edizione torinese , pe- 
rò colla sua data = Bassani, mocccii. Ex typographia 
Bemondiniana Cum regia permissione 12.^ voi 1 e 
ci dà a carte 633 il solito frammento. 



Nel 1812 venne alla luce un nuovo volgarizzamen- 
to =3 Commentar) di C. Giulio Cesare Recati in italia-' 
no da Camillo Ugoni. Brescia. Per Nicolò Bettoni . 
MDCccxii si 4 *'' voi. 3. Edizione bellissima per tipi e 
carta. Ha il nostro frammento a carte 53 i dèi secóndo 
volume. 

xi. ' 

lU citato volgarizzamento AIbriziano fu ristampato 
senza il testo latino col tittdo ss Cementar) di C. G. 
Cesare in nostra volgar lingua .recati. Edizione corretta. 
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Milano i 8 i 5 . Ideila stamperia' dì Pietro Agnelli incontra» 
«la S. Margherita. = 8.*^ voi. 2. 11 frammento sta nel vo- 
lume-secondo alla pagina 290. 

XII. 

< - * , ' * , * * ' ■ 

- Il Eemondini colla data s: Bassanr, suis t]rpis Re> 
mòndìni edidit- 1820 =3 in' 12.^ ed in 2 volumi, ristam- 
pò la sua .anteriore ristampa del 1802 col frontispizio 
di qnella e, come già - s’ intende, colle note del Cella- 
rio. Il solito irammento ,vi-si legge a pagina i 5 o del 
secondo tomo. 

•" •- *. • ■' * oa* > 

* XIII. * 4 jI 

Il Bottoni nella sua s Cla'ssìcoram. latinorum novi 
edtlio cum'notis et cooimentariis. Mediolani. Typis Ni- 
colai 'Bottoni. UDCCcxx. s. 8.9 pubblicò ne’ volumi v. vi. 
VII. ± C. Julii Caesaris itenque Auli Hirtiì 'quae exstant 
omnia rerensila . et illustrata cura et studio Joannis Ba- 
ptistae Giani'huraahiorum Irtterarum in I. B...G7mh."'Atex. 
Professoris. Mediolani Typis Nicolai Bettoni mdcccxxS. 
Nel terzo volume a carte 177 trovasi riprodotto il np» 
slro - frammento. ‘ ' 1 

< Di questa edizione medesima tirò il Bettoiù un buon 
numero di copie in 4.^ in bellissima carta forte; e.qain» 
di alla stessa pagina 177 incohtransi il frammento stesso. 

Le edizioni' da me riferite in questo e nel prece- 
dente paragrafo , non saranno certamente le uniche , che 
contengano l’ unel’inteia vita di Cesare , l’ altre il suo 
frammento , di cui- qui si discorre ; ma queste essendo 
le sole che finora giunsero a mia notizia , nè parendo- 
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mi necessació di farne maggiore indagine ; a* queste so- 
le mi ihnitai. • ‘ • 

5'6o.. . . 

Avendo fin qui fatto conoscere ‘al lettore col ìoàezzo 
de^ codici e delie stampe qui riferite l’ esistenza dell’ o- 
pera che forma Soggètto del presente articolo^ prima di 
accingersene alta critica disamina , bisogna fargliene cono- 
scere egualmente la persona dell’ autore ; e quindi esporgli 
quello, di cui e antichi e moderni scrittori ci hanno -in- 
torno a lui conservato memoria. Imperciocché ,le notizie 
storicamente sicure , che della persona di un dato autore 
si possono avere ; sono la guarentigia migliore de’ giu- 
dizi opere sue sono da farsi , e su quelle che a 

lui vengono comunque attribuite. • 

Dei Gelsi tutti , che la storia conosce , il Fabrieio 
nella sua Biblioteca latina ( T. li pag^ 36. not. a) cì fa 
un lungo novéro ; • ed in questo nomina un solo Giulio 
Gelso dicendo « Julius Celsus scriptorum Julii Caesaria 
S'iO'rr.B'T'^g » cioè: correttore. Nello s Specimen • vete- 
ris romanae littératurae ’deperditae vel adhuc latentjs* 
Ferrariae. 1784. 4*® — di Matteo Almericbio ( pag, 86 
89 ) si riferiscono i nomi di dodici Gelsi illustri giure- 
consulti o medici. Fra questi rammenta egli pure un so- 
lo Giulio Gelso ^ di cui parla Sparziano nella vita di A- 
driand { cap. xvm e ne dice poi « hunc esse forsi- 
tan JurisconsUltum , cui tribuuntur Gom'mentarii de -vita 
G. J. Gaesaris » senza però dirne più di così. 

Gml/trus Burlaeus ( Burley ) hlosòfo inglese che fiorì- 
c scrisse , nel i33o circa , un libro — De vita et mori- 
bua Philosophoium et Poetarum s:, che fu nel 1472 
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per la prima volta pubblicato in. Colonia da Arnoldo 
Th^rhomen in 4 *®? indi altre-, nove volte e.ntro al 
«ecolo medeaiipo {Ved, Panz. Àn. Typ. Vol.y. pag. iig) 
parlando :s De Julio Historiographo = dice o -Julius 
Celstis Historiographus scripsit- diligenter de Bello Cae- 
saris librum'etc. » • 

Vincmtìus Belìoifocensis , che frisse- nel 1244 circa . 
il suo = Spèculum .historiale =s . stampato in Argentina 
da Gio: Mentelin nel i 473 , ed indi ( secondo il Panter 
jf. y^.pag^ ) altre- sette- volte in latino, inglese e fran- 
cese ; d conserva a Antiqua Dieta Moralia Julli Gelsi », 
ed altrove ci dfee a Alia multa de Bèllo Caesaris. narra- 
vit Ofosius et Julius Celsus etc. » 

Jàcopus Magni de Parisi», che fiori intorno al t420, 
nel. ti/o tz Sopholcrgìum = stampato tra il 1470 e 1472 
da Ulrico Géring in Parigi, e poscia altre quindici vol- 
te ( Ved. Panzer T^ y, pagtzSB) in latino, inglese e fran- 
cese , attribuisce a Giulio Celso molte sentenze , che 
leggonsi propriamente entro ai còmentar} di Cesare stesso.- 
Alberius ab Eyb^ già secretarlo di Pio II, quindi scrit- 
tore del 1454 -circa, autore della =: Margarita poetica'~ 
pubblicatasi da Gio: Sensenschmid in Norimberga nel 
i 47 n, e 'successivamente: altrove per ben ùndici volte 
( Ved. Panzer t. r. pag. -rgS ) raccolse; egli pure varie 
sentenze di. Celso, e le pubblicò colla soprascritta =;Ju- 
lii Gelsi de gestis Caesaris Autorltates incipiunt 

Julius Celsus , cioè quello stesso che dicesi autore 
dell’ opera , che andiamo qui esaminando , nomina un 
Giulio Celso contemporaneo di Cesare , e- scrittore d^lle 
cose di lui, dicendo « Julius autem CelsUs comes, et 
qui rebus iòterfuit , Eburonum in finibus factum refert u 
Indi nell’ opera stessa = De vita et rebus gestis C. Ju- 
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liì Carsaiis rs , a- rarte 49 e 62 dell’edizione del i473 
nominasi. lo stesso Gii^lio Celso quale autore dell’-ottavo 
libro s de bello gallico =, siccome abbiamo già più so- 
pra riferito. 

Abbiamo poi moltissimi codici antichi dei commenta^ 
rj di Cesare y nei quali si fa costantemente menzione^del 
nostro Giulio Celso,' conte di emendatore dr quelli; e. 
dò sempre coll’ una o colP altra delle formule seguenti . 
a>' Julius' Cdsus vir cianssimus et-.conies recensult c: 
Julius Celsus Constantihus V; C. legi. = C. Julii Cae- 
sarìs , per Julium Celsum Commentarli =s Julius Celsus 
Consiantinus V. C. Enìendavit . Di simili codici, ol- 
tredicchè moltissimi ne vengono citati-, io stesso 'due ne 
esaminai .nella biblioteca Ambrosiana di Milano; l’uno 
segnata S. 52 ; "l’altro. C. 107 superiore due altri ne 
trovai nella bibliótrea 'di- san Marco di Venezia ;• quello 
eh’ è il xxvm della x classe dei Mss.., e qu'ello eh’ è se- 
gnato cccLxxiv. Ed uno io pure ne posseggo in perga- 
mena , che contiene in fronte quasi di ciascuno dei libri 
dò* cementar) 1’ annotazione medesima. 

''Queste sono le. genuine ed uniche fonti di storica 
è 'classica autorità , alle quali tutti gli storici e cr'itici 
posteriori poterono fino ai' di nostri attingere tutto quel- 
lo ‘che vollero sapere e poterono dire di questo- Giulio 
Celso. Ciò però non impedì che questo problematico au- 
tore 'venisse annoverato fra gli storici latini ora del se- 
colo di Cesare medesimo, ora del sècolo v o vi dell’era 
cristiana ; e creduto autore non solo di quella vita' di 
Cesare di cui qui favelliamo , ma ben anco ora conti- 
nuatore ed ora perfino scrittore degli stessi comentari 
's; de bello gallico , et de bello civili = . Quàli e quante 
'opinioni 'ed errori siano pullulati dalla leggerezza dei 
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primi , che malamente attinsero a quelle fónti , vedremo 
nel . progresso dell’articolo presente: qui solamente è ge*' 
nericamente premetterò quello che uno dei primi critici 
moderni nè asserisce. Il Moreri ne! suo — Gran Dictio- 
naire hi^torique etc. c: dice di questo Celsó « Cèlsus 
( Julius } qui. viv^it quelque tems avant la naissance de 
J. C. composa de Comimentaires de la vie de Jules Ce- 
sar j- publiè's en 1 473* Divers auteura se sont tròmpez au 
sujet de cet auteur, còme Vossius I’ a remarqué. Vossius 
Instit. Orat. L. 5 et.de Histor. Latin. L. i eh. i 3 . » 

Tutti gli altri dizionari storici, che nominano Giu- 
lio Celso , lo dicono anteriore all’ era cristiana, e Io fan- 
no autore della vita di Cesare , o dicono che a lui vie- 
ne attribuita ; ma nulla dicono della sua persona , b di 
storici avvenimenti a lui relativi. E quégli autori , i qua- 
li , come a suo luogo vedremo,' non abbracciano queste 
opinioni., .0 ne dubitano ,- non sanno però esibircene ra-? 
gioni e prove che valgano a . smentire le citate antiche 
autorità , non che poi a stabilire una qualche sicura con- 
clusione critica di verità. E quinci nasce per me la nc-> 
cessità di estendermi minutamente nello svolgimento di 
questo argomento-, che pur vorrei presentare sì chiaro e 
conveniente y che nulla più resti a dirsene per V^vvenire. 

, Le premesse antiche autorità e le testimonianze de- 
suntene dagli stessi critici posteriori concordano a stabi- 
lire : che abbia esistito un -Giulio Celso , il quale scrisse 
delle cose di C. Giulio Cesare; e discordano soltanto 
( come meglio vedremo più sotto ) nel determinare quale 
parte egli abbia avuto nelle opere di Cesare e nella vita 
che di lui fu scritta. Ciò tutto peraltro , non essendo so- 
lidamente giustificato, ci lascia tuttavia nella incertezza ' 
di tutto quello che risguarda la persona e gli studj di 
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questo Giunoi Celso , talché resta a decidersi ancorafl i, 
S’egli f« contemporaneo di Cesare? 2. Sé scrisse vera- 
mente un libro della vita di questo illustre capitauQ ? 
3. Se il libro di cui favelliamo possa essere opera sua ? 
4'. Se noli abbia egli vissuto piuttosto nei secoli molto 
posteriori .a Cesare? il che tutto potrà per ultimo con- 
central'si nel quesito : Se abbia mai esistito veramente 
uno stòrico di nome Giulio -Celso? £d ora colla scorta 
di questi diversi punti determinati progredirò alia disa- 
mina ed allo sviluppamento di questo , per quanto a me 
pare non frivolo argomento. 

• 5. €1. 

La vita di Cesare , di cui favello , tanto nella stam- 
pa del 1473 y quanto -nelle posteriori , ha sempre una 
imperfettissima divisione de’ lib/i. Imperciocché in quelle 
nón trovasi alcuna progressiva divisione di libri o di ca- 
pitoli ; ma, dopo, che a tergo della carta 48. si finisce 
col periodo « h'ysq per-litteras senatui .nunciatis dierum 
viginti supplicio rome fuit », in fronte della seguente 
carta 49 trovasi la già mentovata annotazione « Hic in- 
cipit octàvus cómmentariòrum liber etc. »; mentre a ter- 
go della carta medesima si riassume il testo cosi « Vieto 
cesar n tà p hieme qtiescebat qs- honesto labore fessis 
militìb quiete dabat etc. n Nella edizione del 1697 il 
libro I sta dalla pag- i alla 28 ove incomincia il c: Li- 
ber Il — , mentre a pagina 37 incontrasi il iii, che con- 
tinua lino alla It8.*, nella quale, anzi che trovarsi il 
libro IV , comparisce improvvisamente la suddetta anno- 
tazióne che ci annunzia il principio del libro ottavo , 
che poi senza altre divisioni continua hno alla fine del- 
1' opera a carte 2o5. 


Digitized by Googic 


t6o^ 

Quella annotazione adunque' e 'pel sqa collocanientd 
e per le cose che ahuunzia , e per lo’ sfile fn cui è scrit- 
ta j non può Jnerit£^fe■ fede alcuna , ed* è da tenersi .'per 
fattura dh qualche imperitissimo 'iheiiante , il quale ’, a- 
vendola ritróvat’à dop.o’ ih libro vii dei comentarii ~ De. 
bello gallico =3 é'prima del libro viii , élje sapeVasi e 
leggeVasi Don poter essere di Cesare stesso , credette di 
doverla per la stessa ragione innestare od intrudere an- 
che nella vita di Cesare. Non può peraltro' egualmente 
negarsi che quell’annotazione provi almeno l’esistenza 
di un’ .antica tradizione od opinione. di un Giulio Celso 
scrittore delle cose cesariane. Ma. come da un canto io 
vi acconsento , così dall’altro oppongo, che quei codici 
appunto che l’ ammanuense avrà avuto per le mani ,' sa- 
ranno stati di quelli che portavano l’ autentica di quel 
Giulio Celso, che vi si segnava quale emendatore ,• let- 
tore , recensente ec. ; e che perciò , osservato quel no- 
me , e travveduta questa segnatura ( forse anco strana- 
mente abbreviata), nulla vi fosse di più, facile e- di 
più comune del credere che quel Celso fosse autore o 
continuatore di quegli scritti. '• ' 

Ciò premesso, e ad onta di qualsivoglia autorità • 

piacesse di accordare a quella annotazione, possiamo anzi 
francamente sostenere ,' che l' opera stessa provi da se 
medesima di non potere essa essere lavoro di quel Giu- 
lio Celso. L’ autore di questo libro , ( chiunque ei sia , 
e ch’io d’ pra in avanti appellerò — l’anonimo 5:) cita 
Giulio Celso quale fonte storica da cui egli stesso attin- 
se delle notizie; dicendo alia pag. 68 (dell' ed. del iGgj) 
tt Quod Svetonius Tranquillus auctor certissimUs, Germà- 
norum hoc in firiibus accidisse ait : Julius autem Celsus 
Comes , et qui rebus interfuit , Eburonum in finibus • fa- 
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ctum re feri .« Dovrà dunque tenersi per fermo’: che ab- 
iiia esistito un Giulio Celso commilitone di Cesare : che 
questi aU>ia scritto appunto di quelle cose .delle qualt- 
fu testimone egli stesso:- e ch’egli debTj.a. essere una per- 
sona del lutto diversa dell’ anonimo ; perciocché .questi 
nè. poteva citare se’ stesso quale contemporaneo di Cesa- 
re ^ nè citare ad un tempo Svelonio cbt vi.sse 'ai tcRipi 
di Adnano. . 

. . .. ... J 69. . 

, . Se questo . so.lo argomento basta a provare perfino 
r impossibilità della, personale identità deli anonimo e 
del -Celso, da lui citato : vale però a dimostrare , che l’a- 
nonimo medesimo abbia conosciuto un’opera di quel 
.Giulio Celso contemporaneo di Cesare, alla di cui auto- 
rità egli stesso appellò. Ma’ pronto ne abbiamo lo schia- 
rimento' eh’ egli stesso ci porge upf suo libro medesimo. 
Nella fine di questo (a pgg. 194 delt'ed. del 1697 ) par- 
lando di Cesare cosi dice l’ anonimo v, et libros scrip- 
sit rerum ante aZ/wr- (• leggasi : annales ) suarum, qui ab 
aliis , qui rebus ipsis interfuerant , digesti sunt, et in lu- 
cem editi , \inde horu’m , quae de rebus Caesaris scripsi- 
mus , maxima pars decerpta est ». Qui vediamo, che 
1 ’ anonimo conòbbè avere. Cesare scritto gli annali delle 
sue gesta , ma che asserì ad un tempo che questi era- 
no stati compilati ed ordinati ( t< digesti »>) e pubblicati 
da persone che vi ebbero parte esse stesse ( « ab aliis 
qui rebus ipsis interfuerant » ). Egli conobbe pure Sve- 
Ionio come r: auctor certissimus s; fu dunque’ già da 
questu assicurato che dei tre libri 3 Alexandrini , Afri- 
fique et Hispaniensis iiicertus auctor est. Alii enim Op- 
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plum pu(ant,'«Ui Hirtium , qui<et!àni gaHiei belli . i1o\Ì8- 
siitium imperrectuih^ue librum sùpplevit. * s ( Sveton . . J. 
Caes. càp. ^6 pag. 6i deìF ediz. di Bassdfió 1787 41**.) 
Avuti' e -coRQsciuli questi due Soggetti quali conipilaton , 
ordinatori ed- editori di una parte dei libri di Gesai-e , 
gK ivstéfva di conoscere quelli de’ libri s de bello civili 
=5 e- del^prirai sette- =: d'e bello gallico s; giacché, al- 
lóra e y. come vedremo aiiche molto ppsteria.rmeiite si 
tenne opinioiiè ó si pretese da alcuni y che nMUa ci --fos- 
se di opere scrìtte, propriamente da. i^sere -stesso i E Giu- 
lio Celso appunto fu -quegli \ cui Inanonimo fece l'onore 
di reputare quale compilatore ed editorè di: questi libri 
ultimamente citelli. . 

Se sembrerà strano ' che * quest’ anonimo , il quale 
dal succitato testo di Svetonio non potea cogliere alcun 
sospetto contro la proprietà d! Cesat-e intorno, a sette 
degli 'òtto li brr ’zs de bello gallico =: ed intorno a tut- 
ti quelli, ss de bello civili s; tuttavia fosse d' avviso 
che a Giulio Celso appartenessero : rie cesserà ogni ma- 
raviglia per le seguenti considerazioni. 

Può in primo luogo con qualche ragionevolezza sup- 
porsi che L’ anonimo là dove dice a libros scripsit rerum 
annales . suaruro » abbia inteso di accennare ^ non .già i 
'comentarii suddetti, ma ben piuttosto le effemeridi di 
Cesare, che sappiamo avere esistito, e ch’egli potrebbe 
allora avere posseduto , sebbene' ora più non esistano. E 
di queste potrebbe egli avere tenuto Giulio Celso per 
compilatore ed editore. 

Noi sappiamo oramai per fede dei codici già citati^ 
e di tutti quelli che conobbero e citarono i| Menagio 
( r. ir. p. 84 ) il Vossio ( de Hist. Lat. i. 1 . cap. i3 ) y 
Salmarìo ( Proleg, in Solàtum ) il Grevìo nella sua prefazio- 
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ne a G.'Celso > il Fabrìcio (JtikL-lat, pt '25) ; sappiamo , 
dico che- V ebbe yri Giulio Celso , che portava ‘anche . 
il nome di Costantino ( qbe fu talvolta preso ‘anche per 
Costantinopolitano ) e.segnavasi c: Come? cr e-zs ^Vir 
clal issimu»-’ e che don tali nomi ^ segnatura poslìllà- 
va- e ■correggeva i' codici , soggiungendovi « legi récen- 
sui -^.•emendavi ij. Anzi in uno di «ótali codici, di Cesa^* 
re, cioè i.n quello che, £u posseduto daj Tuano {Fab- T. 
if p. z56 ) trovasi ne! margine non solo del L. ii. la sud- 
detta postilla .del nostro Celso , ma ben anco in quello 
del L.' Ili filtra consimile che dice te Flavius Lìcerius Fir- 
minus Lupicinus legi «. Queste a que’ tempi, valevano 
per altrettante autentiche testimonianze , della bontà e 
seguita córretura del codice ; e quindi i copisti ed i pri- 
mi stampatori se ne giovavano e^si pure per accreditare ' 
vieppiù le loro copie o le loro edizioni. E se della pra- 
tica e della tendenza di' si fatte autenticazioni .potesse 
averci ancora qualche dubbio ; basti 1’ esempio, del famo- 
so Virgilio della Làurenziana , il quale per quella appun- 
to che fecevi il Console Apronio , il Virgilio Aproniano 
viene comunemente nominato. 

Ora il nostro Anonimo che non potea comporre la 
sua vita di Césare senza la scorta e la fede di que’ otti- 
mi codici che Seppe procurarsi , ne avrà certamente avu- 
to di que'lli , che aveano la segnatura di Giulio Celso ^ 
e che forse più' degli altri lutti venivano allora pregiati. 
Per queste autenticazioni sarà egli stato , al pari di tanti 
altri , indotto nell'erronea credenza che quel Celso fosse 
il compilatore e l’ editore degli annali o dei comcntarj 
di Cesare , anzi ché soltanto il loro emendatore. Imper- 
ciocché , se cosi non avesse creduto, avrebbe detto a 
dirittura di avere attinto alle opere di Cesare medesimo. 
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e* non già à. quelle di' coloro che Jie- fecero la' compila- 
zione l’ ordinamento . e T edizione. Egli f ben vero . che 
1’ anonimo non sarebbe perciò salvato dalla taccia dùpoca 
critica. Ma questa non era alloca ancor • nata ; _ nè potrà 
la 'sua mancanza tog^re .alcun. meritaa'lui', se tanti e 
tanti .critici suoi successori fino ai tempi nostri , se ^ ne 
mostrarono adatto 'digiuni nell’ oggetto medesimo di. cui 
ora ■favelliamo. ■ ‘ . 

■ • .• , •. •.**' • • 

‘ S ■ • : ' 

Covi avvenne che il ilurko , il Belloyacense , il Ma* 
gnl,"e l’Eyb indotti nel /nedes'imo' errore , o .seguendo 
•l’erronea opinione già invalsa generalmente ) si conten? 
iarono sempre di citare Giulio Celso , allorché voleano 
citare le opera di Giulia Cesare. Così avvenne che pro- 
pagatosi sempre più la confiisione',. già insprtìs per gli 
abbagli degli -antichi copisti e per la dimenticanza della 
notizia conservataci da Svetoniò , nulla più * si disse di 
Irzio e di Oppio ^ ed il nome di Cebo restò solo al pos- 
sesso della* comune opinióne. è diversamente avverine 
del* libro della guerra di' Spagna il quale ? sebbène sa- 
pevasi da Svetonio , essere stato scritto, al pari di quel- 
lo -della guerra affricana, o dal mentovato 'Aulo Irzio a 
da un certo -C. Oppio (andiedue contemporanei di Cesa- 
re) tuttavia a Giulio Gelso lo si attribuì. Il Vossip ap- 
pena cominciò unitamente al Volaterrano a dubitarne, 
tenendolo per opera o di quel C. Balbo, cui Irzio avea 
dedicato il libro Vni de bellp gallico zs‘, o di quel 
C. .‘Oppio già rammentato da Svetonio. E se il Grevio 
ad Irzio positivamente lo* assegnò lo disse, concorde- 
mente alDodwéllo, molto adulterato da Giulio Celso. In 
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somma , comunque, andasse^ la bisógna, V* ebbe sempre un 
la) quale fatalismo.^ per cui quésto nostro Giulio Celso 
dovette a suo dispetto ' farla da autore od almeno dà 
adulteratore delle opere 'di Ces/ire. Farà* quinci di me-r' 
stieH' di passate alia disamina di quello che dai p'rinci' 
pali' filologi illustratoli critici di. questo argomentò. fu 
sostenuto e conchiuso. * • 

V’ebbe verso la fine del xvl ed il principio .del 
XVII. secolo "chi , volendo mostrai'si finissimo critico della 
classica, latinità' , trovò di poterlo fare, impunemente io- 
torno a quella di Giulio Cesare , giacché le molte incer- 
tezze che, òome.ho fin qùr accennato , si avevano intor- 
no alle opere, di lui; ne. apriva lìbero campo. Florido Sa- 
bino ( lìb. 'li. Cap. . 0 . ) si pose al cimento , e sosten-» 
ne che Cesare non sìa l’ autore dei tre libri s de bello 
civili s. Olisi accopiò Ludovico Carrione ( Ved. J.ipsH 
Ep. Lìb. 11 . Epìstolicar. Quaesi.) ói& tutti gli negò* gli 
otto libri =;' d.e bello gallico =3;- e non esitò idi «ttribuirli 
a Giulio Celso., Giusto Lipsie entrò- egli purè • in questa 
discussione , e sebbene non aderisse all’ opinione di quel- 
li tuttavia aggravò talmente la sui censura sulla latinità 
di quei comcntarii „.che se ne rese poi molto sospetto al 
Menagio ( T. u. pag. gg. ' ) ed al Salmasio ( 
in Solinum ) sì che il Fabricio. ( Bibl. Lai. T. i. p. ìb8 ) ‘ 
giudicò necessario procurare, di- giustificamelo. Non en- 
trerò punto in questo incidentale argoménto ; ma osserve- 
rò che quanto -Lipsio scrive a Ca'rrione nell’ Ép. ii. del 
L; Il delle sue epistolicarum Quaestionum ( T. i.p. i^ 
ed. Planlin. iS'i'j ) non è accompagnato da quei solidi 
argomenti che sarebbero stati necessarii per ribattere del 
lutto 1’ opinione e le ragioni dei Carrione. La verità sta 
per lui , ma egli non. la rende manifesta. Come non la 
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rende neppure nel suo L. ii. Electorusi cap. vii^ ( ib._ p, 
3 o 8 ) ove così dice « Fas sit dicère.. in comnièntariis 
Caesaris saepe quefo Cesarem. 9 ^ultds in ìliam purpurani 
pannos insutos video : eie. » Nel dialogo ix del FoIFot' 
ceticon L. i. ( r. iii p. 981) seiblira egli poi di -taccia-* 
re propriamente Cesare , o .dì dubitare che i coméiitarj e 
la guerra civile siano cose. sue. Quivi hnisce egli il 3uo 
ragionamento col dire « Dixi haec in occasione, qUod 
iste Muscull descriptio longa et copiosa- est , sed parure 
lucida: p^oprium in eo- scriptore. vitium , dicere muUis 
nec multa >.< Questa sentenza è acre, certamente , perchè 
di un classico -di tanto nome nulla può veramente dirsi 
di peggio. Pare adunque che Giusto làpsio , mentre com* 
batteva' i decimatori delle opere di Cesare , accreditasse 
le loro ragioni, anzi che abbatteclè del tutto, siccome 
egli avrebbe facilmente potuto.. Egli non chiarisce deffir 
'nitivamente la questione centrale « Se le- opere note col 
nome di Giulio- Cesare siano sue .veramente , p- piuttojsto 
di Giulio Celso, siccome vollero alcuni » Ciò che 'di 
più concludente dee desumersi dai suoi ragionamenti sap- 
rebbe : che il Fondo di quelle opere sia di Cesare, ma 
che Celso le abbia; poi depravate ed interpolate. Non dà 
peraltro un minimo principio di prova di questa* colpa 
del povero Celso , come sarebbe stato di tutta convenien«' 
za in oggetto di tale e tanta importanza. Chi fosse que- 
sto Giulio Celso, di quale età, quale parte avesse decisa» 
mente avuto in ciascheduna* delle opere di- Cesare: noni 
dicesi punto dai nostro Lipsio; nè da lui si fa menzione 
alcuna di quella vita di Cesare , di cui qui pròpriamente- 
làveliiarao. Questo illustre filologo adunque, se da un 
canto fu uno de’ primi ( egli mori nel 1606 ) a tenere; 
sindacato sulle letterarie proprietà di Cesare , non deci-; 
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' 66 , nè gran fatto illustrò. la quislione.j che allora è poi' 
fu si dottamente trattata , Ina giammai de£Snita per quel- 
lo che spetta al nostro Celso. • 

• • • • * 

* • * s • ’ 

§ 64.. . 

• Quegli che dopo Lipsio acquistò la .primazia' fra i 
filòlogi é critici del secolo xvii , fu .Cherardo Giovanni 
Vossio ( morto nel '1649) • ^ questi si accinse pure al- 
r impresa, di revìndicare a Cesare i suoi diritti; e. vi ri> 
usc.ì certamente per gli libri c= de bello gallico c e 
quelli := de bello civili ■=: , combattendo vittoriosamente 
( nell^ Insta, orai. t. r. Cap. 3 § io ) l’ erronee opinioni 
di Francesco. Florido Sabino, di Ludovico Garrirne, di 
' Jacopo ]\ 4 agni , di Gualtero Curleo , ^ di Alberto Eyb. 
Ma se da questo canto egli ha schiarito la quistione .l’ha 
poi dall' altro offuscata vie più ; mentre ( f>id. de Hisior. ' 
ImI. 1. !.. cap. i 3 p.' 21 ) decisamente sostenne che. la 
vita di Giulio Cesare stampatasi nel 1473 ) e quel fram- 
mento della guerra' di Spagna che Jungermann nelià sua 
edizione aggiunse qual supplemento al libro di quella 
guerra 4 siano assólutamente. opera di Giulio Celso. ' 
Il’G'odtiino'nel suo Cesare in usum Delphini {Pa- 
rigi. Le Petit 1678 ) fu col Vossio del sentimento me- 
desimo ; ma., riferisce poi molti, codici , nei quali trovò 
il nome di Giulio Celsó e varie formule della sOa segna- 
tura 'e qualità di lettore recensente od emendatore. 

Enrico Dodwell nella sua edizioiie di Cesare (Pa- 
rigi Baròou 1755 ) sta per l'opinione suddetta; ammet- 
te però Giulio Celso quale, storico vissuto molti , secoli 
dopò Irzio , e vuole che quegli abbia supplito a molte 
cose che di questo perirono. 
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Giovanni Giorgio Grevio, nella gHk citata stia pre- 
fazione al Cesare dell’ edizione di Amsterdam del 1697 , 
lascia egli pure , secondo l’opinione dei più, il nome di 
Giulio Gelso all’ autore della vita di Cesare del nostro 
anonimo; ma non ne pare punto persuaso, e la ritiene 
per opera di autore di quattro a cinque secoli addietro. 

Le Clerc nella sua rr Bibliotheque choisie eie. s 
‘ ( T. XXVI. art. IV. p, iia e seq. ) trattando difusamen- 
te /della cospicua -edizione di Cesare fattasi dai Clarke 
in f.** nel 1712 in Londra , si assume di combattere ad 
una ad una le censure che il Dodwell avea fatto a di- 
versi passi di Cesare , condannandoli come barbari ed 
interpolati da G, Celso , o da altro qualynque. Egli so- 
stiene : che i sette libri — de belio gallico s ed i tre 
~ de bello civili s siano assolutamente di Cesare : che 
r ottavo di quelli ed i due =: de bello africano s e 
s de bello Alexandrino e= siano di A. Irzio : che quello 
= de bello hispaniensi =: sia d’ altro e cattivo scrittore, 
però semprè veramente latino, siccome avea già stabilito 
Io Scaligero : e che generalmente le interpolazioni e pre- 
tese adulterazioni .siano in ogni caso assai poche. Quan- 
to è poi alla vita di Cesare attribuita a G. Celso , non 
dà alcuna sua propria opinione , ma ne rimanda a quello 
che già ne disse il Vossio. 

Dirò adesso del nostro Tiraboschi il quale , avve<« 
gnacchè avrebbe potuto e dovuto schiarire alquanto que- 
sto strano intralciamento, non si prese briga alcuna {Sior. 
della lett. il. Venezia 1795 r. /. p. 262) intorno a Ghi- 
lio Celso, e contento di avere citato l’ autorità del Vos- 
sio e del Fabricio per mantenere a Cesare e ad Irzio- 
là proprietà de’ loro scritti ; finisce dicendo, « Di un’ al- 
tra opera intorno al|a sua propria vita scritta dalle stes- 
12 
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»o Cesare , di qualche dubbioso franimento de’ suoi co- 
menlarj , e di ciò che intorno ad essi abUa adoperato 
un colai Giulio Celso, si posson vedere i mentovati due 
scrittori ; chè l’ entrare in si spinose e sì minute quistio- 
nì e ci ritarderebbe di troppo , e di troppo annoierebbe 
i lettori. » Ch’egli non abbia voluto assumersi una mi- 
nuta disamina di tal fatta , niuno gli farà rimprovero ; 
ma non potrà dirsi altrettanto dell’ aver egli qui , comun- * 
que di volo , asserito che quella sia una " propria vita 
scritta dallo stesso Cesare » ; giacché non è certamente , 
non apparisce in modo veruno , e non fu mai detto da 
alcuno; nè si riferisce, come detto altrui, sia dal Vos- 
sio, sia dal Fabricio , sia da altri; ma da luì solamente 
viene per la prima volta spacciato. 

$ 65 . 

Ora riducendo a poco il molto che abbiamo fin qui 
ragionato esaminando le opinioni i fatti e 1’ autorità di 
quanti ci hanno preceduto, intorno alle opere dì G. Ce- 
sare ed alla sua vita , potremo adunque con tutto di- 
ritto sostenere: che i primi sette libri de bello galli- 
co s ed i tre == de bello civili s siano sicuramente 
tutto lavoro di Cesare medesimo : che il libro ottavo 
=: de bello gallico l'unico s de bello Alexandrino , 

e l’unico parimente de bello africano zz siano di 
queir Irzio, che fu commilitone dì Cesare, e di cui 
parla Svetonio ; il quale fu poscia , . come i Fasti conso- 
lari ci assicurano, console con C. Vibio Pensa, onde 
lezio e Pansa erano due , e non una sola persona , sic- 
come ordinariamente si asserivo , e leggesi in fronte del 
libro della guerra Alessandrina nella massima parte delle 
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edizioni di Cesare : che i’ altro unico libro = de bello 
hispaniensi =: , sebbene allo stesso Irzio si attribuisca , 
tuttavia lo si debba credere di altro autore , cioè forse 
di quel C. Oppio mentovato da Svetonio, o di Cornelio 
Balbo , o di altro cotale contemporaneo o poco posterio- 
re a Cesare sempre però molto imperfetto ed adulterato 
per incuria degli aminanuensi : che 1' altro aifatto diver- 
so e separato libro s de vita et rebus gestis C U. Cae- 
saris rs sia di autore anonimo , senza che vi abbia* 
no avuto parte alcuna nè Cesare stesso , nè alcuno de’ 
suddetti suoi continuatori : e che hnalmente quel Giulio 
Celso , che da taluni si reputò autore di tutti indistinta- 
mente o di alcuni de’ libri di Cesare ^ non lo sia nem- 
meno di quello dell’ anonimo predetto ; ma bensì un 
r: Comes et vir clarissimus :=: del vi o vii secolo, (*) che 
lesse e forse corresse ( legi et recensui ) un qualche co- 
dice dei comentarj di Cesare , e non vide giammai l’ope- 
ra dell’ anonimo. 

Per tutte le cose premesse in questo articolo , e per 
quest’ ultimo loro raccoglimento , abbiamo intanto ridot- 
ta la quistione a due soli punti , vale a dire : alla pro- 
va dell’ epoca in cui fu scritto il libro dell’ anonimo : 
ed al determiiure chi quest’ anonimo veramente si fosse. 

(*} Fu asscriio da molli e nomioatamenle anche dal Morcelli , 
che I’ 3 uomo chiarisaimo fosse titolo nel basso impero , 
sconosciuto al tempo della repubblica , e sotto Tiberio dato 
ai senatori = . Ma il D. Labus C Antico marmo di Giulio 
Ingenuo Milano i8l^ pug. z8 ) prova coll’ autorità di Ci- 
cerone , di Sallustio, di Plinio il giovine, di un decreto 
di Trajano , e di molti bronzi o marmi , che usavasi fin 
d’ allora, e che sotto Settimio Severo e Carracalla diven- 
ne sempre piu comune. 
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S 66. 

Il Vossio il Grevio il Dodwallio ed II Fabrlcio (ne’ 
luoghi già. più sopra citati ) hanno lino all’ ultima evi- 
denza dimostrato , che lo stile le citazioni i nomi e le 
cose dette qua e là nel testo di tutta 1’ opera escludono 
perfino la possibilità che 1’ autore di questo libro abbia 
vissuto nè ai tempi di Cesare , nè poco dopo ; anzi nep- 
pure nel VI o VII secolo. E chi se ne voglia pienamente 
convincere da se, lega la dissertazione del suddetto Dod- 
W’ellio nell’ edizione parigina del lySS , ovvero in quella 
dei commentar) di Cesare pubblicati da Sam. Fr. Na- 
than. Morus in Lipsia del 1780, da Tom. Bettinelli in 
Venezia nel 1783, dall’ Oberlin in Lipsia nel 1819, e 
nell’ ultima edizione dell’ Oudendorp fattasi in Lipsia nel 
1822» 

Il Casaubono [nelle sue note sopra 2'ranq. Sveionio 
I. 1. cap. 66) relativamente a quel frammento che serve 
di supplimento al libro della guerra di Spagna, si espri- 
me a modo da desumersi averne egli tenuto per autore 
qualche fraticello , e quindi persona che visse per lo me- 
no nei secoli di mezzo. « Continetur his schedis Belli 
hispaniensis hlstoria a fratre quodam cuculiato ex Sveto- 
nio , Hirtio aliisque concinnata , piane ^oy«% 7 /CW^ , etsi 
non monachi prorsus stylo ». 

Tutti .dunque gli autori critici de’ tempi più recenti 
concorsero nell’ opinione che qui abbiamo accennata , 
cioè che il libro possa essere stato scritto non prima nè 
dopo il secolo xiv. E superfluo sarebbe veramente 1 ' e- 
stendei-visi qui maggiormente , giacché la risposta che 
ora potrà darsi al secondo dei premessi due ultimi que- 
siti tronca pienamente ogni possibile ulteriore dubitazione. 
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S 67. 

Chi fosse propriamente l’ autore del mentovato fram- 
mento della guerra di Spagna , fu da alcuni autori so- 
spettato e da altri negato ; ma da nessuno si produssero 
prove migliori di quelle che si avevano per Giulio Celso 
o contro di lui. La postilla trovatasi in alcuni codici , 
e pubblicata nel i473 stabilì il sospetto ed indi la cre- 
denza per Giulio Celso. Altra postilla trovatasi nel co- 
dice di Petavio, e pubblicatasi dal Jungermann nel 1606 
stabilì egualmente il sospetto , ma non così la credenza 
per un illustre autore del secolo xw. E questo autore è 
— il nostro Messer Francesco Petrarca. 

Questa postilla , che trovasi in tutte le da me citate 
edizioni di quel frammento , è del tenore seguente : 
« Hisloriae C. Julii Caesaris fragmentum ex V. C. De quo 
scias : reperta fuisse ista in Cujacii codice sine ullo no- 
mine; in codice autem eadem Petaviano , sub nomine 
Petrarchae : quae quia videbantur facere ad eum librum 
ultimum , addere nos hic voluisse ». Non mi è noto a 
quale autorità quel codice appoggiasse questa attribuzio- 
ne. Certo è però eh’ ella , o per non essersi resa nota , 
o per non avellasi stimata sufficiente , non ottenne mai 
un qualche decisivo suffragio. Infatti il Vossio {loc. cU.) 
vi disente solennemente , dicendo « Inler historicos re- 
fertur (cioè =3 Julius Celsus — ) et diligenter de .Julii 
Caesaris gestis scripsisse, etiam dicitur a Gualtero Bur- 
laep Anglo È*etrarchae acquali: ut omniiio. valde errent , 
qui fragmentum ante memoratum ipsius Petrarchae esse 
volunt ». Due motivi potrebbero avere guidato il Vossio 
a questa sentenza. L’ uno: che, avendo egli già attribui- 
to a Giulio Celsp la mentovata vita di Cesare , dalla 
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quale sapea sicuranienle essere tratto quel frammento, non 
potea ammettere poi che questo ad altri si attribuisse. 
L’ altro : che pensò non potersi ascrivere ai Petrarca l’in- 
tero libro, cui apparteneva il frammento ; perchè vi osta- 
va l’aulorità dei Burleo il quale , essendo contemporaneo 
del Petrarca , ne facea autore non già questo , ma 1’ an- 
tico Celso. Quanto è frivolo il primo motivo , altrettanto 
* importante parrà forse il secondo. Egli è perciò necessa- 
rio di darne qui un qualche schiarimento. 

Ecco 1' articolo del Burleo , che qui interessa di co- 
noscere « Julius Celsus . Historiographus scripsit diligen- 
ter de Beilo Cacsaris , quem in v libros distinxit , inqui- 
bus multa doctrinalia mirabilia continentur, ex quibus pan- 
ca' hic posita sunt ; e qui seguono sole sette sentenze 
morali e di bellica prudenza. Il libro che diccsi da Celso 
diligentemente scritto è detto — de bello Caesaris = ; e 
non già zs de vita et rebus gestis C. J. Caesaris = e 
Io si dice suddiviso in cinque libri, laddove del nostro 
debbe dirsi o che non ha una vera suddivisione in libri, 
o che ne ha otto , siccome ho già dimostrato a suo luo- 
go , ma cinque non mai. D’altronde il Burleo e tutti i 
suoi contemporanei aveano già incominciato a tenere 
Giulio Celso per ordinatore ed editore delle opere di Ce- 
sare; epperò citarono quello invece di questo. Se poi si 
esaminano le sentenze che diconsi estratte da Celso , si 
trovano , non già nella vita , ma nelle proprie opere di 
Cesare. Così almeno ce ne assicura il Lemaire nella sua 
prefazione ( r. ///' pag'. xi. ) della citata sua nuovissima 
edizione di Cesare « Sed accidit (cosi dice egli) ut om- 
nes ab islis collectae , et cura laude citatae, tanquam 
ex J. Celso, sententiae partim in ipsius Caesaris bello 
gallico, partim in civili et Alexandrino reperiantur, quod 
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ìpse suin pxpertus; npquaqiiam vero in Anonyml no&lri 
opere , nisi prorsus aliis involutae verbis occurrant » . E 
quanto qui ho detto intorno al Burleo , dee tanto più 
valere pel Bellovacense , che visse prima ancora del Pe- 
trarca. 

Quale potesse essere allora lo stato della critica , e 
quanta fede possano meritare gli autori di quei tempi in 
oggetti che da quella scienza dipendono ; è facile ad in- 
tendersi. Se poi taluno volesse conoscere quanto possa 
valere l' autorità del Burleo , ne consulti il suddetto Ghe- 
rardo Gio: Vossio ( De Hist. Lat. t. ir. pag. j6t i63) 
ove troverà che quegli noverò tra i poeti Salustio e Quin- 
tiliano , e fece nascere il Petrarca nell’anno i34o. Ma il 
maggiore ed i4 più invincibile di tutti gli argomenti con- 
ico l'autorità e del Burleo e del Bellovacense, è quello 
della certezza del fatto che quel libro , che il Petrarca 
scrisse non prima del i352 riè dopo il 1374, non potea 
assolutamente conoscersi nè dal Bellovacense che mori 
nel 1249, nè dal Burleo che nel i337 1 ’ età di 

sessantadue anni. 

§ 68 . 

Quegli che secondo il Fabricio fu il primo a revin- 
dicare al Petrarca la proprietà delia vita di Cesare, fu 
Bernardo de la Monnoye ( il cosi detto Bernardus Mo- 
neta ) il quale nelle sue illustrazioni della =: Menagiana 
ou Bonsmots , Bencontres agreables , Pensées judicieuses, 
et observalions curieuses de M. de Menage. Troisième 
edition augmentée. A Amsterdam. Chez Pierre de Coup 
etc. 1713. 12.® T. 4- — Nel tomo quarto che contiene 
le suddette illustrazioni dalla pagina 9 o alla 8 ó ) si par- 
ia di Giulio Celso , ripetendo tutto quello che ne disse- 
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ro il Vossio etc. etc. ma vi si conchiude che questi ab- 
bia falsamente attribuito a Celso e negato al Petrarca la 
vita di Giulio Cesare. Non se ne adduce però altro ar- 
gomento che la. postilla del codice Petaviano. Il Menagio 
stesso nel tomo secondo pagina loo osserva solamente 
che Gip: di Salisber) e Polidoro Vergilio e Lipsio erano 
condotti in errore attribuendo a G. Celso i comentarii di 
Cesare ; e per avere essi confuso questi con quello della 
vita di lui. Dunque ni il Menagio nè il Moneta hanno 
determinato cosa alcuna di positivo intorno al vero au- 
tore di questa vita , e molto meno il primo , il quale 
neppure sospettò poterlasi attribuire al Petrarca. 

Veggasi ora quello che il Fabricio citando quelP as- 
tore ( Hist. Lai. T. /. pag. aSg ) ce ne dice. i= Portasse 
non erraverit, qui cum erudito viro, Bernardo Moneta 
sibi persuaserit, libros hosce tres de vita Caesaris aocto'- 
rem habere Franciscum Pelrarcham : certe fragmentum 
de bello hispanico , quod Jungermannus ex codice Pela- 
viano edidit, Petrarchae diserte in ilio Ms. tribuitur , id- 
que ex libro terlio pag. i 85 - 191 cdit. Graeviane ad 
verbum est repetitum « 

Anche il Jòcher nel suo Lessico dei letterati ( Com-< 
pendìòses Gelehrten- Lexicon ) all’articolo « Julius Cel- 
sus » dice che taluno attribuisca al Petrarca questa vi- 
ta di Celso ( wie wohl einige solchen Commenlarium dem 
Pelrarchae zueignen ) ma lo dice dubitativamente , e sen- 
za adume qualsivoglia autorità. 

Infatti Francesco Oudendorp nella sua prefazione 
( Harlpmi. Kcd. Sept. A. lySS. ) della sua edizione de’ 
«omentarj di Cesare, ristampata a Stutgardnel 1823 nel- 
la nota c alla pag. xiv, chiaramente protesta contro quel- 
rattribuzione si malamente giustificata dalla sola autorità 
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ilei codice petaviano , e dice a Cave vero , statUas cum 
erud< Bernardo Moneta, cujus sententian memorat cl. J. 
A. Fabricius in Bibl. Lat. Supplem. p. 192 (r. i. p. 259 
ed. Ernest. ) libros hos esse Francisci Pelrarchae » cosi 
prosegue sviluppando questa sua negativa ; ed indi finisce 
cosi «Nec obstat, quod sub Petrarchae nonine {V.Jungerm. 
praef. ) exstat fragmentum Gelsi , cujus mentionem feci 
ad bnem belli Hispaniensis. Credi potiis fas est , codicis 
illius Petaviani , cui adnen:litur , Petrarcham olim fuisse 
possessorem . » Nell’ ultima annotazione della guerra di 
Spagna conchiude egli finalmente cosi « Ceterum belli 
hispaniensis fragmentum , quod in Cujac. et Petav. Codd-* 
exstat , ediditque Jungermannus , cuiusque meminit 
Casaub. ad Sveton. Jul. cap. 66 frustum esse scies Julii, 
quisquìs ille fuerit, Gelsi, ut patet epe ii^d. Graevii p. 18S 
et seq. ( ed. Lond. pagina 238 et segC\ Immo dice , an- 
tequam Celsum Graevius recudi curass^t , id. jam monuit 
òxduv Vossius in Hist. lat. i, i3. quere illud omisi. » 

Tutta la base adunque dell’ opnione , che alcuni 
dai tempi di Jungermann a questa pa'te. spiegarono in- 
torno al Petrarca , stava nella sola pcstilla del codice pe- 
taviano. Ma l’ energica opposizione cl.e vi fece 1’ erudi- 
tissimo Oudendorp bastava certamente a sradicarla affat- 
to , a meno che qualche nuovo critico editore di Cesa- 
re non avesse riassunto l’ argomento , facendo nuove e 
migliori indagini di codici e di libri dietro i copiosi cen- 
ni che ne avevano lasciato i critici precedutici. 

5 69. 

I 

Ebbe Cesare una nuovissima critica edizione , ma 
questa nulla recò di maggior lucje su questo argomento ; 
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non che poi quella positiva sentenza, che dagli egregi 
editori Achaintre e Lemaire , nell’anno 1820, e da Pa- 
rigi , a tutto diritto dovevamo aspettarci. Lemaire dopo 
avere riferito con tutta aggiustatezza la massima parte 
delle opinioni e delle autorità, ch’io qui più difusamen* 
te pertrattai , cod precisamente ennehiude il suo ragiona- 
mento n Crediderim ergo quod jam alieni visum est , te- 
ste Vossio ( loco citata ) teste etiam doctissimo Schoell 
{Hts/oire abregre de la lifferature romaine T. li. p. 11.), 
Anonymum nostrum , Italum , et Petrarchae aequalem 
fuisse , nedum , jjxta Davisii conjecturam , quinto illum 
' vel sexto saeculo vixisse putem, An ipse Petrarcha fiiit? 
Sane fragmentum de bello hispaniense quod omnino ex 
hoc auctore depronptum esse patet , in manuscripto Pe- 
taviano sub Petraichae nòmine traditur. Et diligenter si 
altendas , omnia qiae diximus , cum Petrarchae vita , ejus- 
que peregrinationiWs conveniunt. Quis sit , ignoramus : 
Petrarcham vocat alicuius auctoritatis atque fidei manuscr. 
codex : nihii buie codici refragatur. Credere quid vetat V 
haec sane fuit eruditissimi viri òpinio, Bernardi de la 
Monnaye ( V, Fabt. bib. lat. Lips. 1773. r. z. p. aSg ). 
Ego ut libens crediderim , ita nibil ausim affirmare. » 
Questo ragionamento mi darebbe occasione a molte os- 
servazioni ed annotazioni , ' se giovasse il trattenervisi ; 
ma non posso a mtno di osservare almeno che un eru- 
dito , che scrive di simili materie in Parigi , avrebbe pu- 
re dovuto consultare un pò quel tesoro di codici che co» 
là conservasi nella regia biblioteca. Egli avrebbe trovato 
sicuramente lumi e prove sufficienti , per insegnarci qual- 
che cosa di più di quello che fin dal 1606 c’insegnò il 
Jungermann colla sua postilla sul frammento del codice 
pctaviano. 
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S 70- 

Ad onta di tanti e gravissimi abbagli, ed a dispetto 
ancora delle contraddizioni e dei poco favorevoli giudizj, 
che or 1’ uno or 1’ altro dei critici qui sopra mentovati 
proferì intorno alla vita di Cesare, di cui qui si tratta ; 
resterà sempre certo ed incontrastabile eh’ essa fu tenuta 
generalmente in gran conto , giacché altramente non la 
si avrebbe potuto si lungamente attribuire ad un autore 
che supponevasi avere esistito nel secolo di Cesare , od 
almeno in quello di Giustiniano. 

In fatti tutti quegli autori che ne hanno sfavorevol- 
mente parlato , nuli’ altro vi trovarono da ridire che del- 
la depravazione dello stile e della latinità, confrontati con 
quelli di Cesare. E su di ciò chiunque abbia fior di sen- 
no non potrà certamente fare contrasto. Ma nulla ne ver- 
rà di sinistro pel merito dell’opera e dell’autore. Imper- 
ciocché se a tal modo scrisse il Petrarca, che visse quasi 
quattordici secoli dopo Cesare , ed in un tempo in cui 
la lingua latina era giunta all’ ultima barbarie ; come non 
avrebbe egli scritto, se avesse vissuto come Irzio ed Op- 
pio ai bei tempi di Cesare e di Cicerone ? 

Se il Casaubono , giudicando del solo frammento 
della guerra di Spagna , lo dice « historia a fratre cu- 
culiato ex Svetonio Hirtio aliisque concinnata , piane 
/X “ vi soggiunse peré* almeno « etsi non mo- 

nachi prorsus stylo ». E questo é veramentè il giudizio 
il più severo che abbiasi fatto. E se il Lipsio ( //. 22 
eleclor. ) e lo Scaligero ( Proleg. ad Manilitim. ) dissero, 
come ci riferisce il Fabricio ( Hist. T^at. i. pagina 254 ) 
« Hunc libruin de bello hispaniensi totum militari quo- 
dam et horrido compositura esse stylo » vi aggiunsero 
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« etsi bene latino j> ; e ciò pure fu dello del libro stes- 
so , anzi che del frammento. 

L’ Oudendorp nel luogo più sopra citato aggrava ben- 
sì la sua censura dicendo « Qua opinione illi viro gra- 
vem faciunt injuriam. Petrarcham enim qui norunt , tam 
barbare scribere non potuisse eum sciunt , quam agii 
Caesaris vitae auctor » ; ma così dice appunto perchè 
tiene in dlla stima il nostro Petrarca, e perchè credea 
forse doversi da lui aspettare una latinità , quale nel 
XIV. secolo non avrebbe potuto tiovarsi che per mero mi- 
racolo. 

Il Vossio fa pella sostanza dell’ opera all’ autore il 
seguente bellissimo encomio ( Histor. Lai. i. cap. i3 ) 
CI Sane ex istis .... libris . . . multa in Caesare felici- 
tcr possum restituì » . 

Di tutto ciò che il Dodwell ed altri dicono di adul- 
terazioni fattesi al testo dei libri =: de bello alexandrino == 
africano =: hispanicnsi ^ non può toccare parte alcuna 
al nostro Petrarca , da che sappiamo eh’ egli non è più 
quel Giulio Celso, che - la fantasia altrui creò quasi a 
bella posta per farlo erede degli spropositi de’ copisti 
delle opere di Cesare , e poi anche usurpatore di questo 
sfortunatissimo libro del nostro in ogni altro riguardo 
sempre fortunato messer Francesco. 

Leggasi ciò che il Grevio , prudentissimo critico, 
nella sua prefazione dice di questo libro ; anzi permet- 
tamisi che qui ne trascriva una parte. « Fuit autem ano- 
nymus hic christianus. .Laudai testimonium sancii Augu- 
stini de morte volontaria Catonis , et non raro damnat 
et irridet gentilium, Romanorum praecipue , in auspicils 
et sacris superstitionem. Nulla in ilio antiquitatis sunt 
vesligia. Quin vix 400 , summum 5 oo annorum aetatem 
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fejt Quamvis vero Julli Gelsi non sint hi 

commentarii si ulli unquam Gelsi commentarii exstìte- 
runt , de quo valde dubito , ac non potius decepti sunt 

omnes . sunt tamen digni hi anonymi com-^ 

mentarii , qui ex istis latebris in celebritatem protrahan- 

tur Nec equidem indignus est anonymus 

bic lectione , cuin multas graveS sententias asperga!, quae 
lectorem possunt erudire , ut non est in cognoscendis 
causis , cur quae gesta sint, obtusus, nec inutili^ aut le- 
gentibus aut edentibus Gaesarem. Non fuit enim impe- 
ritus rerum humanarum , nec prò captu illius aetatis in- 
doctus, quippe qui in scriptis Tullianis , praecipue in 
epistolis ad Atticum minime fuerit hospes, ex quibus 
non pauca excerpsit , quae faciunt ad Julium Gaesarem 
defendendum , quem admiratur unice , et ad refellendac 
quaecumque in ilio criminabantur. » ■ ■ 

Questa testimonianza del dottissimo Goevio varrà 
per cento altre , vieppiù ch’egli , allorché scrisse ( nel 
1697 circa ) non avea indizio alcuno , che questa vita 
di Gesare fosse opera del Petrarca. Il suo giudizio non 
era adunque punto prevenuto dalla celebrità del nome , 
ma desunto unicamente dal merito de] libro , eh’ egli 
tiene assolutamente per anonimo ( a sed quìcquid sit de 
scripto et auctore , liquet utique anonymum case , quem 
Vossius Julium Gelsum vocat , quo auctore ignoro etc. “): 
giudizio eh' è tanto più stimabile da che abbraccia i dif- 
fetti egualmente che i motivi di lode. • 

7^- 

i 

Per tutte le qui sviluppate e giustificate ragioni sarà 
Ornai reso manifesto ed evidente, che quel libro già co- 
nosciuto e più volte stampato col titolo ~ vita et 
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rebus gestis Cai! Julìi Caesaris c: , ed attribuito gene-* 
lalmente ad un Giulio Celso , il quale non ha mai esì> 
stilo quale scrittore nè di questo nè di altri libri , non 
sia che una parte staccata dal corpo dì quell' opera del 
Petrarca , che porta il titolo di =: Liber de viris illu- 
stribus s, e eh’ è quella che forma l’oggetto del mio 
presente lavoro. £ per (al modo quella relazione , che 
fra questi due libri io mi proposi di pertrattare e dimo- 
strare nei presente vai articolo, sarà pure compiutamen- 
te dimostrata. 


CONCLUSIONE. 

Giunto al termine di questa mia bibliologica fatica, 
sarà qui necessario di raccogliere in pochi positivi perio- 
di il risultamento dei molti fatti e delle molte dimostra- 
zioni sviluppati e, per quanto credo, anche pienamente 
giustificati nel presènte trattalo. Dirò dunque potersi 
ornai sostenere quale positiva veiità di fatto : che il Pe- 
trarca ci lasciò scritte in lingua latina due opere delie 
vite degli uomini illustri, l’una principale e compita; 
r altra compendiata ed imperfetta : che ambedue furono 
continuate da Lombardo dalla Seta; P una in via di giun- 
ta eh’ ei credette doveryisi fare ; l’ altra per supplire al 
reale difetto iasciatovisi per la morte dell’ autore : che 
Donato degli Aibanzani volgarizzò la prima: che molti 
siano i codici esistenti di ambedue i testi, parecchie le 
stampe del compendio , ma nessuna del testo latino, e 
due sole quelle del volgarizzamento deH’opera principale: 
che questa sia stimabile quale primo compendio della 
precipua parte della storia romana tratta da codici e da 
classici forse in parte già smarriti: che finalmente lo sto- 
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rìco Giulio Celso sia persona inimaginarìa , opera essen- 
do del Petrarca quella che gli fu fino ad ora attribuita. 

Come lutto questo abbiasi fino al presente o igno- 
rato del lutto, oppure confuso col vero col falso e col- 
l’ ipotetico ; e come sempre male abbiasene dovuto ra- 
gionare , risultei'à da uno storico sunto dell’ opera , de* 
suoi codici e delle sue stampe. 

11 Petrarca, di cui primo intendimento fu certamen- 
te quello di scrivere una storia romana universale da 
Romolo fino a Tito, accortosi della somma dificoltà di 
eseguire un’impresa si vasta; limitossi a presentare i 
principali momenti ed i primarii attori della grandezza 
di quella Roma, di cui era entusiastico ammiratore. Pre- 
se egli quindi a narrare le vite di coloro che fondarono 
Roma , di quelli che le diedero e sostennero la libertà , 
non che di colui che quest’ ultima soggiogò piantando le 
prime basi di quell’ impero de’ Cesari , che tutta strusse 
alla fine la romana civiltà e potenza. 

Scrisse egli queste vite dell’ anno r3jo circa in poi. 
mossovi forse dalle istanze del principe Carrarese , signo- 
re di Padova e suo mecenate ■ ed amico. Ma nell’ anno 
1 373 circa per farsi cortese à questo , si accinse a for- 
marne un compendio che servisse ad illustrare le imagini 
di quegli stessi eroi che ornavano 1’ aula principale della 
sua residenza di Padova. Ambedue quest’opere furono dal 
Petrarca scritte in latino. La prima dovea abbracciare le 
vite di trentanno uomini illustri da Romolo a C. G. Ce- 
sare , e fu da lui compita. La seconda avrebbe forse do- 
vuto averne di più , onde tutte illustrare le imagini dell’ 
aula predetta ; ma la morte obbligollo di lasciare in tron- 
co quest’ ultima dalla vita di Fabricio , cb’ è la decima- 
quarta , in poi. 
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Lombardo ^rico o dalla Seta , suo discepolo ed ami- 
co , seguendo la volontà del principe Carrarese, formò il 
compendio di tutte le altre vite già scritte dal maestro , 
e vi aggiunse quello eziandio di Ottaviano, di Vespasiano, 
di Tito e di Trajano. £ posciacbè. queste ultime quattro 
mancavano nell’ opera grande , se le scrisse egli stesso e- 
stesamente sul modulo delle precedenti e ve le aggiunse 
quale suo proprio supplimento* Compiuto questo duplice 
lavoro, mettendo in fronte ai supplimenti altrettante sue 
prefazioni , e formando una dedicatoria per tutta intera 
I’ opera maggiore , la presentò ^al suo principe e Mece- 
nate. 

* Donalo degli' Albanzani , altro amico del Petrarca, 
volgarizzò, poscia l’ opera maggiore probabilmente per 
farne omaggio al suo principe Estense. 

Esistendo così due opere del Petrarca portanti Io 
stesso titolo , ed esistendo pure il volgarizzamento di una 
di esse , è facile a comprendersi : come passando elleno 
per le mani di tanti copisti , venissero confuse : qpme la 
maggiore delle vite dell’opera principale, cioè quella di 
Cesare rimanesse talvolta staccata dalle altre : e come per 
questi motivi appunto la serie delle vite del compendio 
restasse nell’ordinamento datole dall’autore ; mentre quel- 
la dell’ opera principale venne tosto a disordinarsi del 
tuttOi 

Nei primordj della tipografia , trovatosi un codice 
che conteneva la vita di Cesare senza nome di autore , 
fu questa pubblicata nel i4y3 unitamente ai comentarj di 
quello , ed a qualche modo attribuita ad uu certo Giulio 
Celso. Nell’ anno 1476, trovatosi completo un codice del 
volgarizzamento dell’Opera principale del Petrarca senza 
nome del traduttore, questa pubblicosi con quello sol- 
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tanto dell’autore primitivo. Nel 1496 finalmente pubblican- 
dosi tutte le opere latine dei nostro autore secondo un 
codice, che fra le altre avrà contenuto il solo compendio 
delle vite degli uomini illustri, questo vi si inserì, ommet- 
tendovisi affatto l’ opera principale. Intanto propagandosi 
l’arte tipografica, i buoni codici furono o negletti e di- 
spersi , o confinati in qualche biblioteca , ove caddero a ' 
poco a poco in dimenticanea. 

Per le quali negligenze de’ primi pubblicatori , per 
la mancanza di ogni critica scienza , l’ opera principale 
rimase inedita e fu interamente dimenticata. Così, non sa- 
pendosi più di chi fosse quel volgarizzamento , mentre 
questo attrihuivasì al Petrarca , teneasi Giulio Celso od 
un anonimo per autore della vita di Cesare. £ cosi final-' 
mente, come da un canto di nuli’ altro ebbesi certezza 
che del compendio incominciato dal Petrarca e finito da 
Lombardo e colle stampe più volte riprodotto : tutti i bi- 
bliografi e gli scrittori di storia letteraria non fecero che 
fabbricare ipotesi sopra basi di superficiali apparenze (*); 
e quindi non poterono che coprire di nuova oscurità e 
confusioni la primitiva incertezza. 

Se io di mezzo a questa incertezza ed a quella o- 
scurità e confusione avrò fatto emergere luce verità e con- 
vincimento; e se così sarò riuscito nella non facile im- 
presa di revindicare per sempre al nostro Mes. Fr. Pe- 
trarca un’ opera, che non è l’ infima di quelle che ono-^ 
rano la sua memoria : me ne dirò pago , ancorché la 
mia fredda fatica non venisse apprezzata da quei mol- 
tissimi coltivatori degli studj i quali , comunque stima- 
bilissimi per altri titoli , non sogliono applaudire che àlle 
cose di nuova e calda generazione. 

C*J Veggaii l’ annotazione qui sotto aggiunta. 

i3 


194 ' 


ANNOTAZIONE. 


Il chiarissimo Cristiano Schneider, professore nelfU- 
niversità di Breslavia , non ha seguito 1 ’ esempio de’ qui 
mentovati indagatori ; ed anzi che contentarsi d’ ipotesi 
e superficiali apparenze , volle penetrare nell’ intimo del- 
le cose. £ luminosa prova ce ne dà l’edizione , che ora 
pubblicò di questa vita di Cesare attribuendola positi- 
vamente ai nostro Petrarca. Questa edizione, giuntami 
da Breslavia appena quest’ oggi ( il dì dieci di febbrajo 
del 1828) è in ottavo e porta il seguente frontispizio: 
= Francisci Petrarchae Historia Julii Caesaris. - Aucto- 
rì vindicavit secundum codicem hamburgensem correxit 
cum interpretatione italica contulit C. £. Chr. Schneider 
Litt. Ant. Prof. Vratisl. — Lipsiae , apud Gerhar- 
dum Fleischerum. 1827. 11 proemio va fino alla pa- 

gina xxxxii, ove incomincia il » Lexicon Petrarchicum 
che finisce colla pagina zxxxviii. Vi susseguono , dopo 
un’ antiporta , =: Excerpta ex interpretatione italica = 
che hanno due pagine di prefazione , ed indi il testo fino 
alla pagina cxxiii, nella quale, come nella seguente , leg- 
gonsi alcune s Corrigenda ss. 11 testo poi della storia 
di Cesare comincia col foglio A e colia pagina 1 e cor- 
rendo diviso in XXVI capitoli finisce nella prima metà 
delta pagina 335 , e col foglio X. La carta, i tipi, l’ im- 
pressione , la correzione ed i margini meritano veramen- 
te ogni elogio. 

L’ autore incomincia il suo =; Prooemium ss col dire 
«Franciscum Petrarcham,. poètam nobilissimum, historiam 
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Julii Caesaris temere vulgo Julii Gelsi nomine inscripiae 
auctorem esse jam pridem , qui suspicarentur, exstile- 
runt : qui demonstraret, repertus nondum quisquam est; 
partim , quod tam corrupta circumferebatur , ut ex in- 
dole ejus nihil certi de auctore statui posset , partim Pe- 
trarcham nemo eorum , qui illam attentius considerarent, 
satis cognitum habebat. » 

Quando T autore cosi scriveva , ignorava certamente 
essersi già trovato chi da più anni aveva raccolto e sta- 
va per porgere al pubblico quella prova pienissima di 
fatto della quale egli qui favella. Io aveva allora già in 
Italia ed in Germania fatto bastantemente conoscere il 
mio lavoro e le mie scoperte intorno alle vite degli uo- 
mini illustri del Petrarca , fra le quali sta quella di Ce- 
sare. Per 1’ Italia posso, senza appellarmi ai morti Perti- 
cari , Cancellieri, Brocchi e Mariano de Homanis, citare 
le testimonianze de’. viventi , cav. Monti, cav. Mustoxi- 
di , march. Trivulzio , march. Antaldi , mons. Mai , prof. 
Marsand , prof. Francesconi , Bart. Gamba ed altri illu- 
stri che ora non mi vengono tutti alla memoria ; non 
che poi quella del T. III. pagina 347 della traduzione 
italiana della storia della Leti. It. del Ginguenée pubbli- 
cata a Milano nel 1823 ove non so da chi in una nota 
si fa espressa menzione di questi miei studj. Nella Ger- 
mania difusi ovunque una mia circolare stampata , nella 
quale contenevansi quesiti ricerche e desiderj circa codi- 
ci della vita di Giulio Cesare attribuita a Giulio Celso. 
£ per questa circolare appunto , e mercè la gentilezza 
del prófessore di Breslavia, Carlo "Witte , ebbi il con- 
forto di ricevere dall’ egregio professore Schneider esatta 
relazione del codice amburghese e del due codici bres- 
laviesi. Del che godo avere qui occasione di potergli 
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porgere pubblica testimonianza della mia riconoscenza , 
la quale tanto più si accresce quanto che egli medesimo 
in questo stesso suo proemio , a pagina Lxxxviii dopo 
il Iicssico , così a mio riguardo si esprime « Qui in no- 
ta ad xiii , 7 commemoratus est codex , eum in biblio- 
' thcca Guarneriana prope Udinam in vico S. Danielis in- 
ventum a Carolo Witte , viro doctissimo , collegaque 
niihi amicissimo conferendum in locis quibusdam me ro- 
gante curavit ( qui ommetto quanto non potrei copiare 

senza taccia di vanità) Rossetti, patricius 

tergestinus propediem integrum Petrar* 

chae de viris illustribus librum editurus et quicquid te- 
stimoniorum ad fidem de auctore faciendam desiderar! 
potucrit, cumulate prolaturus. » 

Ciò tutto stimai doversi qui riferire , onde conoscasi 
essere stata mera combinazione fortuita che il professore, 
Schneider , facendo i suoi studj intorno alle opere di 
Cesare ; ed io , dedicando da molti anni i miei all’ ope- 
ra degli uomini illustri del Petrarca , giunsimo per vie, 
diverse ad incontrarci ambidue nel punto medesimo , e 
nella stessa scoperta. Ed il suo ed il mio lavoro ne danno 
dimostrazione evidente. Io cercai e trovai le prove di 
fatto ; egli quelle di raziocinio. Queste scambievolmente 
si sostengono , e 1’ una serve alla critica giustificazione, 
dell’ altra. Ambedue unite rendono impossibile ogni ulte- 
riore dubitazione. 

Anzi qui giovi notare una terza singolare combina- 
zione. Il professore Gdrlitz di Wìttenberg ha egli pure, 
annunziato la pubblicazione della vita di Cesare attribui- 
ta a Giulio Celso. Non essendo però comparsa ancora ,< 
nulla posso dime , nè so s’ egli ne abbia conosciuto il 
vero autore. Intanto essendo verosimile ( non dirò già , 
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sicuro ) che il mio libro conoscasi in Italia prima Ji 
quello del professore Schneider; mi credo tenuto di dare 
qui una qualche idea di quest’ ultimo , onde conoscasi la 
faticosa maniera , la mirabile diligenza , ed il critico acu- 
me che questo egregio filologo dovette usare per giun- 
gere al suo scopo. 

Egli sull’edizione di Basilea del i58i confrontò con 
tutte le opere latine del Petrarca que’ pensieri , quelle 
sentenze , que’ vocaboli , quelle frasi , quegli idiotismi e 
quelle singolarità tutte, che potevano o ripetersi od ave- 
re qualche conformità od analogia con altrettali che tro- 
vava nella vita di Cesare attribuita a Celso. Compilò un 
lessico alfabetico che abbraccia 366 articoli, ciascuno 
de’ quali presenta il vocabolo il quale , tratto dalla vita 
di Cesare, trova il suo confronto in altre opere del Pe- 
trarca. Ripassa poi i xxvi capitoli del suo testo latino, 
di quella vita , e porgendone 546 esempi vi contrappone^ 
il loro volgarizzamento tratto dal codice Rehdingeriano 
( esistente nella biblioteca di Breslavia) nel quale trovan- 
si pure le altre vite degli uomini illustri , tutte attribuì-^ 
tevi al Petrarca. In questo secondo confronto dà egli un 
saggio eziandio delle moltissime ommissioni e storpiatu- 
re dei volgarizzatore cosi ebe questo suo lavoro diventa 
utile anche per la correzione del testo italiano. Con que- 
sti scarsi mezzi estrinseci giunse egli pertanto a ristabi- 
lire assai bene la guasta lezione del suo testo ed a con- 
vincersi ad un tempo che l’opera non possa essere d’al- 
tri che del nostro Petrarca. 

Dicamisi adesso , chi di noi italiani ha fatto per l'il- 
lustrazione di uno de’ nostri primi classici uno studio si 
grande , si faticoso e sì felice , quale lo fece questo egre- 
gio oltremontano ? Io per me non posso che trlbularglie- 
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ne moltissime ed ingenue Iodi. Piaccia a Dio che I’ e- 
sempio di lui valga , più de’ miei voti , a spronare e fi- 
lologi e tipografi italiani ad approfittare dei mio invilo 
per porgere all’ Italia il volgarizzamento di tutte ed il 
lesto latino delle altre trentaquattro vite, quale d’una 
di queste lo porse già quegli alla Germania. 
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PARTE SECONDA. 


APPENDICE BIBLIOLOGICA. 


Xja presente appendice è per due ragioni utile alla 
premessa illustrazione. Prima perchè giova alla evidenza 
di parecchie parti della illustrazione medesima ; poscia 
perchè altri saprà per essa meglio deliberare , se tutta- 
via convenga pensare a quella corretta edizione degli ori- 
ginali due testi, latino e volgare, la quale , non poten- 
dosi ornai eseguire più da me , potrà ben meglio venire 
per le cure altrui alla luce. Quello , che a questa impre- 
sa potrò io volonterosamente contribuire , sarà la comu- 
nicazione di tutti quegli elementi che stanno a mia di- 
sposizione , e eh’ io qui esibisco a chiunque vorrà trarne 
proBtto. 

Gli oggetti diversi , eh’ io frattanto raccolgo in que- 
sta appendice , sono : un prospetto comparativo della serie 
delle vite degli uomini illustri r un saggio di ciascuno 
dei codici da me conosciuti dell’ opera qui illustrata : le 
prefazioni che leggonsi nel codice vaticano : l’ elenco 
delle voci che dal volgarizzamento dell’ Albanzani fu-' * 
rono tratte e citate nel vocabolario della Crusca. £ di 
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tiascuno di questi quattro articoli darò qui sommaria- 
mente una qualche nozione. 


' 1 . 

Il prospetto comparativo della serie delle vite sarà 
dato secondo 1’ ordine cronologico dei loro soggetti , as- 
sicuratoci dalla storia ; c secondo quello che ne fu tenuto 
nei codici e nelle stampe tutte di ambedue le opere ed 
i testi. Ne restano esclusi però quei codici che io non 
vidi da per me , e quelli de’ quali non ebbi relazioni 
tali da potersi da me garantire pienamente. Questo pro- 
spetto , tabellarmente disposto , è diviso in quindici co- 
lonne verticali , l’uso delle quali risulterà dalla seguente 
luro spiegazione. 

La prima colonna presenta , oltre al numero progres- 
sivo delle vite, e le date cronologiche dei loro soggetti, 
i nomi degli uomini illustri collocati nell’ ordine succes- 
sivo stabilitoci già dalia storia romana. 

La seconda contiene i nomi medesimi, ma disposti in 
quella serie , nella quale trovansi in tutte le stampe del 
compendio dell’ opera qui contemplata. 

Nella terza comparisce la serie sempre degli stessi 
nomi , però quale sta nei codice della latina opera mag- 
giore delle vite degli uomini illustri esistente nella bi- 
blioteca vaticana. 

Le colonne quarta quinta sesta e settima presentano 
la serie de’ nomi stessi , quali stanno nei soli cinque co- 
dici che dei primario testo latino vennero finora a mia 
conoscenza ; dolendomi sempre di non potere fare altret- 
tanto de^ codici romani e parigini , de’ quali non potei 
uonseguire nè per grazia nè per moneta relazione alcuna. 
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• Nell’ oliava colonna sta le serie dei nomi suddclll 
secondo le due stampate edizioni del volgarizzamento. 

Le colonne nona decima undecima duodecima deci- 
maierza e decimaquarta accennano la parità o la disparità, 
in cui dieciotlo codici del volgarizzamento stanno circa 
la serie delle vite , e per le loro lacune col codice vati- 
cano, che qui ritengo quale centro di ogni confronto. 

La decimaquìnta colonna finalmente esibisce la sua 
propria serie dei nomi delle vite medesime , quale tro- 
vasi nell'ottimo dei codici del volgarizzamento : serie che 
più di tutte si avvicina a quella del compendio , la qua* 
le di poco assai si discosta da quella della storica crono- 
logia. 

Onde ridurre questo specchio al minore spazio pos- 
sibile, accennai in tutte le colonne intermedie con linee 
punteggiate la loro conformità colle serie del codice va- 
ticano. Per lo stesso motivo vengono in alcune colonne 
citati con lettere alfabetiche progressive i codici , de 
<juali poi in una annotazione si spiegano ogni qualifica- 
zione e richiamo necessario per ritrovarne la descrizione 
fattane nella prima parte del libro presente. 


II. 


Dovendo ai bibliologi, ai quali questo mio libro è de- 
dicato , importare di avere sotl' occhio un qualche saggio 
di ciascuno dei moltissimi codici qui da me descritti , on- 
de poterne fare facile confronto ; ne ho nel secondo ar- 
ticolo di quest’ appendice trascritto fedelmente il primo 
periodo della vita di Romolo. A quelli che desiderassero 
di trovarvene un brano maggiore , e di averne qualche 
linea di un fac-simìle, dirò ch’io ho pure bramato di 


Digitized by Google 



Stài 

potere prevenire il loro desiderio; ma che, se pensano al 
maggiore volume ed alla più grave spesa che ne sareb- 
bero venuti , me ne avranno facilmente per iscusato. Co- 
me poi quel primo periodo è sciaguramente quello appun- 
to, che in ambedue i testi è distinto per intralciamento 
e per iscorrezione ; ho stimato lecito ed opportuno di ag- 
giungere per ultimo saggio quello della giusta lezione che 
penserei dòverglisi dare , onde sanarne possibilmente i di-' 
fclti. 

ni. 

Contiene il codice vaticano dell' opera latina tre pre- 
fazioni , che oltre ad essere affatto inedite , mancano in 
quasi tutti gli altri codici da me conosciuti, lo tutte e 
tre le riferisco, perchè Commetterle sarebbe stata una 
imperdonabile mancanza. La prima di queste prefazioni 
è quella , con cui Lombardo dalla Seta dedicò al Carra- ' 
rese tutta intera l’ opera maggiore del Petrarca, ponendo- 
la sicuramente in fronte del codice che a quello presen- 
tò. La seconda è quella del Petrarca medesimo , da cui ' 
fu destinata a servire d’ introduzione all’ opera- predetta. 
La terza fu poi scritta dal mentovato Lombardo per esor- 
dio del suo supplimento, e però collocata allora dopo la 
vita di Cesare e prima di quelle ultime quattro che vi 
susseguono. Le prefazioni che il suddetto Lombardo in- 
serì nel compendio delle vite degli uomini illustri , es- 
sendo giù state più volte stampate , vengono qui ommes- 
se del tutto. 


I 

I 


! 
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Conciossiacché il volgarizzamento deH’Albanzani for- 
ma testo di lingua, parveroi utilissima cosa il porgere 
r elenco delle voci che tolte da questo testo vengono ci- 
tate nei vocabolario della Crusca. Se ho poi osato di- fa- 
re in questa occasione per alcune di quelle voci defini- 
zioni od esempi una qualche mia debole osservazione ; 
spero non meritarne rimprovero, tosto che sappiasi aver- 
inivi adoperato senza prosunzione di correttore , e senza 
animo di mettermi in guerra con chicchessia ; ma bensì 
unicamente a line di non farvi un ''avoro materiale sol- 
tanto , e da semplice aramanuense. Dirò anzi che , se 
avessi per si fatta occupazione dote più ricca di pazien-i 
za e di tempo, avrei dal libro dell’ Àlbanzani potuto si-, 
curamente fornire uno spoglio di bei vocaboli e di no-> 
buissimi modi italiani molto maggiore di quello che ne 
fu fatto finora. £ ciò pure sia detto quale cenno per chi, 
essendo già direttamente dedicato al perfezionamento del- 
la bellissima lingua nostra , non isdegnerà di volerne trar- ! 
re profitto. 

Ed ora , senza altra interruzione , porgerò qui pro- 
gressivamente gli oggetti di questi quattro articoli della 
presente appendice. 


I 
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I. 

PROSPETTO comparativo delle Vite degli Uomini Illustri del 


SECONDO LA 
STORIA 

E CRONOLOGIA 
ROMANA 


NOMI 

Ufgli 

UOMINI ILLUSTRI 


NELL’EPITOME 
dell’ edizioni 
DI BASILEA 

del 1496, 1554 1 i58i 

DI V-ENEZIA 

del i^i, i5o3 

DI BERNA 
del 1604 


SERIE OSSERVATA 


NEL TESTO 


SECONDO 1 CODICI DELLE 


Vaticana 


PanncBM 
c 

GnirDe* 
riana 

B C 


Ambra- 


D 


I 

a 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

1 1 
la 
i3 

• I 

15 

16 

*7 

18 

•9 

ao 

ai 

aa 

ai 

i 

a5 

a6 

»7 

a8 

»9 

30 

31 
3a 

33 

34 


71.*) 

fiaa 

6.jo 

616 

5«9 

007 

456 

365 

340 

340 

335 

.33 

3a,i 

a77 

a7a 
37 a 
a33 
all 
ao7 
198 
189 
■ 83 
180 
167 
i55 
i5i 

i’<) 

8Ò 

57 

48 

44 


Uoniolo 
Nunia . 


55(117 


Tulio Ustiljo 
Anco Marzio 
Giunio Bruto 
Orazio Coelite 

L. (^>. Cincinnato . 

M. Furio Camillo 

P. Deoio . . . 

T. Manlio Torq. 

M. Val. Corvino . 

L. Pap. Cursore . 
Alessandro Maced 
Lucio Fabricio . . 

M. Curiooe Dent. 

Pirro 

Fabio Massimo 
Cl.Ner. e L. Saliu. 
M. CI. Marcello 
T. Q. Flaminio . 

L. Scipione Asiat. 

Annibale . . 

P.C. Scipione Afr. 
P. Emilio 
C. Scipione Nasica 

M. Porcio Catone . 
C. Scip.Emiliano . 
Ca)o Mario . . . 
Cecilio Metello 
Co. Pompeo Mag. 
C. G. Cesare . . 
C. Ottaviano Aug. 
FI. Vespasiano . . 

Tito 

Trajano .... 


Aomòlo . . . 
Nunia .... 
Tulio Ostilio . 

Anco Marzia . 
Giunio Bruto . 
Orazio Coclite . 

L. Q. Cincinnato 

M. Furio Camillo 
M. Val. Corvino 
T. Mani. Torquato 
P. Decio . . . 

L. Pap. Cursore 

M, Curione Dent 

Lucio Fabricio . 
Alessandro dlac, 
Pirro .... 
Annibale . . 
Fabio .Massimo 
M. Ci. Marcello 
Cl. iVerone e L.Salin. 
P, Scipione Africano. 
.M. Porcio Catone . 
C. Scipione Nasica . 
T, Q. Flaminio . . 
L- Scipione Asiatico 
P. Emilio . . . . 

Cecilia Metello . . 
C. Scipione Emiliano 
Cajo Mario . . . 
Cn. Pompeo Mag. . 
C. G. Cesare . . . 
C. Ottaviano Aug. 

FI. Vespasiano . . 

Tito 

Trajano .... 


R ornalo . . 

Numa . . . 

Tulio Ostilio 
.4nco Marzio . . \ 

Giunio Bruto . . 
Orazio Coelite 

L. Q. Cincinnato 

M. Furio Camillo 
T, Mani. Torquato 
M, Val. Corvino 
P. Decio . . . 

L. Pap. Cursore 

M. Curione Dent 
Lucio Fabricio . 
.Messandro Mac. 

Pirro .... 
Annibaie . . . 

Fabio Massimo 
M. Cl. Marcello 
Cl. Nerone e L. Salin 
P. Scipione Africano 
M. Porcio Catone 
C. G. Cesare, . . 
r. Q. Flaminio . 

L. Scipione Asiatico 
C. Scipione Nasica 
P. Emilio . . . 
Cecilio Metello 
C. Scipione Emilian 
C. Mario ... 

Cn. Pompeo Mag. 

C. Ottaviano Aug. 

FI. Vespasiano . . 

Tito 

l'rajano 


c(m13 
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Petrarca , scconJo la serie della Storia , dei codici e delle stampe^ 


DELL’OPERA PRINCIPALE DI QUESTE VITE 


LATINO 


NEL SUO VOLGARIZZAMENTO 


EIBLIOTECIIE 

EDIZ. 

DI 

POLIA- 


SECONDO LI 

DIVEKSI CODICI SEGUENTI ; CIOÈ : 

Mona» 

nr««la* 

NO 

1476 

Tre»»- 

Mtglùbe. 

cbùao 

Laureti- 

Lanren- 

ziano 

Ricrear- 

dodici 

Anlaldiano 

c«nac 

«ieu«e 

VENE- 

gianu^ 

Laureti* 

tùno 

Barberi- 

diano 

segna* 


E 

F 

ZIA 

i 527 

G 

zia no 

H 1 

K 

00 

L M 

N 

ti 0 

fino Z 

A A 

6 

7 

8 

9 

IO 

11 

12 

i 3 

1 4 

i 5 





• • 

a , 


a a 

. . 

Roroolo. 





a a 



a a 

a a 

Nunia. 




• • 

• a 


a a 

a a 

a • 

Tulio Ostilio. 


• • 


• • 

a a 


• a 

a a 


Anco Marzio. 


• • 


• • 

a a 


a a 

a a 


Giunio Bruto. 


• 


• • 

a a 

a a 

a a 

a a 


Orazio Coelite. 



• • 

• • 

a a 

a a 


a a 


L. Q. Cincinnato. 



• 

• • 

a a 

a a 

a a 

a a 


M. Furio Camillo. 



• • 

• « 

a a 

a 

a a 

a a 

a a 

T. Manlio Torquato. 



• • 

• • 

a a 

a a 

• a 

a a 


M. Val. Corvino. 




« • 

a a 

a a 


a a 


P. Decio. 


★ 

• • 

• • 

a a 

a a 


a a 


L. Papirio Cursore. 

• • 


• • 

• • 

a a 

a a 




M. Cnrionc Dentato. 

• • 


• • 

• • 

a a 

a a 


a a 


Lucio Fabrteio. 

• • 


• • 

• • 

a a 



a a 


Alessandro Maced. 




a • 

• a 



a a 


Pirro. 



• • 

a • 

a a 

a a* 



a a 

Annibale. 




a a 

a a 

a 



a a 

Fabio Massimo. 

• • 



a a 

a a 

a a 




M. CI. Marcello. 

• • 


• • 

a a 

a a 

a a 


a a 


Cl. Nerone e L. Sai. 

• • 


• 

a a 

a a 

• a 


• 


P. Scipione Africano. 




a a 

a a 

a a 


a a 


Mar. Por. Catone 

manca 

manca 


manca 

a a 

a a 

iinraca U 

a a 


T. Q. Flaminio. 




a a 

a 

• a 

p.(c ISl^. 

a 

a 

L. C. Scipione. 




a a 

a a 

manca 


a a 

a 

P. Scipione Nasica. 





a a 

a a 


a • 

a a 

Paolo Emilio. 

• • 




a a 

a • 


a a 


Q. Metello. 

• • 




a • 

a a 


a a 


Scipione Emiliano. 

• • 





a • 

§ 



C. Mario. 

• • 


• • 



a • i 

3 , 

cano 


Cd. Pompeo Magno. 

• • 


• • 


a a 

a a 

g 


C. G. Cesare. 

■ • 


• • 

a a 

a a 

a a 

E 

a a 


C. Ottaviano Angus. 



• ■ 

a a 

a a 

a a 


a 

a 

FI. Vespasiano. 

• • 


t • 

a a 


a 


a a 

a a 

Tito. 

• • 




man ca 

• a 


a • 

a a 

Trajano. 
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ANNOTAZIONI, 


(*) In quello codice breslavienie mancano la carta 4>>* 
e le aeguenti fino alla 48>* inclatlve. 

BEFERTOBIO 


dt’ codici citati nel presente prospetto . 


A 

Vaticano . . 


N.° 45a3. . 

• 


Vedi S 4? 

XIX. 

B 

Parmense . . 


CC. IV. 3s. 

• 


3» 

9 

9 

V. 

C 

Guarneriano . 


Ce e e • 

e 


9 

9 

9 

VII. 

D 

Ambrosiano . 


R. 49> • • 

• 


9 

9 

9 

IX. 

£ 

Monacense . 


i3i. . . . 

• 


9 

9 

9 

vili. 

F 

Breslaviense . 


M. IV. F. 6 i . 


9 

9 

9 

xvin. 

G 

Trevigiano . 





9 

» 48 

t. 

H 

Magliabecbiano 


ni. 68 . . . 



9 

9 

9 

XVI. 

I 

Lanrcnziano • 


vm. 90 . . 



9 

9 

9 

V. 

K 

Lanrenziano . 


IX. 6 a. . . 



9 

9 

9 

IV. 

L 

Laurenziano . 


1^3a • • • 



9 

9 

9 

VII. 

M 

Barberino • . 


l53l a • e • 



9 

9 

9 

XIX. 

N 

Riccardiano . 


1019 . • e • 



9 

9 

9 

XIV. 

O 

Torinese • . 


LL K. VI. z 4 . 


9 

9 

9 

X. 

P 

Torinese . . 


LI. K. VI. 

a5 


9 

9 

9 

XI. 

Q 

Parmense . . 


CC. II. a 8 . 

• 


9 

9 

9 

XVII. 

R 

Laorenziano . 


II. 61 . . . 

• 


» 

9 

9 

III. 

S 

Laorenziano . 


49* • • • 

• 


» 

9 

9 

VII. 

T 

Laorenziano . 


étSe e . e e 



9 

9 

9 

VIU. 

U 

Magliabecbiano 


m. 67 . . . 



9 

9 

9 

XV. 

V 

Barberino . . 


ao83. . . 



9 

9 

9 

xvm. 

w 

Fiorentino . 


XXIIL . . 



9 

9 

9 

XX. 

X 

Veneto . . . 


XXX. . . 

e 


9 - 

m 

9 

XXIII. 

Y 

Patavino . . 





9 

9 

9 

XXII. 

Z 

Breslaviense . 



• 


9 

9 

9 

XXI. 

AA Antaldiano . . 


^ • e • 

• 


9 

9 

9 

XXIV. 
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II. 

SAGGIO 


DI TUTTI 1 CODICI CITATI NED PROSPETTO PRECEDENTE, 
ESIBENDONE LA COPIA BIBLIOTECNICAIHENTE FEDELE 
DEL PRINCIPIO DELLA VITA DI ROMOLO. 


Codice Vaticano N. 5523. Codice Ambrosiano R. 4g. 

( Veggasi il 5 47 della presente mia illustrazione 
bibliologica nella parte prima. ) 

XIX. IX. 


Romiilut Romanoruin Re- 
gum priinus , Romaneque 
Reipublice parens , fuit ar- 
dentis animi vir in primis, 
alque armis eximius : talem 
venluiis nempe successibus 
fata piospexerant, quo auc- 
tore tot circumlonantibus 
vicinot’um minis edumo^s 
collibus in cehiin usque ven» 
turi Imperli fundamenta con- 
surgerent. Ncque enim luto 
poterai molli arte tanta re- 
rum moles imponi. Soium 
stabile vehemenlisque du- 
cem spiritus res tanta po- 
scebat. 

H 


Romulus Romanoium pri- 
mus Romaneq. rei publi- 
ce parens fuit ardentis a- 
oimi vir in primis atq ; ar- 
tnis eximius; talem .venlus 
nampe successibus , fata pro- 
spexerant , quo autore tot 
circutonantibus vìcinor. mi' 
nis e dumosìs collibus in 
celum usq ; venturi iropii 
fundamenta consurgercnl ; 
neq ; enT luto poterai molli 
arte tanta rerum moles Tpo- 
ni ; solu stabile vehementis' 
simi Duce spus res tanta 
puscebat; 
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Codice Parmènse. 

CC. IV. 3i. 

( s 47- y- ) 

Romulus Romanor. Re- 
gu7 p’mus I Romaneq7 rei 
pu.“ pares fuit j ardetis ai- 
mi vir I 1 p’mi’ atq7 armis 
eximius | tale veturis nepe 
successibr fata pspexerat. | 
quo auctoe tot circutonatibr 
vìcinor minis e dumosìs col- 
libr I ^ celù. usq. ve turi 
Impii fudameta asurgeret. 
Neq7 enf tuto poterat mol- 
li aree | tata rer. moles 
iponi. Solu stabile vehe- 
riitisqr duce spus | tata 
poscebat. 

Codice Breslaviense 
M. IV. F. 6i. 

{Veg. ^ AT XyiII.) 

Romulus romanorum Re- 
gum primus romaneq." rei 
publice parens fuit ardentis 
animi vir imprimis atq7 ar- 
mis eximius taiem venturis 
nempe successibus fat pspe- 
xerant. Quo auctore tot cir- 
cutonantibus vicinorum mi- 


nis edumosis collibus in cc- 
lum usq7 venturi imperii 
fundamenta consurgerent . 
Neq7 enim tuto poterat mol- 
li ara tanta rerum molles 
imponi. Solum stabile ve- 
hementisq. duce sp us res 
tanta poscebat. 

Codice Monacense. 

N. i3i. 

( yeg. s 47 yin. ) 

Romulus Romanorum 
regum Primus romaneque 
rei publice parens fuit ar- 
dentis animi vir in primis 
atque armis eximius taiem 
venturis nempe successibus 
fata prospexerant quo auc- 
tore tot circumtonantibus vi- 
cinorum minis edinnops col- 
libus in celum usque ventu- 
ri imperii fundamenta con- 
surgerent. Neque enim tuto 
poterat molli arte tante rei 
moles imponi. Siolum stabi- 
le uehementis q duce spus 
res tanta poscebat. ' 
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Codice Guarneriaho. 
C. 


2II 


( Fes. S 47 . ) 

Romulus Romanor. regum primus romaneque reipu 
pares fuit ardentis animi vir in primis atq armis eximi. 
talem venturis nempe successibus fata prospexerant : quo 
auctore tot circumtonantiB. vicinor. minis e dumosis co- 
libus in celum usq. venturi Imperij fundamenta consur- 
gerent. Neq. enT. luto poterai molli aree tanta rer. mo- 
les imponi solum stabile, vehementisq. ducem spus res 


tanta poscebat. 

Codice Ladrenziano. 

II. Pd. 61. 

( F€g. S 48. ///. ) 

Romulo fu il primo re 
de romani e padre della 
romana reprubricha huomo 
primieramente dardentissi- 
mo animo e per larme gran- 
chose fatte ciertamente la 
fortuna lavea disposto a 
quello cheddoveva seguire 
per le chui opere intrattan- 
te minaccie divicini dispi- 
nose montagnie surgiesse et 
ebbe fondamento lomperio 
di roma cheddoveva acre- 
sciere insino al cielo perchè 
non si poteva sichuramente 
porre tanta grandezza in- 


suppicholo e debole fonda- 
mento Si grande chose ri- 
chiedeva torre chosa salda 
et ducha di grandp animo 
e chosi fue. 

Codice Lauhenziano. 

IX. Pl. 62 . 

{Feg. 5 48 IF.) 

Romulo fu il primo re 
de Romani e padre de la 
romana replubicha uomo 
primieramente dardentissi- 
mo animo. E per le armi 
grande e cosi fatto. Cierta- 
mente la fortuna lavea di- 
sposto a quelo che dovea 
seguitare per la qui opera 
in- tante minacie ed spinose 
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montagnie surgiesse. Ebbe 
fondamento lomperio che 
riovea cresciere insino al 
cielo perchè non si potea 
pore sicuramente tanta gran- 
dezza in debile fondamento 
si grande cosa richiedea ter^ 
ra salda e ducha dalto ani- 
mo e chosi fu. 

Codice Laurenziaho. 

Vili. Pl. 90. 

( Veg. S 48. V- ) 

Romulo fu el primo Re 
de* Romani , e padre de la 
Romana Republica , homo 
primeramente d’ ardentissi- 
mo animo , e per le arme 
grande, e così facto certa- 
mente. La fortuna l'avea 
disposto a quello che dovea 
seguire, per la cui opera in 
tante minaccie di vicini de 
.spinose montagne surgesse, 
ebbe fondamento io impe- 
rio che dovea seguire per 
la cui opera a cognoscere 
in fine al cielo, perchè non 
si potea chiaramente ponere 
tanta grandessa in debole 
fondamento. Si grande co- 


sa richiedea terra salda , e 
ducha di grande animo , e 
così fu. 

Codice LAUBEnziAWO-GAD- 
DiANO N. ia3. 

{Veg. S 48. F7.) 

Romolo fu il primo re 
de romani e padre della ro- 
mana republicbahuomo pri- 
mieramente de ardentissimo 
animo et per le armigran- 
de e cosi fatto ciertamenle 
la fortuna lavea disposto di 
quello che dovea seghuire 
per la cui opera intra tante 
minaccie di vicini dispinose 
{.nontagne surgessi. Ebbe 
fondamento lo imperio che 
dovea cresciere in fino al 
cielo perchè non si potea si- 
curamente porre tanta gran- 
dezza in debile fondamento 
si gran cosa richiedea terra 
salda e ducha dalto animo 
e cosi fu. 
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Codice Laurenziano-Gad- 
DIANO. N. 49. 

( yeg . S 48. VII .) 

( Mancando in questo codi- 
ce le prime due carte, 
il principio della terza 
ne sei*virà di saggio: ) 

In Roma uno secondo 
tempio a Giove Statore se- 
condo che piacerà alli scrit- 
tori : e quasi ricevuta la 
promissione dal cielo fatto 
più ardito : ristorò con sol- 
licita mano la battaglia già 
caduta : dicendo a'suoi chia- 
ramente : che Giove coman- 
dava cosi : et per questo 
la sua gente seguendo lo 
exemplo del suo Re e ’l co- 
‘ mandamento di Giove tor- 
nò con amici : de’ quali non 
sperando chelli tornassero e 
conbattendo innansi agli al- 
tri aspramente. 

Codice Laurenziano-Gao- 
DiANo. N. a5. 

(.yeg. § 48. FUI, ) 

Romolo fu II primo Re 
de’ Romani e padre de la 


!zi3 

Romana Repuhlica^ uomo 
primieramente di ardentissi- 
mo animo et per le ar- 
mi grande. Et cosi facto 
certamente la fortuna. L’a- 
vea disposto a quello che 
dovea seguire , per la cui 
opera intra tante minaccie 
di vicini , di spinose mon- 
tagne surgiersi ebbe fonda- 
mento lo imperio che dovea 
crescere infino al cielo per- 
chè non si potea sicuramen- 
te porre tanta grandezza in 
debile fondamento si grande 
cosa richiedea terra salda 
et duca d’ alto animo et 
cosi fu. ... 

Codice Torinese . 

LI. K. IV. 24. 

( Feg . 5 48. X .) 

Romolo fu il primo re 
deromani e padre della ro- 
mana republica huomo pri- 
mieramente daltissimo ani- 
mo e pllarmi grande e cosi 
fatto ciertamente la fortuna 
lavea disposto a quello che 
dovea seguire p la chui o- 
pera intra tantte minacele 
di vicini dispinose monta- 
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gne surgiesse ebbe fonda- 
mento lomperio doveva cre- 
sciere in fino al cielo pchè 
non si potea porre sicura- 
mente tanta grandezza in 
debole fondamento essi gran 
cosa richiedeva terra salda 
educa daltanimo e cosi fu. 

Codice Tohiioese. 

LI. K. IV. 25. 

( S 48. XI.) 

Q^to fue il primo de 
gli re romai epadre dola 
romana re publica huomo 
primieramente de ardentis- 
sió animo. Et per armi è 
grande Et cosi fatto cierta- 
mente la fortuna lavea di- 
sposto aquelo che dovea se- 
guire. Per la cui opera en- 
tro tante minacie divicini 
dispinose montagne sorceteil 
fondamento dilomperio che 
dovea cresci ere sino al cielo, 
perchè non si potea pore 
tanta grandega in debile 
fondamento si grande cosa 
richiedeva terra salda . e 
ducha di alta animo et co- 
sì fue. 


Codice Macliabìchiaeo. 

67 . Pl. hi. 

(Feg. S 48. XF.) 

Romulo fu cl primo Re 
delli Romani , e padre delia 
Romana Republica, uomo 
primieramente di ardentissi- 
mo animo, e per l’arme gran- 
di cose fece. Certamente la 
fortuna 1* avea disposto a 
quello che dovea seguire, 
per le cui opere in tra tan- 
te minacce di vicini , di 
spinose montagne surgette 
et ebbe principio lo Impe- 
rio di Roma , che dovea 
accrescere infino al cielo. 
Perchè non si potea sicura- 
mente porre tanta grandez- 
za in si piccolo e debole 
fondamento , si grandi cose 
richiedeva torre cosa salda 
e duca di grande animo : 
e così fu. 

Codice Magliabechiaho. 

68. Pd. hi. 

( Feg. S 48. XFl. ) 

Romolo fu il primo Re 
de’ Romani , e padre della 
Romana Republica , uomo 
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prìmieramenlé di ardentis- 
simo animo, e per le armi 
grande , e così fatto certa- 
mente la fortuna 1’ avea di- 
sposto a quello che dovea 
seguire , per la cui opera 
in' tra tante minaccia di vi- 
cini , di spinose montagne 
sorgessi ebbe fondamento 
lo Imperio che dovea cre- 
scere infìno al cielo. Perchè 
non si potea sicuramente 
porre tanta grandezza in 
debile fondamento , e gran- 
de cosa richiedeva terra 
salda e duca d’ alto animo : 
e così fu. 

Codice Riccardiano. 

N. 1019. 

( Feg. S 48 XIF. ) 

Romolo fu il primo Re 
de Romani et padre della 
Romana Repu. huomo pri- 
mieramente dardentissimo a- 
nimo et perle armi grande 
et così fatto ciertamente la 
fortuna lave disposto a quel- 
lo che dovea seguire per la 
cui opera intratante minac- 
ce divicini di spinose mon- 


tagnie surgiesse ebbe fon- 
damento lonperio che dovea 
seguire per la cui opera et 
cresciere infìno al cielo per- 
che non si potea sicuramen- 
te porre tanta grandezza in 
debole fondamento si gran 
cosa richiedea sterra salda 
et duca di grande animo et 
così fu. 

Codice Parmense. 

CC. II. 28. 

( Veg, § 48. XVII. ) 

Romolo fu il primo Re 
Deromani e padre della ro- 
mana repuhlica huomo pri- 
mieramente dardentissimo a- 
nimo , e per le armi gran- 
de , è così fatto ciertamen- 
te lavea disposto la fortuna 
a quello che dovea seguire 
per la cui opera intrattanle 
minacce divicini dispinose 
montagne surgesse. Ebbe 
fondamento loimpio che do- 
vea crescere in fìno al cielo 
perchè non si polca porre 
sicuraméle tanta grandezza 
in debole fondamento. Si- 
gran cosa richiedea terra 
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salda et duca dallo animo 
cosi fu. 

Codice Babberino. 

N. ao83. 

( Veg. S 48 . XV III. ) 

Romolo fu il pimo re 
de romani e padre delia ro- 
mana republicha | huomo 
di ardentissimo animo e per 
r armi grande : e chosi fat- 
to ciertamente la fortuna la- 
vea : dsposto a qelio che 
doveva seghuire | p la cui 
opera fra tante minaccie de 
vicini : di spinose mbtagnie 
surgiesse et ebbe fondamen- 
to iomperio di rema che 
doveva cresciere Tfìno al 
cielo pche no si potea si- 
churamente porre: tanta grà- 
dezza indebole fondamen- 
to I si grande chosa richie- 
deva terra salda e ducha 
daito animo e chosi fu | 

Codice Babberiko. 

N. i53i. 

( Veg. S 48. XVllll. ) 

Romolo fu il primo de’ 
re romani e padre della ro- 


mana republicha | uomo pri- 
mieramente di ardentissimo 
animo e per l’ armi grande : 
e chosi fatto ciertamente la 
fortuna lavea : dsposto a 
qelio che doveva seghuire | 
p la cui opera fra tante mk> 
naccie de vicini : dispinose 
motagne surgesse el fonda- 
mento dello imperio di re- 
ma che doveva cresciere 
1fino al cielo pche no si 
potea sichuramente porre : 
tanta gradezza indebole fon- 
damento I si grande chosa 
richiedeva terra salda e du- 
cha daito animo e cosi fu | 

Codice Breslaviersb. 
(^Veg. % 48. XXL) 

Romolo fo el primo de’ 
Re Romani et padre de la 
Romana republica homo pri- 
meramente de ardentissimo 
animo et per le armi gran- 
de. et cosi fatto certamen- 
te la fortuna laveva dispo- 
sto a quello .che dovia se- 
guire per la cui opera in- 
tra tante minacce di vicini 
de spinose montagne sur» 
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gessi ei fondamento dello 
Imperio che dovia crescere 
fino cielo : perchè non si 
potia securamente porre tan- 
ta gradezza in debile fon- 
damento. Si grande cosa 
richiediva terra salda et 
duca de alto animo. Et co- 
si fo. 

Mio Codice Fiokeutimo. 

Mss. xxiii. 

{Feg. § ifi. XX.) 

Romolo fu ilprimo K 
de Romani e padre della 
romana Republica | . Huo- 
mo primieramente ardentis- 
simo danimo et p larmi 
grande, e chosl fatto | . Cier- 
tamente la fortuna lavia di- 
sposto. a quello che doveva 
seghuitare j. Per la chui ope- 
ra intra tante minacce di- 
vicini dispinose montagne 
surgiessi. £ debbe fonda- 
mento lonpio che doveva 
cresciere p inGno alcielo. 
Perchè non si poteva siqu- 
ramente pore tanta gran- 
deza. in debole fondaiheto. 
Si grande cbosa richiedeva 


ai7 

tera 'salda e ducha dalto 
animo Ecosi fu. 

Mio Codice Vekkto. 

Ms>s. XXX. 

( Vfg. S 48. XXIII. ) 

Romulo fue il primo re 
de romani et padre de la 
romana repu.'* Huomo pri- 
mieramente ardentissimo de 
animo ! et p le armi grande. 
Et cusi fato ciertamente la-^ 
veva disposto il cielo a que- 
lo che dovea seguire. Per 
la cui opa Tfra tate mina- 
zie de vizini de spinose 
montagne surgiesi. Ebe fon- 
damento lo impio che do- 
vere cresiere p fino a lo 
cielo! ^ti no si poteva si - 
curamete poré tata gradeza 
r debile fondaméto. Cusi 
gride cosa richiedeva ter- 
ra salda et duca de alto a- 
nimo7 et cosi fu. 
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{Veg. % 48. IX e XXIV.) 

Romolo fu il primo Re deromani epadre della Ro- 
mana Republica huomo primieramente di ardentissimo a- 
nimo et p larme grande Et cosi fatto certamente La- 
fortuna lauea disposto aquello che douea seguire p la- 
cui opa intratante minaccia diuicini dispinose montagnie 
sorgessi il fondamento dello inperio che doueua crescie- 
re infino alcielo pche non si poteua porre tanta gran- 
dezza indebile fondamento ^ tanta gra cosa richiedeua 
cosa solida Et Duca dalto animo ecosifu. 


NOTA. 

Di tutti gli altri codici citati nella prima parte non 
posso dare alcun saggio , perchè non furono da me ve- 
duti , o perchè più non esistono . Questi che ho qui ri- 
ferito, parranno a taluni in ogni caso anche troppi. 
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Qui gioverà presentare il testo delle due edizioni 
del Volgarizzamento quale lo si legge pel principio della 
vita di Romolo. 

Edizione di Poliamo Edizione di Venezia 
' DEL 1476. del 1527. 

( S 2 . ) ( Veg. § 2. ) 

Omvio fu il primo re Omvlo Fu il primo Re 

di Romani et padre di- de Romani , et padre della 
la romana republica homo Romana Republica, huomo 
primeramente dardetissimo primeramente d’ ardentissi- 
animo et piarmi grade et mo animo : et per l’ armi 
così facto certamente la for- grande ; et cosi fatto certa* 
tuna lauea disposto a quel- mente la fortuna 1’ hauea 
lo che douea seguire. Per la disposto a qllo che dovea 
cui opa intra tante minacie seguire : per la cui opera 
di uicini di spinose monta- intima tante minaccie de vi- 
gne surgesi hebe fodamlto cJni spinose montagne 
limperio che dovea crescie- sorgessi , hebbe fondamento 
re fino al cielo. Perchè nò p imperio che dovea cresce- 
sl pofea sicuramé te porre tra re fino al cielo. Perchè non 
tanta grandeza in si debo- si potea sicuramente porre 
le fondamento si gran cosa tra tanta grandezza in si 
richiedea terra salda, et du- debole fondamento si gran 
ca dalto aTmo. et cosi fu. cosa richiedea terra salda : 

et Duca d’ alto animo : et 
cosi fu. 
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LEZIONE CORRETTA DEI TESTI. 

Latino. Italiano. 


Romulus , rouianorum 
regum primus romanaeque 
reipublicae parens , fuit ar- 
dentis animi vir in primis , 
atque annis eximius : talem 
venturis nempe successibus 
fata prospexerant , quo au- 
ctore , tot circum tonanti- 
bus vicinorum minis e du< 
mosis collibus , in coelum 
iisque venturi imperii fun- 
damenta consurgerent. Ne- 
que enim tuto poterai molli 
arena tanta rerum moles im- 
poni : solum stabile , vehe- 
mentisque ducem spiri tus 
res tanta poscebat. 


Romolo fu il primo re 
de’ romani e padre della ro- 
mana republica : uomo d’a- 
nimo ardentissimo fra' pri- 
mi , e per r armi grande. E, 
cosi fatto , certamente la 
fortuna lo avea disposto a 
quello che dovea seguire , 
onde per di lui opera , fra 
le tante minacce di vicini 
abitatori di spinose monta- 
gne , sorgesse il fondamen- 
to di quell’ imperio che do- 
vea crescere iniino al celo. 
Il perchè non si potea porre 
sicuramente tanta grandez- 
za su debole fondamento: 
sì grande cosa ricbiedea ter- 
ra salda e duca di alto a- 
nimo. E cosi fu. 


Questa coiTezione viene da me proposta senza pre- 
tensione alcuna ; ma solamente quale tentativo del modo 
di eseguirla senza punto alterare la fisionomia dei due 
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testi , e quindi senza togliere neppure la infedeltà del 
volgarizzatore. Lascio a filologi , esperti più di me , il 
correggere la stessa mia correzione, ed il riescirvi più 
felicemente. 
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GIUNTA 

Eira già nel torchio il foglio presente quando l’egre- 
gio bibliotecario di Padova , e mio benevolo favoreggia- 
tore, signor abate Daniele Francesconi mi comunicò la 
descrizione di Un codice del testo latino , di cui io igno- 
rava l’ esistenza , perchè pervenne appena di recente alla 
biblioteca di quell* Università. 

Esso è in forma di foglio non grande , con legatura 
antica in legno. La tavola posteriore del libro porta al 
di fuori una caMella di carattere moderno che dice 
=: Cronica Regu Romanor. manu scripta s . Nella 

fronte interna della tavola medesima leggesi a carattere 
poco meno antico di quello del testo 

» Multa dies variusq. labor mulabilis evi. 

Retulit 1 melius » 
indi poco più sotto; 

'( Nulla fides pietasq. viris ^ castra sequut? » 

Al di sopra di quest’ ultimo verso e sempre dalla 
stessa mano veggonsi scritte 1 ’ una sotto l’ altra le tre 
parole s rostra, transtra , plaustra =s . Nella tavoletta 
anteriore e nell’ interna sua faccia trovasi di mano con- 
simile scritto trasversalmente =; Quis scrsit snbat semp. 
donec vivat s: 

li codice è composto di 104 caile non numerate , 
oltre alle due carte di risguardo scrìtte esse pure , ma 
di altra mano e per altro oggetto , non essendo che un 
foglio cavato da altro manuscritto. In quella però di que- 
ste due carte , che sta in fine del codice, trovasi nel mar- 
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gìne scritto a carattere minuto l’ indice delle 24 vite da 
Romolo a Cesare colla giunta zz Et sic sùt vite 24. =: 
A tèrgo della carta stessa sta, per mano di chi scrisse 
r indice , e nel margine superiore il titolo minutamente 
scritto s De viris IllustriÓs F. F. ed in continuazio- 
ne zz Durum est custodire quod a multis appetitur. 

La serie delle vite è quella medesima che ha il codice 
Vaticano» ’ 

In fronte della prima carta fu con carattere del 17.^' 
secolo scritto il titolo =: De Regib 7 Romano?, eorumq. 
Claris Imperatoribr Chronica =, mentre al di sopra s’in- 
truse da altra mano più moderna ancora zz Francisci 
Petrarchae — . 

I caratteri sono abbastanza belli e nitidi; piuttosto 
grossi ; con sulBciente interpunzione e discrete abbrevia- 
ture ; e possono tenersi del i 5 .® secolo. 

Le iniziali sono per lo più miniate, però con tutta 
schiettezza. Nei margini leggonsi frequenti postille, ma 
tulle di poco conto. 

3 3 




'A 


— 45 incost. — 


Ecco il saggio di questo codice col solito principio 
della vita di Romolo. 

Romulus Romanorum regum primus | roneq. rei 
pTiblice parés | fuit ardetis ai vir. in pmis atq. armis 
eximius | talem venturis nepe successib." fata pspexerat. 
quo auctore tot circùtonantibr vicino?, minis e dumosis 
collibr in celuni usq. vent? Impii ludainta osurgerent. 
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Neq. em luto poterai molli arce tata rer. moie» Imponi. 
Solura stabile vehemetis q. ducem spus res tanta po- 
scebal. 

Questo sari dunque il settimo de’ codici del testo 
latino da me conosciuti } e se prima ne avessi avuto con- 
tezza avrebbe col codice Ambrosiano avuto luogo nella 
5 .** colonna del mio Prospello comparatiiHt a p. 206-207 ; 
onde il numero de’ codici antichi , che servono di base 
all’ opera presente , si accresce, e sarà ora quello di ven- 
tisette. 
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III. 

TRE PREFAZIONI 


ESISTENTI 

NEL CODICE DELLA VATICANA 
N. 4523 

TUTTORA INEDITE. 



Le tre. prefazioni , cbe accomjpaghano il testo lati- 
no deir opera maggiore , e tróvansi nel codice vaticano , 
sono tuttora inedite- ed importanti a conoscersi. Io le 
pubblico con bibliotecnica fedeltà quali si leggono nel 
codice stesso; perchè ella non è mia intenzione di dar- 
ne corretta lezione , e perchè così il lettore bibliologo 
potrà da per se giudicare dei merito , dei difetti e del- 
1’ età del codice medesimo, come se lo avesse egli stesso 
solt’occhio. 

La prima di queste prefazioni la quale, come abbia- 
mo veduto y sta aflatlo fuori di luogo , è veramente la 
dedicatoria , con cui Lombardo dalla Seta presentò lan- 
iero volume , forse scritto di sua mano , a Francesco, da 
i5 
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Carrar.ii 'Essa è perciò opera propria tiel Lombardo selr-' 
bene leggasi inserita immediatamente dopo la vita di Ce- 
sare, anzi che trovarsi in fronte di tutto il libro. E. per- 
chè quivi appunto dovrebbe stare , ho voluto metterla a- 
vanli alle altre due. . .. 

PRIMA l^Eb'AZIONE. 

Errare' baud profecto videtui* qui dixerit facla ho- 
niinum ntoribus animi iudicio raores conrespondere , cum 
hoc non dubie opinioni, sed certo contestui nature trade- 
re hi videant quibus hujuscemodi rebus scruptandis ver- 
tuntur ingenia qum quidem cum illud mens. alìud effec- 
lus esse non possit utrumque idem esse animi conce- 
ptio perstringit cui pci-agenda nituntur. ex qua quicquid 
effluxerit, cum nulla discrepatio resistendi supersit origini 
sue ut obsequatur. necessé est. Sic enim. intra nos agcn- 
dòrum conditio insita est ut nihil mens pariat nisi quod 
ifitus iìngitur ab animo ad sensus transflereiidum neque 
huius rei parupt argomenti sit quemquam otnne sui simile > 
appetcre id est electioni mentis assentire, que cum varie- 
intrinsecus persepé sua incerta -vagelur utrum bona sit' 
an mala ob nil aliud quam efifectu, et opere nec occulto, 
sed aperto tramite dinoscìlur. cujus efficacissiroum robur. 
si' ad. dignlora pervchitur constantia est bene gerende 
rei pcrsevcrantissimum stabiUmentnni. Hinc ex ipsa. opti-, 
marum rerum contemplatione somma perfeclio ingenti 
delacliune ronsurgit.' Qua radice si magnifica aUingeic 
cònligerit melioribus iodici^ referta, pares fructus legun', 
lur.' It.aque sibi fameque- sue in peragendis bene consulere. 
nil aliud est quam gloriose; ac jucunde méliorà non modo.- 1 
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excerpere , 'sed certa' mente complexa .firniiter asservare ^ 
Quicquid dixerim virotum darissinie alque maxime Ini 
le refundm-e dignitas tua ' merito deposcit. ,Qum qui- 
dem perspicaciter cives intueri volumua multa et' maxi-, 
ma in te vigere poterimus advertcre . quibus precógnilis^ 
illa copiosa tue roànsuetudinis recordatio que in ipsa tu! 
optima parte genita cum aliis^enlm emineat, primum 
offerenda percurril , cum multum btìni atque honesti ad- 
hereat , ceterarum -virtutuni ex te nascentium abunde ut 
testimonium reddat , ac seeum multa admiranda trahat 
necesse est. Ideoque si aliene virtutis glofiam si maxi-, 
morum virorura ingenià huius opuscoli pretextu i'epiesen;i 
tare permittU non erit e«r inter ex'terna illud tue pla- 
cide mentis tempera r»cntum a}iaque solertissime industrie 
documenta subt<xCre pretermittam ut tui operis incre,- j 
mento virtu>< proxlmus haud inglorius consistas. Quid 
enim clenentlus bumanltatc tua? quid humanlus inno-,, 
centU t quid persepe cum ulcisci llceret ad venlam far.I-^ 
lii miserlcos roagis quam ultor ne in crudeles fieres in-,, 
humanior. iniurias gravissime illatas sine cruore, aut ulla. 
animadverslone substinere et pati non dubitares;.ab im- 
pulsu crudelltatis alienus pi) animi indìgnation'em mentis 
moderatione supprimendo . et si quando -ad supplicia,, 
quamquam deposcere fuerit oportunum quod non nun- 
quam excessu nequitie. Haud apte recusare permittitur. , 
mitiores penas neminem sumpsisse arbìtror. Quare non,^ 
modo civium sed alienigenarum a'nimps in te nec sine\ 
admiratione «onvertis. Ncque illud sub silentio pretere-,, 
undum leor te euique minimo tuorum civium aures pro-<, 
pitie accomodare queque comiter auditurum . ut illud , - 
humaniter dictum imitar! videaris quanto superiores sumus.i 
tanto nos gerainus subtnissius quod preclarlssimum laude , 
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maxime in principe ducitur admirandom. namque in vi- 
ro illustri sublimo et preclaro hil decentius nil acce- 
plabilius animo propitio et placabili. Preterea et quan*- 
tum in te justitie rectitudo aiTerat ubiqué notissimum 
pollet. quam $ic tranquille summà cum equitate prose- 
qqeris , ac indefesse custodis ut magis pie quam severe 
haud illa in parte exorb||tare pennittas. Quid de sobrie- 
tate. quid de continentia tue moderatissime vile loquar? 
qui superflui apparatus, et convivi) spretor frugi. mensa* 
contentus magis abstinentie .quam satietati nature quam 
voluptati ut laute et honeste salisfacias, ad id parcissimo 
victu potissime te redtgU, quo in dies vite trahsituÉa quam 
peregrinando satis moleste decìoms dum taxas reficere 
possis non corporis cura sed anim; ornati! ut elegantior 
et moribus augustior fìat. Quid de solenJa quid de indù- 
stria. aut ingenio ? quibus huius inclite urtni^ palavi cui 
pie et magnifice dominaris, sic tranquillitas ipy> tuo fi- 
dissimo sinu protecta est ut nulla beatior, aut diutornior 
quies proximioribus aut. exteris gentibus ac quidem con- 
tigerit etate . qua de re ad cuntorum invidiam te bene 
gerendo rei autore provecti sumus . didicisti «amque 
prudentia tua nil minus sùccessuj conrespondere , quam 
ipsum pugnandi decertandique discrimen; in quod facili- 
ter et impetuose prolabi ut sepe fit deméntiam arbitraris. 
Ideoque ad id quotidie te flectere satius esse duxisti quod 
non modo utilius visum est sed prorsus semper etubique 
securius argumentum videndi quidem fuit pacem quam 
bellum preeligere non solum presentia sed et futura in- 
specturus ut secundis rebus uti scices pacem habe- 
re tutius esse ratus quam fallaci fortune et martio feiv 
. ro se commiltcre . cum horum alterum inpolentia tua 
quod securiiis est alterum in falorum manibus dubie 
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permansurum esse perpendens. huic spetiosissimo nnn 
belli ut mos antiquilus luit ; sed pacis te vir amplissime 
triuropho reservasti ab ipsis hostium faucibus grege ovium 
tuàrum ingenti cura prerepto quietem urbi et gentibus 
imponendo ut illnd Ciceronis observares ; cedant arma 
loge cedat laura laudi. Hoc quidem in ultimis tuarum 
laudum neque recolligendum erit te diutius bellorum dl> 
scrimeh eininus opprimendo antiquissime civitatis menia 
sub gratissimo ac jucundìssimo otio iugi columitate illesa 
continuisse, ap frugum copia uberrima satietate populum 
tuum optime pastor abluisse. His subnectam quod nec 
Quidem obliterandum reor potuisti non modo apud fìni- 
timos sed longe- apud alios muha promereri . Qùibus 
suis infortunijs egre laborantibus armatorum presidia et 
eorum subsidìo frequentar auxilia libere et expedite de- 
stinasti qui tuis meritis non solum adiuti verum etiam 
protecti erga te ob eorum ingratitudinem parum • grate 
babuere. quo ingrate mentis errore neque ab ipsa sub- 
veniendi succurrendique .cupidine discedere voluisti illud 
observans benefìcio vincere egregium esse, nam tum tuj 
similis semper fuisses ac-optimis operibus futurus sìs tum 
suffìciat sua conscientia daipnatos se cruciaci qui instabili 
fide honeslissime rei, ac debite non satisfecerunt, sòia tua 
virtute contenlus. 'Quid taceam ? te tot munimina , tot 
arces , tot oppida , tot magnifica, et eminentissima opera 
circa 6nes tuos erexisse, ut ab infestissimo bellorum im- 
petu‘ hostilique violentia securior tranquillo beate pacis 
statu acquiescere posses. Qua propter tue industrie claris- 
simum nomen nec breve peperisti. Quid de ipso vetu- 
stissime urbis ornatu decoro? quam circiter quadrihgentos 
per annos ante Romam conditam pulchritudine, et forma 
sic undique munire et excolere paras et novis nuper me* 



nibus oxtrilctis, (‘f Intendio atsumptis bine inde leparatis 
domibus Rierilo possis gloriali te ruagnopcre reintegrasse 
spelie decorandam buie honestissimo studio pidblice rei 
curam adhibendo. Quidvde ipsis ductibus aquaruai refe^ 
ram ? quos undique fodere curasti ut limose paludes qué 
densis -vaporibus aerem contaminant ipsis canalibus rivallo- 
que ih procliviòra fluentes duro ipso labore pigenj montè 
perfosso et rupis precise aquis itinere manifeste frugefe- 
ras et ameniores se vomeri et pratis adaptarent eteircu* 
stantia loca efficaciora salubrilati restituerentur. losuper 
ad> deprimendas inundationes et aquarum .diluvia per 
campos et predia fundoeque stagnantium quata probe a- 
Tiimum applicuisti. Ipso publico oneie utiliime te acco^ 
modando ut bine laxares inde coherceres .fluminum con- 
meatus. His et illud adiciam quod an dclectabilius a« 
^tilias ‘sit nec dum satis discernere > scio, tam tot anois 
«lec a maioribus provisum. duxisti et per arida campesU'ia 
scatebris indigentia illud nitidissimuot ilumen cursu quo<> 
que torrente velocius, quod citra .Bassianum decem mi- 
liaribus permeans purissimas in alveo pervolvens arenas 
rorem nuncupare sanxisli . velut tempe arboribus adum- 
bratum, ut ipso humore perfusum sterile territornim pa- 
bulo berbido pecoribus culture maxime .reformares ac 
sic liquido respersa sitibonda reficei-es* arva. Novissime 'ut 
ad superiorem tue clorissime laudis actum adire peragam 
quid cesso inter cetera cemmerooranda illud fame tue 
unicum monimentum. cogoitione dignissimum represen- 
tare. Te Scilicet • quosdam viros illustres diligenter excer- 
psisse quorum strennìssùna facta tercarum orbem . varijs 
temporibus sic vicerunt, ut sinc bèllo indomita pars nulla 
inaneret . qui.maximorum autorum, ingenia ad id usque 

" . . . ■ I 
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tempus in eoruni gestis expUc&ndis insiduantìum potis- 
sime. occuparunt^ hos non modo mente et animo ut viiv 
tulum àmantissimus hospes digne suscepisti sed et aule 
tue pulcerrima parte magnifice collocasti . et more maio- 
rum hospitaliter honoratos auro et purpura .cultos imagi- 
nibus. et titulis admirandos ornatissime tua prestitlt magni 
animi gloriósa cònceptiù que cum simile^ sui ut supra- 
dictum est reddat eifectus nec tui nec innate virtutis 
oblitus in forma excellenlissime pictùre extrinsecus ex- 
prexisti. quod intns ab arduo erat conceptum ingenio ut 
assidue in conspectu habcres quos diligere ob magnitu- 
diném rerum studueras. Age quod nec hoc quidem vi- 
dendi sensu contentus unico ■ vati amantissimo tui cele* 
berrìmo petrarch'e quem sine- recenti flelu nec dura no- 
minare queo gesta eòrumdem explicanda destinasti, .qui 
maiorum eloquio eruditissiraorumque facondia polens al- 
tisono disserendi^ gradu precibus tuis satisfacturus plus 
partem operis dimidiam strenue finierat cum ine- 
vitabilis bora terris erìpuìsset virtutum gloria ad sidéra 
transferendum. Hoc nempe conceperas ut preter visendi 
copia m aliquid honesti oblectamenti auribus perciperes 
et ad altiora concipienda mentera informares. Neque tibi 
hoc quidem soli sed inclite indolis nato quem. feliciter 
buie uri)i firmissimum noiumitatis stabilimentum proten- 
dis. Is nempe adolescens senex tua fausta propago iam 
mature virtutes colendo ut nomine ita liniaméntis forma 
et moribus te imitaturus civibus unicum solamen assurgit.* 
In quo ni mirum precipua gravita? vere virtutis certissi- 
mum doctunentum se prebet inspectandu’m. Ardua res 
prorsus et pie bonitatis admirabilis 'precursus se omnibus 
huoaniraiter offerendo. Cui hoc duo divinitus dari oro^, 
et deprecor priraum ut diu vigeat proximnm quod divo' 
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augusto sibi contingat • ut in processa merito studeat ad 
patrie pater nuncupari. Nunc ..ut itinere expedilo ad 
tuorum clarissimorum ~ heroum gesta transire pergas . ad 
quod desiderium inhiantèr contendis 'celerà tuorum fa- 
ctorum commemoranda probe mentibus existimanda taci- 
tus pretermitto. 

SECONDA PREFAZIONE. 

Questa préfazione è propriamente quel proemio che 
il Petrarca medesimo compose dopo avere compilo il suo 
libro degli uomini illustri , e fu da lui posto in fronte 
dell’opera, cioè avanti alla vita di Romolo. Basta leg- 
gerla per conoscerne 1’ autore. Eccone il tenore. 

Illustres quosdam viros, quos «xcellenti gloria floruis- 
se doctissimorum hominum ingenia memorie tradiderunt 
in diversis voluminibus tanquam sparsos ac disseminatos, 
rogatu tuo, plaustifer insignis, qui modestissimo nutu in- 
clitae vrbis Patavinae sceptra unice geris, locum ih unum 
coliigere , et quasi quodammodo stipare arbitratus sum. 
hystoriam narrare propositum est quorum scriptorum eia* 
rissimorum vestigiis insistere oportet, nec taroen verba 
transcribere , sed res ipsas. Non me fugit quantus labor 
incontinenda sermonis dignitate. suscipiendus sit. Nàm si 
nec eisdem verbis uti licet , et clarioribus non datur , 
quod sit tertium patet. Ordinem quisque , et diverso- 
rum congeriem adveftat : namque . ea quaé scripturus 
sum , quamvis apud alios autores sinl , non tamen ita pè- 
nes eos collocata reperiuntur : Quaedam enim quae apud 
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unum desiint ab aller mutuatus sum, quaedàm breviùs quae- 
dam clariu^, qUaedam , quae brevitas obscura faciebat , 
expressius, quaedam quae apud alios carptim dieta erant 
conjunxi , et ex diversorum dictis unum feci. Qua in re 
temerariam et inutjlem diligentiam eorum fugiendam pu- 
tavi, qui omnium historicoruin verba relegentes , nequid 
omnino pretermisisse videatur^ dumunus alteri adversatur, 
omne historiaè suae teslum nubjlosis ambagibus' et incno- 
dabitibus laqueis involyerunt. Ego.neque pacifioator hi- 
storicorum , ncque collector omnium, sed eorum imitator, 
quibus vel verisimilitudo certior, vel autoritas maior est. 
quamobrem si qui futuri sunt, qui hujuscémodi lectione. 
versati, àqt aliud quicquam aut aliud dein repericrint quod 
vel audire cunsueverint, vel legete , hos hortor ac rnoheo, 
ne confeslim pronùntient, quod èst prdprium pauca no- 
scentiuro, cogiteritque hijstoricorum discordiam, qùae tan- 
to rebus propinquiorero Titum Livium , dublum.teouit. 
Brevitati et notitiae consulere propoxilum est, multa re- 
secando quae plus confusionis, ut supra dixi, quam com- 
moditatis essent allatura. apud me nisi ea requiruntur quae 
ad virtutes vd virtùtum contraria trahi possunt : hic enim 
nisi fallor fructuosùs hystoricorum finis est, illa- persequi 
quae vel sectanda legèntibqs, vel.fùgienda sunt : quisquis 
extra hos teririinos evagari presumpserit , sciai se‘ alienis 
finibus errare , memineritque e vestigio redeundum , nisi 
forte, oblectandi gratia, diversoria iegentibus interdum , 
grata quesierit. ncque enim infitior me talia meditantem 
saepe distractum ab incepto longius absce ssisse, dum vi- 
rorum illustrium inorés, yitamque dómesticam, et verba 
nec peracuta , tiec gravia , et corporis staturam origrnem, 
et genus mortis meminisse aliis dulce fuit. Haec si minus 
quam intenderam assecutos .sum , tu, precor, ignosce 
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qiiisquis haec pcrlegis :';dfr «uicessu enim le judicent sta- 
tue , de proposito milii credi velim. Siquidìgitur aut'sa- 
iietati ingeslum aut dcsideiÌQ subtractum reperieris , vel 
inopi ihgenio , vel discerpentibus animum curis ascrìbito. 
Si vero forsan studii mei iabor expectatioiiis tuae sitim 
lillà ex parie sedaverit , nulliun a -te aliud premii genus 
efflagito , nisi ut diligar licei., incognitus , licei sepulcro 
ronditus y licei versus in cirieres. sic ego multos -quorum 
me vigiliis adjutum senseram non modo defunctos, sed 
diu ante consumptos , post annum millesimum dilexi; Set 
ne, dum multa contestor, aequilati tuae pai um ;fixus vi- 
dear, non te longius traham, nec debilum vitis suffecturum 
necessariis in prefatiunculi$ ’tempus expendam.,' Ab ili® 
igitur, ad quem rogatus stilum vertere paro, Vrbis Ro» 
manae conditore Romulo , nam sic vo^entis desiderium 
impellit , inchoandum itér assumo. . • 


Il chiarissimo signor marchese Antaldo Antàldi dà 
Pesaro', cui volentieri mi' confesso debitore di particolare 
riconoscenza non solo per la comunicazione fattami del 
suo ottimo codice del •volgarizzamento , ma altresì per 
le notizie favoritemi intorno all’opera qui da me il- 
lustrata ; accrebbe il numero -delie obbKgazIpni che ho 
verso di lui, mandandomi ora appunto il volgarizzamen- 
to della qui preméssa prefazione del Petrarca. 

La crìtica la ingenuità e 1’ affettò dell’autore sonò 
in questo piccolo proemio troppo eminenti , per non de- 
stare’ il desiderio di farli gustare anche nella lingua no- 
. slra. Il chiarissimo marchese avea -già preveduto questo 
il mio desiderio ; però,-, fattane la versione , ora gentilmen» 
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■tfe mandammela in 'lono. Non ebbe ^ ciò facendo , cer- 
tamente 1’ int«nzione eh’ in ta rènda di pubblica .ragio- 
ne •, ma tale è la fedeltà e- la virile elegaoaa , con cui 
questa versione è dettata, che non posso a meno di farla 
pubblicamente conoscere, sebbene vegga il pericolo d’a- 
verne poi dal modesto - volgarizeatore severa taccia d’ ar- 
bitrio. [ miei lettori frattanto me ne sapranno buon gra^ 
do , e la compiacenza che essi ne avranno mi sarà in o- 
gni caso mediatrice presso lui.. •. 

- * • . » ■ 

.A. tua istanza ) insigne Carrarese, il quale con mo- 
deratissimo imperio lo stetro dell’ inclita. città di Padovi 
unicamente governi, .mi spno determinato di raccogliere 
in un sol luogo, e quasi costringere, alcuni uomini illu- 
stri , i quali , aver fiorito di eccellente gloria fù a noi 
tramandato dai famosi ingegni di uomini dòttissiOir, che 
per così dire in diversi volumi .gli sparsero,. e li. dissemi- 
narono. Colui che si propone di raccontare alcuna storia, 
dee seguire le traccie degli antichi famosissimi scrittori , 
non però che le parole nè trascrìva , ma bensì l' essenza 
delle cose. £ però non ignoro quanto travaglio io sia per 
impormi , nel- sostenere la dignità del discorso. Poiché se 
valermi delle stesse. parole non mi è permesso, e di più 
illustri usarne. non mi è possibile, ognuno s’avvisa della 
terza cosa che dee seguirne. Poni mente pertanto , o 
lettore, all’ordine, ed alla congerie di cose diverse; poh 
thè quelle cose che io sono per scrivere, quantunque si 
leggano negli altri autori , non tuttavia nell' ordine istes- 
so ritrovansi presso di loro collocate. Tali che presso 
dell’ uno. mancano , da un altro le tolsi; alcune più bre- 
vemente le dissi altre più chiare ; alcune che la brevità 
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oscurava, più dislésaiiiénte ; altre che tróncamente dal- 
l'uno, ó dall’altro eriano riferite, io congiunsi,' e di va- 
rj dettati uno solo ne ho fatto. Nel che pensai, doversi 
fuggire r imprudente y ed inutile diligenza di coloro , i 
quali di tutti gli storici le parole raccogliendo , per non 
parere di aver nulla taciuto , mentre l’ uno scrittore al- 
r altro si oppone , tutto il contesto della istoria loro in- 
volsero in cieca nebbia, e se stessi in lacci inestricabili. 
Io non mi vanto conciliatore degli slprici , nè raccoglito* 
re di tutti : ma imitatore bensì di quelli presso i quali ri- 
trovo più certa yerisimiglianza , o maggiore autorità. 
Perlocchè, se alcuni vi saranno , i quali usati a lettura 
di storie , udissero , o trovassero alcuna cosa , òhe non 
avessero altrove sentita, o letta ; io gli esorto, ed ancor 
gli ammonisco, a non pronunciare in fretta il loro giu- 
dizio ( lócchè veramente è proprio di coloro che poda 
sanno ) ' e piaccia loro riflettere alla discordia degli sto- 
rici, la quale tante volte anche Tito Livio, benché a 
quelle cose più vicino, fè dubbioso. .Mi sono proposto 
di provedere alla brevità, ed alla chiarezza , molte' cose 
recidendo , che come dissi meno di utilità, che di con- 
fusione a'vrebbero portato ; nè presso me si ncerchino ab 
tre cose, se non quelle, che alla vifià, o al contrario 
della .virtù si riferiscano. E, se non m’inganno, fruttuoso' 
fine degli storici si è, di presentare quelle,. cose che sono 
a seguirsi , o a fuggirsi da quei che leggono : e qualun- 
que presumesse di -vagare oltre questi confini , sappia 
eh’ egli erra per l’ altrui terreno , e si rammenti di subi- 
to ritrarsene, seppure non fosse per causa di dilettare, 
e per cercare qualche riposo eh’ è talor grato al lettore. 
Imperciocché non posso negare , che talora meditando , 
io sovvente non sia stato distratto , mentre i costumi , la 
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domestica vita,. le parole ora gravi , or acute, Ìì statura 
del corpo, la progenitura, la qualità di morte degli uo- 
mini illustri , mi era dolce altrui rammentare. E se ciò 
meno che io non isperava ho conseguito , o tu qualunque 
sei che leggi queste carte, perdonami, te ne priego: 
mentre te faccio giudice del successo ; poiché per ciò 
eh’ è . mio proponiménto , * vorrei , che a me si credesse. 
Or dunque se qualche cosa si troverà riportata oltre la 
sazietà , ovvero sottratta al desiderio , o alla povertà dei* 
lo ingegno , o alle cure 1’ animo laceranti lo attribuisci. 
Se . poi forse là fatica de’ miei studj avesse , in pàrle 
almeno , sedato l’ ardore della tua' sete , niun' altra sorte 
di premio a te dimando sé non quello di essere da te 
amato , quantunque incognito , quantunque riposto nel 
sepolcrò, quantunque converso in cenere. Cosi io molti, 
alle veglie di quali io conosceva di dovere molta grati- 
tudine per V ajuto che ne avevà ricevuto , pon solo estin- 
ti , ma già da molto tempo consunti , hò amati anche 
dopo mille anni. -Ma perchè mentre molte parole io vado 
tessendo , non ti paja , o Signore , che io di troppo mi 
divaghi, non voglio piò lungamente intertènerti : e per 
non ispendere in picciole prefazioni , il tempo che io deb- 
bo a queste Vite degli uomini illustri, da quello (a cui 
da te addimandato a volgere la penna mi apparecchio, ) 
da Kom'olo fabricatore di Roma, poiché tu' cosi comandi 
e desideri, intraprenderò il mìo viaggiò.. 
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' TERZA PREFAZIONE. 

• .... • • . , ^ 

Questa ultima delle tre. prefazioni fu scritta da Lom-^ 
bardò dalla Seta quale introduzione alla continuazione 
eh’ egli fece delle vite. Essa nel codice Vaticano sta alla 
pag. 127 subito dopo la dedicatoria Errare haud =: 
e precede immediatamente la vita di ,T. Q. Flarolnino. 
Dovrebbe però trovarsi , siccome abbiamo dimostrato , a- 
vanti a|la vita di Ottaviano Attgusto la quale colle tre 
seguenti son(^ le sole scritte dal Lómbardo. ■ Qui questo 
coniinuatore così si esprime. _ 

- M.i«s me opus-aggredi et sine remige in altum pro- 
tendi maxime hujusce urbis dominator palavi '.tua me 
clementissima itnpulere precepla, qui bus cum parere per-' 
quiro ipso mem'orandarum rerum pelago ferme naufragium 
perpessus tiimirum confundor. Clarissimorum enim viro- 
rum facta exquisitissimo studio et maionim autoritate 
persequenda quis non éxhorruerit attingere ? que cum ' 
ab ipsis pristine facondie auctoribus celeslibusque^valum 
ingenijs cumulantissimo laudum eloquio ad sidera sitit 
delata totoque orbe diffusa nequaquam'mihi suprai vires 
mentis 'implicito jii'sta existimatione quidem commitlenda 
putavi . nec me profecto falift ambitio aut proritat scri- 
bendi libido quin magnitudinem operis qua premor inopi 
calamo plus laboris quam premi)- intuear afferre vel tante 
rei fuggere curam crudissimi rerum ponderosum mentis 
onus fòre - quare si ex prccepto incompositìs alijs per 
ardua volitare cogor . non est quia michi ipse cirorem 
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faletiti indigne véniatn permiltere ausim. {s natnque ve- 
sane nienlis furor longe aberat. nec .mihi tanti ardoris sti- 
imulis sic timere impetum cqncitarat ut' sunrnie facundie 
culmen et unici petrarce lauruir( enervi loquendi stilo 
imitari presunlpsi.-iseiH qui 'pieridum cantu per amena 
castalic progressus super humanum ingénium ad id usque 
nianavitj ut appollineo ardore fUmmatas, summp poematis 
studio gemina iuga parnasi superaret . cuiUs ardue pro- 
fuhditatis eloquium tantum splendoris lingue latine adie- 
cit ut nesciam utrum eum lilere àn ipse litetascollustras* 
seU quas cum.modernorum inertia neglectum ‘ire permisis- 
set, ipse oratorie ac poetice discipline.certissimum specimen 
resipiscere magnopere studuerat, quo nil sanetiils nil ami- 
rabilTus nil .spetiosius huius'seéuli etas videri prebuit, cum 
ipse oplimorum operum contemplatìone in ipso divinarum 
et bumanarum rerum domicilio innutritus plus splendoris 
glorie quam ipsà sibi gloria haud dubie tribuisset . quid 
enim cius facundia- suavius ? quid pronumptiatione iocun- 
dius? quid omnis generis scribendi stilo disertius? quid am- 
plitudine scientiarum profundius ? qui dulccdinem oculis 
et auribus ita copiose et ornate formare potuit ut an 
magis ad eum videndum» quam audiendum animos inci- 
taret, ncc dum salis discernere scio. Itaque cum nec re- 
cusare velim nec .possim quod post illas virorum maxime ' 
optioni tue inquantuni facullas aderit obtemperaturus 
obnixe progredier. Nunc ergo preceplor amantissime equo 
animo patere et ignosce oro beatissime petrarca- si tam 
inerii pollice tue frondifere jauree fi'uctus indigne videor 
attentare, et si mea apud te caritas viget isdem oculis et 
mente ex ipso astrifero et superlolL locoi quo te hoc ter- 
reno crgastulo nuper absolutum haud dubie loratum ai- 



liirorj quibus in terris aluihne me tujs morìbos educatnm 
inspicere consueveras pie deprecor intuere adesto et 
parl'em èloquij infunde, ac tnentem rege . nam si divini- 
tus inopie loquendi copia non datur, in ipso jtineris U*' 
mine pater alme ian> disertus' relinquor. 


. V 
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" vóc abolì 

CITATI. DAL DIZIONARIO DELLA CRL'RCA 
sull' Ol’ERA INTITOLATA 

= VITE DEGLI UOMINI ILLUSTRI. =' 


(Questi vocaboli colle loro definizioni ed esempj 
.sono tutti tratti lettèralmente dalla quarta impressione del 
Vocabolario fattasi in Firenze appresso Domenico Maria 
Marini nel 1738. in 6 tomi in foglio. 

Il testo, di cui si valse l’accademia nella prima sua 
compilazione, fu quello a penna che già apparteneva a 
Piero del Nero > indi alla libreria de’ Guadagni ; ma 'che 
neJ 1738 vi mancava, ed ora, senza sapersi dove sia ito, 
può certamente dirsi perduto. Vi si citano però talvolta 
altri due codici della Laurenziana ; cioè quello segnato 
N.° 2 del banco lxi , e N.® 9 del banco lxii. 

Ciascuno di questi vocaboli sarà qui contrassegnato 
col suo numero progressivo , e susseguito prima dalla de- 
finizione ohe ne danno i vocabolaristi , indi dall’ esem- 
pio che lo contiene . Quanto seguita dopo l’ esempio , 
ed è stampato a caratteri più minuti, non sarà che una 
qualche mia rispettosa osservazione. 

16 
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1. Abbandomato|ie. — ' Che abbandona. Desertor: — .Cort ' 

parole punirà aspramente i traditori , e abbando- 
natoli de’ loro capitani. • . • 

■ Non pirò dubitarsi che. ogni Verbo sia ia radice di Tarj su- 
slantÌTÌ , e che i buoni autori .se li abbiano formati a seconda 

„ del bisogno che n’ebbero per esprimere la idea di una data 
azione, o- passione y o delF indiriduo che le opera o la soifre. 

, Se però i buoni autori trapassati non ebbero opportunità di 
esprimere certe idee, e quindi non si formarono cotali Sustan- 
tivij .sarà egli forse vietato ai buoni autori viventi' dì formarseli 
adesso a seconda delle loro occorrenze? Io penserei che no. 

' Ma sarei del parere che', anzi che quistionare ; se abbiasi o no 
■r diritto di creare tali vocaboli, gioverebbe lo Stabilire alcune 
Z' regole generali circa il modo di esercitare questo diritto, e 
circa i limiti di questo esercizio. Pochi teoremi dedotti dall'in- 
dole e dall’armonia della lingua secondo le massime nUiversali 
della logica e della eulogia vi basterebbero. 

2 . Accessare. — Cessare , arrestarsi , fermarsi. Cessare ,* 

consistere , quiescere. — Camminare il dì e la not- 
te, appena dormire iln picciol sonno ,' e non ac- 
cèssarsi mai per alcuna necessità. ~ 

Non sand)be égli lecito il supporre che questo verbo stia 
qui quale sinonimo di ittancarsiì Se così non fosse, sarebbe 
questo una . viziosa e superufla variazione del verbo, cessare } 
quindi poco meritevole di 'addozione. 

3. Acc oBTEzsA. — Accorgimento. Calliditas, sùgacitas. — 

Con molta accortezza e continua sollecitudine in- 
segnando minutissime cose. 

' t Valga qui (e j>er tutti gli altri sostantivi di radice verbale) 
quanto accennai tfd i."° Dirò poi che l’esempio ed'i vocaboli 
italiani non corrispondono troppo bene ai latini, perchè pormi, 
che s calliditas 3 ossia 1’ astuzia non si addica punto a chi 
con 3 continua sollecitudiue iuttgna minutissime cose 3 . 
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4. Addimandagione. — Addimanda. Petitio. — Espones- 

. sero nel' senato le addiinandagioni del re. , 

5. Aoeeeiwe. — Che aderisce. Fautor, studiosus, cliens. — 

Fu mandato a Roma cogli suoi aderenti , e messo 
m prigione^ 

6. Affabilità’. — Virtù’, per la quale l’ uomo è piace- 

vole in parlare , e in conversare , e in usare colle 
Affabililas. — Il capitano de’ romani avea 
un’ affabilità e una . soavità di costumi etc. che 
costrigneva a se amare j e ammirare. 1 

Su questo esempio osserverò per iacideuza che qui il te stia 
male , perchè 1’ obbligare ad amare ed ammirare se si riferisce 
veramente all'amatore obbligato, c non all’aifablle obbligante, 
siccome vuole il senso del discorso. Ciò sia detto per accenna- 
re che, r esempio valga sempre per la bontà del vocabolo con- 
tenutovi; ma non sempre per tutto il restò dei periodo citato. 

7. Affaticosissimo. — Lo stesso che affaticanlissimo. 

Labòriosissimus. — Giovane potentissimo e ’aifati- 
cosissimo, il quale era stato figliuòl di Cebalo. 

Affaticante è chi affatica ; ma aifaticoso direi colui che ama 
affaticarsi. 

8. AFFolvriFicAHE. — Fortificare. Munire.. — Non plglia- 

_ vano e non affortificavan quel luogo, il quale non. 

era ancora occupato. . 

A me pare che questo dovrebbe essere un accrescitivo di 
fortificare, equivalente al fortificare di più. Almeno per que- 
sta e non per altra ragione sarebbe necessaria e giusta la sillar 
ba s af = prefissavi. L' esempio dunque non conviene al vo- 
cabolo , perchè V affortijieare male si addice ad un luogo che 
già non fosse stato fortificato. 

g. Aguatatobe. — Che pone, o sta in. aguati. Insidia- 

‘ /or, insidiosas. — E così lo famosissimo aguatafore 
fne vinto con gli agitali. . ~ o- 
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10. Alxoiiiare. — V; a. Dar aiuto aiutare. Auxlliùri\ 

opem /erre. — Ma eh’ egli sperava , e già aveva 
provato per effetto, che gl’ Iddei altoriavano quelli, 

‘ ‘i quali combattevano giustamente. — S’ jo non ho 
compassione al vostro stato, io smentico la fedele 
amicizia, e V io voglio altoiiar voi, io smentico 
il fatto della Republica , e ’l mio. 

Questo verbo, preso nel senso della definizione , nonsareb- ' 
be nè bello nè necessario , e molto saprebbe di municipale cor- 
ruzione. Tutt’ altro però ne direi quando lo si spiegasse per 
a sollevare, dare altezza , rendere, superiore alle proprie for- 
''‘'■ze od al proprio stato, s E questo secondo sentimento è bea 
■'molto diverso del- primo. 

1 1. Amarissimawehte. — § Per àgrissimamenle , rigoro- 

sissimamente. Acerrime, — E non avendo veduto i- 
■ nimici , fue ripreso dal consolo amarissimamente. 

12. ’Ama.tissimo. — Sup. à’ hmzìo.- Amatìssimus. — li qual 

’ capitano avea nome Tocio, nobile, e amatissimo 
intra ’l popolo. 

i 3 - Ambascioso. — Pien d’ ambascia. Anxius, moercns. 

, — Ambasciosa, e con pietosi preghi, e lagrime, 
ritenne quello pieno , di pensieri. 

14. Ammaestratissimo. — Sup. di Ammaestrato, Erudilis- 

’ - simus-, doctissimus. — Fue*ammaestrati$simo juris- 

' . consultò , oratore elettissimo , scnator gravissimo. 

1 5 . Ammattire. — § Divenir matto. Insanire^ delirare^ 

desipere. — Com’ io menai .in mia casa una donna 
' di Cartagine, allora senza dubbio io cominciai a 
ammattire. 

^16. Ammistione. — Mescolanza, miscuglio. Admistio. — ■ 
Ed era ogni cosa confusa in .tanta ammistione, 
che appena si polca udire ,- o intendere. ' 
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Ammortahe. — Lo stesso che ammorzare. Exlinguere. 
'§ Per mctaf. — Le cose fatte non ammorlan la 
.invidia concetta prima. . . 

Questo verbo parrebbe dovere significare quanto il render 
morto )'o torre di vita ; ma non credo poteriosi usare in senso 
, proprio, ed in senso metaforico è del intto supierfluo ed affet- 
tato , posciacchè abbiamo l’ ammorzare in senso proprio. Non 
è egli verosimile che nel lesto stesse per erróre di penda am- 
morrà» invece di amnTorzon ?■ 

f 

i?. AMPissmAMEUTB. — Superi, d- apiamente, yimp/issime. 

— Elio vide ampissimamente tutto ’l sito della terra. 
*9- Ampissimo. — Superi, d’ ampio. Amplissimus.' 5 Per 
simil. — Ed'era tanto cresciuta la sua ampissima 
nominanza in quel tempo. 

20. Amplificare Ag^andirf, magnificar con parole. 

. ; Amplificare, -- I quali sempre amplificavano col- 

, l’animo , e colle parole i beneficj e gli onori. 

21. Aniwo. — 5 VI. Per animosità, cioè parzialità e in- 

teresse. — E dirà che questo sia detto più ad ani- 
mo , che per verità. , 

22. Animos;ssimamente. — Superi, d’ animosamente. For- 

lissime, maxima animositate. — Difendendosi ani- 
mosissimamehte , alla fine cadde. ' ; 

23 . Animosissimo. — Superi, d’ animoso. Fortissimus , 

animosissimus. — Gajo Curione animosissimo , ed 
eloquentissimo del collegio de’ Tribuni. 

24. Animosità’. — Ardire , hraynxa.. Audacia, fiikntia. — 

Con grande animosità corse l’una parte e l’altra, 
ma con dispari vigor del corpo. , 

^ 5 . Annumerare. — Annoverare, Adnumerare, eaumera- 
, re. — Il quale fue annumerato intra, tre .'avversità 

di Cesare nelle guerre. . ,j.j 


Digitized by Google 



s>46 

. ' Vale propriamente per aggiungere al numero , o porre nel 

; 'numero. Quindi , come vi ala bene il latino ad/wmerare, così 
male vi corrisponde l' enumerare y che sta per pigliare ad uno 
ad ttuo fuo/i del numero. 

26. Apppnato. — Da appenare, tormentare, tribolato. § 

■ - ■ ’ Affati<;ato e stracco. — Non solamente vìnti , ma 

' appenati , liberamente e speditamente sollecitarono 
■ dare ogni cosà a’ Romani. . • 

27. ’ A PRUovA. — A gara y à concorrenza , a competen- 

za. Certalim. — Cercavano nelle chiaviche a pruo- 
va , per truovare qualche vivanda. 

28. Ardire. — Avere ardire, arrischiarsi. Audere. — Il 

re non ardiscendo andare in Tessaglia , riparavasi 
come elio poteva. 

Il gerundio di questo verbo sarebbe veramente ardendo ; ma 
tale essendo anche quella del verbo ardere, pare che dovrebbe 
ammetter visi ardindó | il quale', sebbene contrario alla regola , 
sarà sempre più tolerabile di questo ardiscendo , che deriverei»* 
' be da -ardiscere , barbarismo il quale, per quanto io mai sap* 
pia , non esiste ancora. 

29'. Armatamente. — Con armi, armata maT\o. Armisi — 
E già. armatamente avieno cominciato a combat- 
tere. ' 

3 0. ‘ AhmeggiAtore. — Che armeggia. — Gli altri vivi 

' ' deliberò^, che fossero morti ne’ giuochi degli ar- 

meggiatori. . • 

3 1. 'Arsiccio. — Arsicciato, manomesso dal fuoco.'Adu- 

s/us, praeusltts. — r E con uno stizzo arsiccio fu 
' '■ ’l scritto sopra ’l sasso r Qui è seppellito Pompeo. 

Non Saprei dire, se quel = manomesso dal fuoco es sia 
'espressione logicamente giusta, perchè il fuoco non può mano- 
'mettére una' cosa. ' ■■ 1 '' 
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32. Aspbissimamemte. .Superi, — d’ aspramente. 'Asperri- 

me. — Feciono 1’ uffido asprissimamente , con 
molta paura de’ nobili. > 

33. Avvilito. — Da avvilire. Depressus. § Da' avvilirsi, 

sbigottito, spossato. Ailonilus,’ consternaius. — Dol- 
f cernente confortò gii avviliti animi , promettendo- 
di traigli da quellé miserie. 

34 . Bandeggiato. — Da bandeggiare. Jn exilium missus, 

relegatasi — E in questo stato bandeggiato il glo- 
rioso Camillo, tornò in memoria a’ suoi cittadini. 
Crederei che significhi piìi che messo io esilio; e valga di 
- chi_ già sfa lungamente esule , o yi è ito per solenne proclama- 
zione di bando. 

33. Barbano. — Lo stesso che Barba , Zio. Palruus. — 

. L’amicizia contratta collo re privatamente, per 
-, lo padre, e per lo suo barbano. 

3G. Beefevole. — ' Degno di befia, dispregievole. Contem- 
,i..„ nendus,.-. — Finalmente, vincitore contro alla stol- 

. . . tizia , e beffevole. vanità di quelli di Persia , fuc 
vinto da’ suo’ vizi. -, .' 

37 ; Benavvemtuhatamekte. — *Con buona ventura, pro- 
. . ij.. speramente. Prospere, — Fece molte battaglie co’ 
cartaginesi benavventucatamente. i- 

38. Blasimatohe. — Che biasima. Vituperator. — Per- 
r cosso da' biasimatori vituperosainente appresso a 

Nerone , la ’nvidia 1’ abbassò. 

39 . Borioso. — . Che ha boria, superbo, ambizioso. Pen- 
• ' o tosus, ' superbus , ambiliosus , atrogans, gtorìosus . — 

Nell’ adornamento fue borioso ; gravemente porta- 
^ va esser calvo. 

40., Bottonatura. — Quantità, e ordine di bottoni mes- 
si in opera per abbottonare un vestito, abbotto- 


Digitized by GoogI( 



» t 


249 

. natura. — Due robe ili porpora- . adornate con 
Lottonatura d’oro. 

.41. BoHCHiEtLo. — Dim, di burchio. Phaselus, linter , — 
Con burchielio e barchetta rifuggirono al mare. 

42. Cannella. — Dim. di canna, cannuccia. Pon’o arw/z- . 

do. — Lo campo del re era di cannelle secche e 
. _ di cose atte a ardere. 

43. Cantone. — Canto nel significato del J i. (. cioè : 

per angolo) Angulus. — Perchè la rocca, avea una 
torre forte , -presso al cantone del tempio. 

‘ Per banda , parte , lato. Pars., latus. — I cavalieri 
del regno dà ogni cantone éndaro.a Zania doman- 
dando perdonanza. 

44 » Capitananza. — Ufficio di capitano , e governamen' 

> tò d’eserciti. imperium , àudio, ducatus, 

ducatìo. — Non solamente nella sua etadc fue 
grandissimo capitanò', secondo Tito Livio, ma fu 
' pari ad ogni re di capitananza , die fosse stato 
dinanzi di lui. — ( c appresso) Fu eletto con 
maraviglioso. consentimento a regger la capitanan- 
za di Spagna. -^ ( e altrove ). Mandata innanzi 
parte della gente da cavallo ad attizzare i -nimici , 

■ sotto la capitananza di Massi nissa. ; 

Non saprei che cosa abbia da significare l’ esser re di capi- 
tananza, ossia- re dell'nfBbio di capitano. Bisognerebbe consul- 
tare il testo latino , onde illaminars'ene.- 

45. Carreggiata. -^ 5 vale sentimento co- 

mune. — . Spesse volte il giudicro de’ grandissimi 
uomini esce della carreggiata , e ingarinasi. 

•46. Carrettiere. — Chi guida la carretta, o il carro. 
Essedarius, covinarius. — Solamente usava carret- 
tieri , i quali erano sufficienti a piè , e a cavallo. 
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ITel latino avrei posto ancLe il vocabolo auriga ; perchè y 
' sebbene l’esempio si riferisca a. carrettieri combattenti, che 
sono gli etsedarii, tuttavia il più ordinario significato di carret- 
•tiere corrisponde a qu'élla'di auriga semplice e non combat* 
tenie. 

47 . Casata. — e Casato. ‘Cognome, di famiglia; e pren- 

desi talora per la stessa famìglia. Familia, domus, 
slirps. — E quella casata certamente- fue accet- 
tissima a Horoa. 

Io. penso che Casato equivolga al nome coinune. di una fa- 
miglia , ossia cognome; ma che Casata significìii piuttosto e 
propriamente famiglia compresa sotto il- suo propY-ió cognome, 

48 . Castissimo. — Superi, di caUo. Castissimus. — Ma 

, ciascheduno castissimo^ vecchio avesse fatto. * ' 

49 . Cavallo. — § 11. Gènte a cavallo , e. da cavallo , 

pur si dice di soldatesche a cavallo , cavalieri. . 
Equiles. — (Vèg. 1’ esempio del N,® 440 

50. Cebna. — Presso gli antichi scrittori significa i pe- 

doni Scelti in contado per gli Bisogni della guer- 
ra. — Questo oste; il quale voi vedete per la 
^ maggior parte è di nuove cerne di. Gallia cisal-' 
pina. ■ 

Viene .da cernire y scegliere; sicché nomini cerniti ò s.celti 
per la guerra. 

5j. Chiavica. — Fogna. Cloaca. (Veg, P esempio del 
N.® 27). — (e appresso.) Fumé trovali nelle 
chi.TvÌGhe circa dumila , i quali colle proprie mani 
s’ erano morti 1’ un l’ altro. 

. 52 . Civiltà’. — Costume o maniera di viver civile. Ci- 
pilitas , humanitas i urbanitas. — Ogni uomo met- 
ta giù I’ armi , e torni all’ usata civiltà. 
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•53* Colloquio. — Parlamento insieme. Colloquium. — E 
domandarono più segreto colloquio. 

54 . Combustione. — , Abbrucciamento. Exusiio. — Il ce- 

■ nere , e quello che campò dalla combustione con ■ 
’ . fiTerenza di sacrificio ricolti furono. - 

55. - Commemorazione. — Riducimento a memoria , ri- 
1 cordanza , ir commemorare. Commemorano, mea- 
> Ho. — La prima parte delle parole di Cesare- fu 

la commemorazione della Passion di Cristo , la 
quale in questo sagramento si rappresenta assidua' 
mente. ‘ . 

'Ognuno facilmente si accorgerà pel tenore di questo esempio 
x:he questa citazione sia errata. Il 'Vocabolario ci manda pre- 
! cisaraente al s Petr. . uonx, ili. P, If. = cioè .s Petrarca) 
nomini illustri^ codici Piero del Nerof «= , Non trovo che il 
Vocabolario medesimo tenga fra* snoi testi il libro de’ Pontefici 
ed Imperatori) che si attribuì al Petrarca, e nel quale potrebbe 
^ , forse esistere 1’ esempio citato. Come pei sia da rettificarsi 
r errore, nè come smentirsi la citazione , noi saprei dire; non 
potendo io ripassare come a tal’ uopo lo dovrei, di periodo in 
periodo tutte le vite, nelle quali è tuttavìa possibile che par- 
lisi della Passione di Cristo, perchè contemporanee 0 posterio- 
ri a questa.. ‘ " ’ 

56. CoMODATAMENTE. — V. a.' Con comodo, con" agio. 

Commode , commodum. — Scrisse a Labieno, che 

, r rt , 

s’ello potesse comodatamente per la republica, 
che venisse a lui. 

Questo esempio (tarmi di cattiva lezione, e che dovrebbe 
stare cosi s che, se lo potesse comodatamente per' la repu- 
blica , venisse a lui s Quel a s’ello a invece di a se. lo a, 

- ed il a che venisse s invece di a venisse a non stanno’ bone 
(Colla grammatica. '- ' 


Digitized by Google 



»5i 

• 57 . CoMPiTOBE. — Finitore. Perfecìor, — • Voglio quetl(> 
essere tompitore di questa grandissima e ottima 

' ■ opera. . . . i 

58. Gomuhicabile. — § Per conversati vo , affabile. AJ- 

fabilis. — Cesare per. natura era ed in p.iroIe , 
ed in fatti , comunicabile, e molto mansueto. ^ ' 

59. CoMFEDEKAZiONE. — Confedéramento. Foeàus , socie- 

■ ' ' tas, — La seconda parte fu dell’ antica confede- 
razione degli Edui. • 

60. CoNSEnvATEicE- — ^ Femm. di Conservatore , manle- 

nitrice , difenditrice. Conservatripc , ^ervairìx. — 
Toccare quella mano conservatrice della patria , 
e vincitrice de' nemici. > 

Ci. CoNSOLATico. — V. a. Consolato. Consulalus. — Nel 
primo consolatico fuc dannato per la sentenzia 
del popolo.* 

Io per me vorrei scariare. ' del tutto questo vocabolo, che 
parrai ua.to per errore di penna dell' amraanuense ; a meno che 
non lo si volesse tenere .per aggettivo di consolalo, cioè pari' 
a consolare , nel qpale caso bisognerebbe aggiungere nel testo 
il corrispettivo sostantivo di anno , ufficio od altro simile. 

62. CoBBÉDO. — Arredo , fornimento , guernimento. Jn- 
strurnentum. Finalmente elle furono si sbatlulc, 

. e si rotte, e si disutili, e perduti i suoi corredi, 

, • che giustamente questa si dee contare tra le av- 

versità di Cesare. • 

G 3 . CoBBiDOBE. — § Per chi fa correrie, scorritore. Ex- 
cùrsor, — Come i primi corridori arrivarono, die- 
(. dero spazio di congiungerli alle legioni. 

64.1 Co^iTOBE. — Corridore , scorridore. Excursor. — 
Si facevano continuamente assalti e picciple bat- 
taglie di corritori degli osti. 
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65. CosTANTissiMAMKNTE. — Supcrl. dì. co&tantPmentP. 
Constaniìssime , firmissime. — Quella tenne con 
lui , e con lutti i Comelii , e collo popolo di Ro- 
' ma costanlissimamejite. ( e appresso ) Alcuni de’ 
suoi presi costanlissimamcnte vollero morire. 

CG. Creditore. — Che crede, Crcdulus, credens. — E 
Io inatto favellando, còntra ’I savio, secondo usan- 
za trovò non solamei)te 'uditori , ma creditori. 

67. CuriDissu«.\.MENTE. — §■ Per ardentemente , ferven- 

temente. vehementer. — La qual cosa 

eziandio nelle battaglie cUpidissimamente elio fa- 
ceva. ■ . . • ' 

68. Da. — In si^ifìc. medesimo che A , segno del terzo 

caso. — (Veg, l’esempio del'N.® 44)* 

69. Dare spazio. — Conceder tempo. Dare tempuSy spa- 

lium dare. — Veg. l’ esempio del N.^ 6'3 ). 

70. Davanzo. — Avverb. che denota soprabbpndanza ; 

e vale lo stesso che sopràbbondantemente. Satis 
superque. — Egli era assai vivuto etc. avea assai 
gloria e davanzo. 

Farmi die la congiunliva e non istia troppo bene, e 'che 
meglio dìrebbesi a avere assai gloria davanzo a anzi che a a- 
vere assai gloria e davanzo s. 

• •• J * ^ . 

7I- Deridere. — Schernire, beffare. Deridere. — Lodan- 
do r asprezza, e la temerità, e deridendo la tar- 
, dezza del compagno. 

72. Dettatura. — § Per ufficio del dittatore , Titolo 

del supremo magistrato nella republica di: Romq. 

‘ Dktaiura. — Ed .elio , fatto i suo’ voli , mise 
- . gìuso la dettatura. 

73. Di brigata. — Tutti insieme unitamente. Simul, una. 
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■ — Qùegli , eh’ erano congiuhli 3 quegli, cùuiin- 
ciarono guerra di brigata. 

74. Dicbjesceue. - r- Discréscere, scemare. Decréscere. — Fu- 

rono trovati da Faustolo pastore del re, il quale, 
di sopra aviam nominato , e la lupa, similmente , 
essendo dicresciuto il fiume. . 

Dicrcscere non è punto conforme all’ indole della nostra lin- 
gua ; ed è aCPàtto superfluo avendo già lo stesse verbo usalo alla 
Ialina ed all’ italiana, dicendosi decrescere. Il dicresciuto del 
testo è dunque un errore dell’ammanuense anzi che no. 

75. Difettivo. — Manchevole , difettuoso. Mancus , im- 

perfectus. — Difettivo della forza , ma intero de’ 
sensi , e fortissimo nella mente. 

76. Diffidenza. — Il diffidare. Dijfìdeniia. — Mostran- 

do audacia sotto paura > con diffidenza. 

77. Dilibibajiento. — § Per risoluzione , stabilimento, 

Deliberatum , decretum. — E reggonsi per romori, 
' e spesse volte .mossi da questo dili bcramento , co- 

' se delle quali incontanente egli si penterono, fe- 
cero ètc. 

78. DrwANDATOBE. — Che dimanda, domaodalore. Po- 

stulator , inierrogalor. — Molto dispari dimandato- 
re , benché famoso , abbia vinto. 

79. DiscHi.iTTAnE. — Non aver convenienza , nè simi- 

glianza colla sua schiatta; tralignare. Degenerare. — 
Ed eziandio li pareva , che tutti quelli , i quali 
leggiermente si davano a Cesare, dischiatassero 
• dalla virtù del paese* 

•80. Discobdevole. — Litigioso, amator di discordia, con- 
Iraddicente. Discordialis^ discordiosus, discors, — Ma 
indugiando la fortuna l’ultima rovina della discor- 
devole gente, disputando di questo nel senato, la 


Digilized by Google 



I 

necessità degli amici trasse Cammillo in Tosca- 
na. 

81. Di secuente. — Sussegucntemenle , successivamente 

Deinceps. — E di seguente menando il Consolo 
la gente tra la terra e i fiume etc. 

82. Disfaziokb. --- Disfacimento. Desiruetio, vaslaiio^exi- 
‘ iium. — Non solamente non li parea disfazione di 

Galli , rha ancora non li parea etc. 

83 . DiSFaENATAMEHTE.' — Sfrenatamente. Efframate. r-E> 

ch'egli non volessero usar disfrenataiAente la liber- 
tà , come buoi tolti dall’ aratro. ■ 

84 - DiSlegare. — Contrariò di legare, sciorre . Solvere^ 
dissoherei B cosi per forza del mare si disle- 
garono , .e furono soperchiate. . 

85 . Dismenticahe. — Dimenticare. Oblivisci. — Fecelo 
dismenticare Cartagine la gloria di Se medesimof 
Non è vocabolo bello, nè necessario, e pari dèlio sraenlica- 
rej che ambedue sono provincialismi e stropiature di dimenti- 
care. ■ • . 

86'. Disfahabe. — Dimenticare lo ’mparà to , disimparare. 
Dediscere. — Cesare ’ .collo spazio di molti anni 
usato a signoreggiare , dispaiò a vivere a jnodò di 
cittadino. 

Disparure è veramente il negativo od il contrario di parar» 
( addobbare, e mettere innanzi)} e non può mai ' logicamen te 
ammettersi invece di disimparare. Il testo parmi dunque erro- 
neo , e da non meritare adozione. ^ 

87. Dispari. — Non pari , disuguale , differente , dissi- 
mile. Dispar , inaequalis , dissimilis. — Dispuose- 
si etc. a vendicar se , e ’l fratello , e 1’ avo , e la 
madre , e non manifestamente , perchè era dispari 
in possanza. 
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SS.-Dispabita'. — Dìsuguag1ian2a. Inacqualifas. — E ras- 
segnò quanta fosse la disparità delle parti. 

8g. DisPARTiTAmEUTE., — Spartìtamente. Separafim. — E 
dispartitamente que’ cavalieri , i quali erano an- 
dati con, Decio , adornarono II suo capitano. 

90. Disperagioite; Desperatio. — Predicava che Cesare . 

, era venuto In disperaglone , e non si fidava di 
combattere. 

91. Dispregevole.’^ Da dispregiarsi, •disprezzabile. Con~ 

lemnendus. — Elli si muovono per vane e dispre- 
gevoli paure. . . 

92. Dispregiatissimo. — Superi, di dispregiato. Cpniemp- 

. , , iissimus , despicatissimus. '■ — Incontanente procurò' 

avere nel campo uno de’ Cornelj , dispregiatissimo 
uomo. . . 

93. DissmiGLiEvoLE. — Dissìmile- Dissimilis , dispar. — 

• -■ Di proponimento forse simile al primo Be, ma 

dell’ esercizio, e di tutta. la vita, dissimiglievole. 

94. Eccellentissimo. — Superi. <T eccellente. Exceìlen- 

tissimus , praesfantissimus. Non perchè l’ cccdlen- 
tissìmo abbisognasse dèli’ aiuiorio di alcuno , ma 
perchè etc. ' 

11 vocabolo aiutorio che in questo esempio -ed altrove tro- 
vasi per entro a questo volgarizzamento , sta bensì nel voca- 
bolario ma senza alònn esempio tratto dall’ autorità di questo 
libro. 

95. Effettualmente. — Con effetto , In fatto , con •ve- 

rità di cosa fatta. Re ipsa. — E se elio non po- 
teva avere effettualmente la cosa , aveva la imma- 
ginazione. • . 

Avverbio poco nsitato, ma . bello veramente., e di somma 
espressione. Esso premette però l’ aggettivo ^ettnale , ebe non 
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c registrato nel vocabolario , ma dovrebbe esservelo perché 
pari a tanti altri dì eguale desinenza y e perché antnietteré l'av 
verbio ed escludere l’aggettivo sta in contraddizione colla lo- 
gica grammaticale. 

y6. Efficacissimamente.. — Superi, d’ ellìcaceinènte. Kf ~ 
ficacissime, validissime , vehemenlissimè. La qual 
cosa come tl savissimo capitano, intese , eilicacis- 
simamcntc a riconciliare , e a raumiliare. £li ani- 
mi eie. 

97. Elettissimo. — Supel. d’ eletto. Eximius , praesian- 
iissimus. . — Oratore elettissimo , senatore • gravis- 
simo. ' 

f)8. Ello. — Lo stesso che Eili; c si può declinare in 
lutti gli stessi modi, lite, — Poich’ ello gli tolse 
sotto fidanza. 

99. Eloquentemente. — Con eloquenza. Eloquenier, di- • 

serte. — Poiché, come eloquentemente dice Flo- 
ro, niunp si vergognò essere vinto dopo Cartagine. 

100. Es.\minatoke. — Che esamina. Judicii arbiter, sc'ru- 

tator. — Cesare sommo esaminatore di pagamenti 
( cioè consideratore- di meriti ). 

Potrebbe valere come frase , come traslato ; ma sarebbe sem- 
pre intolerabilej e Dio ci guardi dall’ imitare questo esempio. 

101. Esquisito. — Eletto, òttimo, singolare, esatto', 

d’ultima prefezione. Ejryu/wVaj, excellens. — Con 
vestimenta di seta , e d’ ogni esquisito abito. 

102. Estkinseco. — Di fupra Exterior, exfernus. — Co- 

strignendogli alcuna altra cagione estrinseca. 

103. Famosissimo. — Superi, di famoso. Celeberrimus. — 

(Veg. l’esempio del N.® 9. ) 

104. Famosita’. — Fama. Fama. — Grande battaglia 
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fue in prima, e degnamente da farne menzione 
tra le cose famose per la famosità de’ capitani. 

Direi che famosità valga per fama resa durevole e già con» 
solidata. E perciò appunto qui dicesi ^ famose per la famo- 
si tà 

105. Fatale. — Aggiunto di cosa, che vien dal fato, 

data , e conceduta dal fato , destinata. Fatalis. — 
Scipione Emiliano fatai distruzione di Cartagine , 
passò in Africa. 

Questo esempio dovrà espellersi , percLò appoggiato (o m’in- 
gauno ) ad una falsa Isstoue. Hdn già a fatai distruzione cj 
ma = fatta la distruzione a dovea leggersi a questo passo. 
Nell' edizione infatti del iSa/ lo si legge cosi « Poi che la 
terra assediata da consoli fu in grande affanno essendo già le 
cose spaciate in Hispagna , di comandamento del Senato Ssi- 
pione Emiliano fece iole distruuone di Cartagine panò in Affri- 
ca per ajuto de consoli ». Se giovasse dare maggiori prove di 
questo abbaglio, potrei facilmente attingerne parecchie dai ma- 
nuscritti. 

106. Faticosissimo. — § In vece di affaticatissimo. — La ’n- 

dustria del faticosissimo e ardentissimo capitano. 

Nella definizione dee essere errore , e dee intendersi affati- 
cuntisslmo, perchè v’ è tutta la differenza che passa dallo sta- 
to attivo dì chi affatica al passivo di chi e affaticato ^ e perché 
l'esempio ci dà il capitano in istato attivo, e non già nel pas- 

1 sivo, D’ altronde, come già osservai al N." 7, il vocabolo di 
faticoso si riferisce veramente a chi ama faticare} e questo e- 
serapio’lo prova viemmeglio. 

107. Favilla. — Parte minutissima di fuoco, scintilla. 

Favilla} scintilla, — Di quella scintilla crescereb- 
be grande ardore. 

log. Feeocita’. — Fierezza, bravura. Ferocitas. — A u- 
miliar la ferocità di quel popolo ali’ armi nato. 

»7 
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Ciò dice più che fierezza. Io ti trovo la Idea di ana fero- 
cia , per cosi dire, incarnata , e restia ad ogni mezzo diretto a 
. vincerla o mitigarla. 

109. Fidanza. — § Per promessa., fede , o pegno di fe- 

de. — Poi eh’ elio gli tolse sotto fidanza , coman- 
dò che si partissono dal lido. 

110. FiLosoncABS. — V. a. Filosofare. — Puose fine di 

vivere e di filosoficare. 

La riterrei per una voce antica nel senso, che qui le viene 
attribuito; ma la vorrei adottare in senso beffevolé di chi fi- 
losofa bislaccamente. 

HI. Foktunatambntb. — Con buona fortuna, avventu- 
rosamente. Fortunate ^ Jeliciler ; prospere. — Il - 
primo era passato in Italia, benché avesse rio fi- 
ne; l’altro passato in Asia fortunatamente. 

112. Fbedoambntb. — Con freddezza; ma la metaf. ha 

occupato il luogo del proprio , e vale pigramente, 
lentamente , a malincorpo ; detto da coloro , che 
compresi dal freddo operano con difficultà. Lente ^ 
pigre. — vMipéva che ’l suo oste pigramente piglia- 
va l’ arme , e freddamente venivano alla battaglia. 
Pigliava e venivano è una sconcordanza che dee correggersi. 

113 . Fuggiticcio. — Lo stesso che fuggitivo. Fugitivus. 

£ aggiunse queste condizioni alla pace, ch’egli 
. rendessero i prigioni , e i fuggiticci. ( e altrove ) 
Da lui fue dispregiato quasi con tutti i fuggiticci. 

Farmi che qui il fuggiticci s dovesse leggersi a fuggiti- 
vi a ; mentre il primo vocabolo mi dà 1’ idea di cosa o perso- 
na eh’ è facile a fuggire, o sta per fuggire, ma non già di chi 
ò già fuggito. 

h 4 ‘. Fuggitio. — Fuggitivo. — Che trasformazione fosse 
questa d’una notte, la quale gli avea fatti fug- 
giti!. 
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Al N-° 184. quest’ esempio medesimo col vocabolo faggiti* 
vo. Dunque qui o là v’è un errore di citazione. 

11 5. Fubiosissimo. — Superi, dì furioso. Farràimimai. — 
■ Smontando da cavallo , furiosissimo andò nella 

prima schiera. - • 

11 6. Geometrico. — Add. di Geometria. Geomelricus. — 

Disegnava per- ventura in terra figure astrologia 
. che , ovvero geometriche. 

1 1 7. Ghiotto. — § lu. Per vizioso , e di mal fare, fm- 

probus , scelèstus , /acinorosus. — Indegno , e igno- 
rante di tutte le cose fatte per quegli scellerati 
ghiotti. 

118. Georiosissihamebte. — Superi, di .gloriosamente. 

Gloriosissime. — Gloriosissimamente in maraviglio- 
sissimo carro ricevè lo trionfo. 

119. Gloriosissimo. — SuperL di glorioso. GloriosiSsi- 

mus, — Cammillo già era vecchio , ma senza dub- 
bio era tenuto gloriosissimo cittadino, 
lao. Gonealoniere. — Quegli che porta nell’esercito il 
gonfalone , o la ’nsegna, il quale oggi noi diciamo 
alfiere. Signifer, — 1 capitani amendue soprasta* 
vano a’ gonfalonierL 

121. Guarnimento; — Da guarnire, difesa , riparo, for- 

nimento di cose necessarie a difendersi. Munimen , 
mpnipientum. — E perciò lasciato il guarnimento 
ne’ suoi due campi, con tutta l’altra gente,, assali 
il campo de* nimicì. 

122. Imjpacciato. — Da impacciare. Impeàitus ^ intrica- 

tus. — Torno alla diritta via per impacciato, e 
; , faticoso sentiero. , 

123. iMrETUosAMEKTE. — Con ìmftXo. Magno impela y im- 

petuose. — Egli mutato di luogo, non mutò l’a<> 
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nimo, anzi di più molto impetuosamente segui- 
va. 

124* Imfohtunita'. ~ Seccaggine, o fastidiosa pertinacia 
nel domandare altrui quello che tu vorresti. Im- 
portunitas. — Per la quale importunità il consolo 
riputandolo già noioso etc. 

125 . Improvvedutamente. — Contrario dì 'provveduta- 

mente, inavvertentemente , alla sprovvista, 
denler. — Acciocché i nimici non assalissero il 
campo improwedutamente. 

126. Iharientato, — Inargentato. Argtnio obductus. — 

Essendo adornati d^ arme dorate , o inarientate. 

127. Incarico. — § Per cura. Mmus, onus. — Aveva 

preso speranza di aver vittoria , sotto- lui pigliò lo 
’ncarico della proposta guerra. 

1 28. Incendito. — V. a. Incendio. Incendium. — E tenne- 

segli da lunge con lo ’ncidito delle cose che gli 
era appresso. 

, A me pare errore di peone anzi che proprio vocabolo degno 
di registramento. Notisi poi la sconcordanza delle cote che gli era. 

129. Inconvbnienza. ■— Contrario di convenienza, disor- 

dine , sconvenevolezza , cosa mal fatta. Inconve- 
nienSy indecorum, — La inconvenienza maggiore di 
tutte era , che ella avesse fatto di quella etc. , co- 
me s’ ella fosse stata libera. 

13 0. Indomabile. ~ Da non potersi domare. Indomabì- 

lis. — Combattè fino alla morte con indomabile 
prodezza. 

13 1. Indovinatrice. — Femm. d’ indovinatore. Divina^ 

fiate s ^ divinatrix. — E intra gli uomini furono 
mischiate la indovi natrici di tristizia. 

132 . Indugia. — Indugia. Mora , dilalio , procrastina'- 
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tio. Ma pregava gl’ Iddei , che alcuno caso in- 
opinato non rendesse più utile il suo consiglio , 
postovi indugia, ( e appresso ) Cognoscendo peri- 
colo da ogni parte, e dalla indugia , e dalla par- 
tita. 

Credo che, come plurale d’indugio sia vocabolo lodevolissi- 
ino , ma che come singolare femminino , o sia nato per errore 
di penna , o non meriti di essere conservato. 

133. Ihdugiatohe. — Che indugia. Cunctator ^ dilaior. 

Chiamando già Fabio non indugiatore , ma pigro. 

134 . Inksthicabile. — Da non si potere strigare. Inex- 

tricabilis. — Opera non solamente inestricabile a- 
glì uomini etc. 

135. Infaticabile. — Che non cura fatica. Infalicabilis, 

indefessus. — '11 quale conosceva la infaticabile 
mansuetudine del suo capitano. 

136. Infignere. — Infingere, far vista di checchesia , e 

si adopera comunemente alla maniera del neutr. 
pass. Fingere, simulare. — Modestamente dissi- 
mulando , s’ inflgneya di molle cose. 

137 . Infocato. — e Infuocato. Add. da’loro verbi. Igni- 

ius , ardens ,■ candens. — Essendo infocato lo cam- 
po del re , 1’ oste non sapiendo il fatto , e pen- 
sando che quello fuoco fosse a caso, soccorrevano 
disarmati. 

Vogliono che il singolare di un suslantivo cumulativo possa 
concordare col plurale del verbo. Ma sarà sempre contro ogni 
ragione logica di lingua. Perciò direi che l’ oste soccorrer» 
disarmata. 

138. In^ortunatamente. — Con infortunio , disavvcnlu- 

ratamente. Infeliciler. — Essendo capitano il con- 
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’ solo , infortunatamente i cartaginesi furono vinti, 
e cacciati. 

L’ esempio è male scelto , perché qui ledessi yortunalaoieu' 
' te, e non gik tn/brtnnataraeute. 

iSg. Ingiovanire. — Divenir giovane , ringiovanire. lu- 
venescere. — Dispregiate le cose civili , attendea 
, alle cose di battaglie, e paregli ingioveniie per 
r esercizio dell’ armi. 

140. Ingiohiatobb. — Che ingiuria. Injuriosus ^ injuriae 
. illaior. — Mandali innanzi ambasciatori ,a Homa , 
domandando i Fabj ingiuriatori. 
i 4 i> InG;IUhiosamehte. , — Con ingiuria. Injuriose. — Cam- 
millo cacciato dalla patria ingiuriosamente. 

1,42- Ihgordezza. — § Figurai, per eccedenza. — Pe- 
, , sando 1 ' oro , e contendendo della ingordezza 

de’ pesi. . 

^ È un figuralo certamente non bello, e però poco dégno di 
passare ad esempio. 

14Ì. Inobbedienxemente. — Contrario di obbedientemen- 
te , senza ubbidienza , dissubidientemcnte. Inobe- 
dlenter. — Pigliolla così ardentemente , come inob- 
bcdientemente. 

144* In OBBEDIENZA. — Contrario di obbedienza, disob- 
bedienza. Inobedieniia. — Riprese la inobbedienza 
del legato saviamente , come quegli , che per na- 
tura era umilissimo. 

145. Ili BBiniEHAMENTE. — Primieramente. Primo, pri- 
mum. — In primieramente pigliarono per li campì 
ì villani. 

. 146. Insidioso. — Pieno d'insidie, vago di fare insidie. 
Insidiosus- — Aveva da fare con gente molto insi- 
diosa. 
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» 47 * InsuivGEHE. — Levarsi su. ìnsurgtre. — Non sola- 
mente non rifiutarono la battaglia', ma eziandio 
insorgevano con parole. 

148. Integaizia. — V. a. Integrità , lealtà. Inkgriias , 

innocenlia. — Quanto ella avesse nel suo nobile 
costante petto di fermezza e d’ integrizia. 

Forse che doveesi leggere inugrtzzai vocabolo che, sebbene 
nè necessario nè lodevole, sarebbe tuttavia conforme all' indole 
della lingua , ed alla sua radice latina. 

149. Ihtenzione. — Pensiero, oggetto e fine, col quale 

indirizziamo le nostre operazioni , e i nostri desi- 
deri. Inlenlio , volunias , mens. — Più leggermente 
si moverebbe il sol dal suo corso, che Fabrizio 
dalla sua intenzione. 

1 5 0. Intr.vttabilE. — Non trattabile, fantastico, im- 

praticabile. Intraetabis. — E intra queste cose egli 
diveniva più intrattabile. 

1 5 1. Introito. — Entrata, entratura. IntroUus, ingressus. 

Facendo prima reverenza alla porta , o allo ’ntroi- 
to della casa. 

1 52 . Iracondamente. — Con iracondia. Iracunde. — Poi 

gli giltavano per la faccia a’Romani eie. iracon- 
damente. 

i 53 Labbro. — Estremità della bocca ^ colle quali si 
cuoprono i denti. Labium , labrum. — Traendo 
cogli labbri il latte dalle tette della detta fiera. 

1 54. Lascivamente. — Con lascivia. Lascive , pctulantcr, 
moìlUer. — Fece alcune cose contro a’ suoi pre- 
fetti , e alcune lascivamente contro a se. 

Non trovo il discorso intero per giudicai'e del vero senso di 
qnesto periodo. Ma parmi singolare l’ esprcssioue di fare lasci- 
vamente contro a se. 
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1 55 . Lascivissimo. — Superi, di lascivo Lascivissimus. 

— Alcuna volta onestissimo, alcuna volta lasci- 
vissimo in lussuria. 

1 56 . Legionario. — Di legione. Legionarius. — Mandò 

in Aquitania con parte della gente, e dodici ban- 
diere legionarie. 

1 57. Lodatissimo. — Superi, di lodato. TMudalissimits. — 

La republica difesa per lo lodatissimo , e salute- 
volissimo aiutorio del consiglio di Nasica. 

1 58 . Lustrale. — Di spazio di cinque anni. Lustralis ^ 

lustricus. — E raccendo i giuochi lustrali etc. la 
presenza del consolo gli fece maggiori e più glo- 
siosi. 

i 5 g. Magnanimo. — Di grande animo, che ha magna- 
nimità. Magnanimus. — La qual cosa udita il giu- 
sto e magnanimo capitano dispregiò il dono. 

160. Maliziósissimo, — Superi, di, malizioso. VersuUssi- 
' mus. — Posto contro a maliziosissimo', e malva- 
gissimo nimico , e più sicuro per li falli di quel- 
lo , che per la propria possanza. 

161. Manescamente. — Colie mani. 5 Combattere ma- 

nescamente ; vale combattere da vicino, per quan- 
to spazio s’ arriva colle mani. ComUius. — Che 
egli non gli sì appressino , c che non combattano 
con loro manescamente. 

i6e. Manifestissimo. — Superi, di manifesto. Manife- 
slissimus. — Così inconsultamente mettesse se me- 
desimo e ’l suo compagno , e ’l suo figliuolo , le 
legioni , la republica ne’ lacci di manifestissimo 
insidiatore. 

i63. Maschio. . — 5 nobile, generoso, che ha del 

virile. Masculus , Jorlis , virilis, — Intra queste 
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maschie e magnanime sentenze, la terza fu pigra 
e vile. . . 

164. Menovile. — Di bassa condizione, minuale. Plebe- 
jus, sardidus^ sordidalus , vilis. — Gli fu coman- 
dato , ch’elio si tendesse e andasse .in abito me- 
novile. 

Questo esempio, al pari di tutti gli altri, viene citalo net 
vocabolario coli’ accennare solamente a Petr. uom, ili. a; onde 
riesce impossibile di riscontrarne il testo originale, senza leg- 
gere da Capo a fondo tatto il grosso yolume. Non ^i sa dun- 
que di chi parlisi veramente in questo esempio, ed in quale 
senso abbia da pigliarsi il comandamento riferitovi; se cioè 
il vestilo ordinato avesse da essere di maggiore decenza o di 
avvilimento della persona. Stando il secondo caso , e prescin- 
dendo da una intrinseca contraddizione , nulla ci sarebbe da 
ridire intorno all’esempio, se non che il vocabolo menovile 
non mi parrebbe che nna corruzione . del miniuile o menovale 
che ha almeno una qualche etimologica giustificazione nel verbo 
menovare o menomare. Stando però il primo caso , come teugo 
per più verosimile, il vocabolo menovile dovrò espellersi dal 
vocabolario, perchè nato da una delle solite scorrezioni de’ 
menanti, dovendolosi leggere in due parole, cioè n meno s 
e e vile =. 

Sappiamo che I romani si tondevano il mento , e non vi si 
lasciavano crescere la barba, che in caso di lutto per pub- 
blica o privata calamitò ; nel quale emergente vestivano ezian- 
dìo abiti dì colore e plebei. Se dunque fu comandato di ten- 
dersi onde comparire alla foggia di usitata civiltà, non potea al 
tempo medesimo comandarsi diversameute , e proprio il contra- 
rio circa le vesti , cioè un ahito minuale o plebeo. Sicché il te- 
sto , quale viene citato, porterebbe in se nna contraddiziouo 
che non può ammettersi , a solo oggetto di sostenere l’ autori- 
tà citante ; ma dovrà con buona critica arguirsi che, standovi 
chiarii la circostanza del tendere la barba , erronea debba es- 
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. sere la lezione circa quella <lell’a2(to, il quale anzi che cor* 
risponilervi secondo lo spirito del cotnandamenlo ^ avrebbe do* 
villo produrre il contrario effetto. 

Conchiudo dunque che, non potendosi sospettare una con- 
traddizione fra le due parti del comandamento , ed essendo 
' chiara la prima; la seconda lo divenga tosto, e 'cessi ogni 
contraddizione leggendo in due voci quello che il vocabolario 
vi lesse in un<^ voce sola , la quale non ha d’ altronde nè radi- 
ce grammaticale , n^ autorevole esempio. 
i65. MiscHiATABttNTE. — Mescolatamcnle , con miscu- 
glio. Proraùrfe , confuse. — Rotto l’ordine mi- 
' schialaménte in ogni parte, nuovamente ciascuna 

parte correva contra i nimici. 
t6G. Mohdacemente. — S Per metaf. vale aspramente, 
pungentemente. Aspere , acriler, mordicus. — Nel 
senato gli fu ricordato da Quinto Fabio Massimo 
mordacemente. 

167. Moute. — Separazione dell’anima dal corpo. 

— E cosi la morte d’ uno fosse la vita , e la sa- 
lute di tutti. 

168. Motivo. — Motivo , occasione , impulso. Caussa , 

■ origo , occasio. — .Perchè il suo proprio motivo 

avea ardito tentare quella stremità. 

Kon SO' come un motivo ardisca tentare. Può bensì qii tale o 
tal altro ardire di tentare per un suo proprio motivo. Pare quindi 
essere occorso qualche abbaglio nel trascrivere questo esempio. 

169. Morello. — Picciolo muro , e forse quello che noi 

diciamo muricciuolo, ch’è quel muro che sporta 
in fuori appiè della facciata della casa , fatta per 
_ _ uso di sedere , , o per fortezza della parete. — 
Quelli montarono per le mura , e per li morelli 
per udire , e per rispondere quello, che ’l latto 
richiedeva. 
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L' esempio non corrisponde pnnlo alla definizione del Toca> 
bolo , il qaale a mio credere è affatto generico , e diminutivo 
di qualsivoglia muro. 

170. Nuthicatore. — Che nutrica. Nulritius , nutriior. 
— Già il suo nutricatore per 1’ opere informato, 
cominciava a fermarsi in quella openione. 

• 71. Odiosissimo. — Superi, di odioso. Odiosissimus , 
maximo odio dignus. — Che dopo 1’ assedio dieci 
anni fosse presa quella odiosissima città. , 

Parrai che tra l’ assedio ed i dieci anni manchi il segnacaso 
di; altramente potrebbe credersi che la città sia stata presa 
dieci anni dopo V attedio. 

172. Onobevodissimamente. — Superi, d’ onorevolmente, 

Honorificentissime, — Quel fanciullo era in quel 
tempo guardato onorevolissimamente. 

173. Ostinatissimo. ■ — Superi, d’ostinato. Obstinatissi- 

mus. — Gli altri, che per ostinatissima pertinacia 
. non si vollero arrendere furono tagliati da’Ho- 
mani. 

,174. Palanca. — Palo, diviso per lo lungo , che serve 
a fare palancato , steccone. Ridica. — Disse a 
uno che pollava una palanca : fatti forte colla 
spada. 

175. Pascolare. — Pascere; e si usa così nell’ atl. co- 
me nel signiiic. neutr. e neutr. pass. Pascere , 
pasci. — Ancora non lasciò uccidere quegli che 
erano andati a pascolare. 

•176'. Patteogiare. — Far patio , paltqvire , convenire. 
P achei y convenire. — - Avendo patteggiata la sua 
salute per danari , procuravano di pagare. 

177. Pazientissimo. — Superi, di paziente. Palienlissi- 
mus. — Egli con pazientissimo animo starà in pare. 
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178* Pegola. — Pecé. Pix. — Giltavano fuoco negli e- 
difizj de’ Romani con scvo e pegola. 

179. Pelliccia. — Vesta fatta, o foderata di pelle , 

che abbia lungo pelo ^ come di pecore , capre , 
martore , volpi , vai , e simili. Melate. — E cosi 
fue impacciato il fatto per le continove piove , e 
i cavalieri non potevano stare colla .pelliccia. 

180. Per la ron pensata. — § '^lxxu. vale improvvisa- 

mente , inaspettatamente. Improme^ ex improvi- 
50 , repente. — E cosi per la non 'pensata venuto 
il consolo etc. 

181. Per nuovo. — Vale nuovamente, modernamente. 

center. — Il quale per antico chiamato Arar, e 
per nuovo chiamato Sona , il quale sta cheto a 
modo d’un lago. 

'Arar o Araris fiume di Francia , detto modernamente iSonna. 

182. Perizia. — Esperienza, sapere. Peritia. — I roma- 

ni aveano capitani cavalieri , animo; provedenza, 
virtù e perizia. 

1 83 . Perpetuità’. — Perpetualità. Perpetuitas. — Disse , 

che non era da fidarsi della prosperità , e nelle 
cose avverse non era perpetuità. 

184. Perseguitork. — Persecutore. Insectator, — Che 

trasformazion fosse questa solamente d’ una notte 
la quale gli avea fatti fuggitivi di perseguitoli , e 
di vincitori vinti. 

Yeggasi l’esempio e la nota ii4- 

1 85 . Pertinacita’. — Pertinacia. Pertinacia, -r-Efu rot- 

ta ogni pertinacità , e presa la terra. 

Vale secondo me, per stato di pertinacia abituale. 

186. PiGLiATOHE. — 5 I’®'' metaf. Captator. — Perch’ egli * 

era piacevole , e pigliato!' d’ animi. 
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187. Pigrezza. — Pigrizià Ignavia, desidia. — Il qua- 

le nel primo assalto soleva pigliar le cittadi , e i 
castelli ; allora gras'uto da non usata pigrezza sta- 
va nel campo assediato. 

188. Piva. — Cornamusa. Tibia idricularis. — Il quale 

sedendo sonava con una piva pastorale. 

189. Pondo. — S Pondo fu detto da’ latini per lib- 

bra. — Per le quali tutte Tue pagato quindicimila 
pondi d’ariento. 

190. Pontefice. — Grado sacerdotale , oggi vale a noi 

lo stesso che Papa. Poniifex. — Baciando la ma- 
no disse : io non tornerò a casa , se non ponte- 
fice. 

191. A SUA POSTA. — 5 XVII. Vale a suo piacimento , a 

suo beneplacito. Alicuius arbitrata. — ' Avrebbe 
meritato corona di trionfo, se elio avesse, fatto 
quelle cose a sua posta , le quali elio avea fatto , 
essendo legato altrui. ( cioè non comandato da 
altri ) ■ 

192. PovERissiMAMENTE. — Supcrl. di poveramente. Pau~ 

perrime. — £ cenando poverissimamente, i Sanniti 
portando gran quantità d’ oro etc. 

193. Pbetomano. — Nome d’un ordine di soldati presso 

•i romani. Praetorius , praetarianus. — Accrebbe la 
decima legione in luogo d’ una coofte pretoriana. 
194- PnoFONDissiMAMEHTE. — § PcF metaf. — E questa 
paura profondissimamente radicata non si puote 
altrimenti cavare. 

195. Peophieta’. — Il proprio e particolar di ciascuna 
cosa. Proprietas. — Sotto la fortuna non avrà al- 
cuna cosa , conciossiacosaché la ’ncostanza sia pro- 
prietà di quella. 
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196. Proseguim. — Seguitare avanti , continuare. Prose^ 

qui. — Costrinse quello eie. a giurare, eh’ ellì non 
proseguirebbe T accusa. -• 

197. Prosperissimo. — Superi, di prospero. — In quello 

prosperissimo avvenimento. 

198. Pro TRIRUHAI.1. — V. 1 . In sedia regale , o giudi- 

ciale. Pro tribunali. — Tito imperatore prò tribunali 

'■I rende grazie per le cose ben fatte. 

199. Provocare. — Commuovere a checchessia. Concita- 

re ^ irritare. — Avevano provocalo gli africani ad 
alcuna audacia per salute della patria. 

200. Provveduto. — Cauto , accorto , provido . Cautus , 

providus. — Chiarissimo , e giusto , in reggimento 
delia repubblica provveduto, e saggio. 

Provveduto è il supiuo di provvedere , quindi non è buon 
vocabolo per significare l’ essere provvido o prevt^gcule o pro- 
vedente. 

201. Rapinatore. — V. a. che rapina. Raptor. — Cac- 

ciò da se e dal suo campo molti , e nominati mor- 
moratori , ovvero diciamo rapinatori. 

Io sarei del sentimento ebe questa voce , comunque antica , 
debba, egualmente ebe rapinare e rapinoso, ritenersi come pro- 
pria a significare chi commette il delitto di rapina j perciocché 
le voci di rapire rapimento e rapitore non danno da se sole 
ancora la 'idea di delitto. La rapina ed il ratto sono le uniche 
derivazioni del verbo rapire , che servano esclusivamente al 
senso odioso. Da esse dunque , e nominatamente dalla prima 
dobbiamo trarre la radice de' vocaboli che ci sono necessari 
per esprimere positivamente le idee che vi sono corrispettive. 
Così adoperando, direi: rapina: rapinare: rapinatore: rapino- 
so: rapinabile: rapinevole: rapinato: rapinante: rapinale: ra- 

. pinosamente ec. cc. ' t 

202. Rbvoeuzione. — RlvoIuzìone , rivolgimento. Circui- 
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/«f, ambilus, — In quella parie dove il fiume Coo 
riscorre con varie revoluzioni. 

Sarà opportuno notare che Coo è an isola; nè so che v’ab- 
bia un fìiime di questo nome ; onde potrebbe esserci errore 
nella stampa o nell’originale mss. 

203 . Hicesso. — V. a. Recesso , rìtiramento , ritiro. Re- 

cessus. — Solamente con quattro compagni in pic- 
cola barca passò di là , e con quelli pochi assalì 
la moltitudine di que’ barbari , e non negando lo 
ricesso dell’ acque il passo etc., 

204. Ricolto. — Ricolta. Messis. — Era già il tempo 

del ricolto, ed erano mandati comperalori romani. 

205. RiFtATAHE. — § Figur. per prender riposo o risto- 

ro , riaversi. — Gli seguivano , non dando loro 
alcuno spazio di rifiatare. 

Può citarsi ad esemplo anche nel N. 6g. 

206. Rifreddare. — J Per metaf. — Asdrubale si ri- 

freddò per animosi assalti de’ nimici , e mutò con- 
siglio subitamente. 

207. Ritenehe. — S XI. Ritenere il dono , vale accet- 

tarlo. Accipere, — Spuose la ’mbasciata del Re , 
e porsele la coppa ; quella senza paura ritenne il 
dono. 

208. Robustissimo. — Superi, di robusto. Validìssimus , 

robuslissimus. Mille robustissimi giovani , i quali 
furono mandati a Nerone legati. 

2og. Sacrificatore. — Che sacrifica. Sacrificus. — Da- 
va speranza , quasi a modo di suo avolo , di Re 
r, . sacrificatore, e non combattitore. 

210. Salutare. — 5 Salutare alcuno in Re etc. vale 
> acclamarlo per Re etc, — ■ La più parte de’ sacer- 


• * doli e del clero etc. si ’volsono a questo Conon, 

e salutaronlo poi fice. 

21 1. Salutevolissimo. — Sudari, di salutevole^ Saìluber^ 

rimus. — La Repubblica difesa per lo lodatissi- 
mo e salutevolissimo consiglio di Nasica. 

Iteli’ edizione del i5a7 leggesi s per lodatissimo e saluttvoU' 
aiuta del consiglio di Nasica, a 

212. Saziamento. — § Per sazievolezza, noja , tedio rin- 

crescimento. Saiietas. — Tanta stanchezza , e tan- 
to saziamento di sconfìtta sopravenne a* nimici. 

21 3 . Sbattito. — § Per metaf. Travaglio, passione. 

Afflictio, — Ched eglino con universale sbattito 
d’ animo lasciassero si fatta patria. 

Brutta metafora e brutto vocabolo I Io penserei aversi preso 
questo per voce intera, laddove non sarà stata nel -codice al- 
tro che un’abbreviatura, forse mal fatta, di s sbattimento a 
che qui starebbe bene. 

214. Scaltrissimo. — Superi, di scaltro. Calìidissimus ^ 

perilissimus. — Costringendolo la sua fortuna , eh* 
elio morisse nella terra d’ Italia per insidie dello 
scaltrissimo nemico. 

21 5 . Scelleratamente. — E sceleratamente , con iscel- 

leratezza. Scelerate , sceleste. — Con grandissima 
crudeltà scelleratamente avea morto il senato. 

216. Schermitore. — E schermidore, che schermisce, 

che fa o insegna l’ arte della scherma. Lanista,, già- 
diator. — Fece giuochi mortori, e giuochi di scher- 
mitori , a memoria di suo padre. 

217. Sciaguratamente. — S Vale anche talvolta con i- 

sciagurataggine , con viltà e poltroneria. Sceleste, 
flogitiose,, ignaviter. — Onde noi dicemmo , che 
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imprudentemente e sciaguratamente èglino si par- 
■ tirono. 

218. Sconfitta. — Da onfiggere , rotta. Clades ., — 
Non campando messo che portasse la novella del- 
la sconfìtta. 

2ig. ScoNGiimo. — Lo scongiurare , scongiuramento , 
costrignimentp o violentamento de* demonj. — $ u. 
Per priego caldissimo, efficacissimo o instantissimo. 

. Obieslatio , obsecratio, Non fece mai fine a’ pre- 
ghi , e agli scongiuri , infìno eh* ella non armò 
colle proprie mani lo ’nfelice , e mal creduto ma- 
rito. 

220. SconnaiUA. — Quello scorrere che fan gli eserciti 

ad oggetto per lo più di dare il guasto al paese 
nimico. Excursìo ^ discursus. — Per la qual cosa 
* Carlo , coll’ esercito andatovi , i confederati suoi 
dalle scorrerie liberò. . , 

221. Selvoso. — Pieno di selve. Sihasus , nemorosus. ~ 

II quale si ritrae del piano a’ luoghi selvosi. 

222. Serenità’. — Astratto di sereno , chiarezza , net- 

tezza , e si 'dice più propriamente dell’ aria e del 
cielo , liberi da’ nugoli , e dalle nebbie. Serenitas. 
— Tornato il tempo a subita , e a maravigliosa 
serenità. 

223 . Serraglio. — E seiraglia steccato o chiusura* per 

riparo e difesa. Valium, septum. — Rotte le ser- 
raglia de’ carri , per le quali il Re sperava aver 
fatto fermo l’oste. 

$ 1. Per simil. Septum , rallum , munilio. Da le- 
vante le serraglie dell' alpi' dispartono gli Elvezj 
dagl’ Italiani. 

18 • 
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§ II. Per melar. — : Questo per tulio ’l tempo del 
suo regno stette serrato co’ serragli della sua prò* 
vedenza. 

224. SiGNOHEGGEvoLB. — Che fa del signore altrùi, e 

del soprastante. Imperìosus. — Quanto ella fosse 
signoreggevole contra i cittadini , e i compagni , 

' non solamente il . mostrava quella crudeltà. 

225 . SiGNOBESSA. — V. à. Signora. Domina, — Onde 

la Chiesa romana fu pronunziata signoressa e 
madre di tutte le chiese. 

226. SiNGHiozzABE. J Per piangere dirottamente , e sin- 

ghiozzando. Singultibus ingemiscere. — Finalmen- 
te singhiozzando ii pregava che egli gli donasse 
il fratellò. 

227. SiNGVi-ABiTA*. — Si- Per eccellenza e rarità. Prae- 

rogatifa , praestantia. Fu chiaro segno eh' egli 
sentisse alcuna singularità in quel capitano. 

228. Smewomabe. — Diminuire, scemare. Imminuere. — 

Come per questa via s' accresceva ' I’ oste di Ce- 
sare , cosi per un altra via elio si smenomava. . 

Se l’ affiggere la lettera S. o la sillaba’ Dìs. o Di. al princi- 
pio d! un verbo , ne presenta il senso contrapposto ; questa 
affissione della S. al verbo menonaare, dovrebbe darci la idea 
contraria di diminuire. Quando però cosi non avvenga, ed il 
verbo tuttavia conservi il primitivo suo senso J quell' affisione 
sarò un idiotismo da non doversi tolerare. 

22g. SiKEBTiCAnzA. — Dimenticsnza. Oblivio. — Là smen- 
ticanza comune vizio della mente umana. 

Questo e i seguenti dne vocaboli sono poco conformi alla 
logica grammaticale , perchè variazioni nè belle nè utili nè ne- 
cessarie del verbo dimenticare. Tuttavia sono tolerabili, perchè 
possono talvolta riescire eleganti. 
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a3o. Smbnticabe. — Di nienticare. Oblivisci. — S’ inde- 
bolì per II diletti , smentìcossi le sue arti. 

231. Smenticato. — Da smenticare , smemorato. Amens^ 

obliviosus. — Non sono sì smenticato , nè si sem- 
plice, eh io creda , che 'I popolo di Roma si pos- 
sa vincere con si picciolo sforzo. 

232. SoDAMEMTo. — Stabilimento , ‘confermazione. Con- 

Jirmatio, — Ordinò dodici littori , e compuose 
^ nuove leggi solo a fermezza del popolo , e soda- 
mento di pace e di concordia. 

233. SoFFiciKHTissiMO. Supcil. di sofficicnte. Aptissi- 

mus, maxime idoneus. — Perchè elio a si fatte 
cose sempre era soHìcientissimo. 

234- SoLiTABiAMENTE. — Con solitudine. § In vece di a 
solo a solo. Remoiis arbUris. — Poi trasse in di- 
sparte Massinissa , ed essendo solitariamente con 
lui , parlò con queste parole. 

235. Sollecitudine. — Astratto di sollecito. 5 Per cura , 

pensiero , affanno. Cura , sollecitudo , anxieias. — 
Non avendo Cesare abbondanza di forniménto , 
deP quale egli avéa dato sollecitudine a Donorige 
( cioè , carico , commessione ). 

Se carico e comiiiessiooe è pure un ainonlmo di aolteciiudi- 
ne, come lo è veramente in questo esempio; conveniva porlo 
nel J della definizione del vocabolo. 

236. SOPPOZZATO. — Da soppozzare ; affogato, sommer- 

so. Submersus , obrutus. '■ — Perchè non cercaroho 
i Boi di fuggire , morirono poco meno tutti sop- 
pozzati nel proprio sangue. 

S Per metaf. vale Immerso. — Dunque la città 
di Roma di quello tempestoso stato di malvagi , 
nel quale soppozzata stava nel pericolo , sotto be- 
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iilgnissim’o principe arrivala c salutcvolè porlo ^ 
aveva levato in allo il capo lungamente soppozza- 
to nelle tempeste. 

È questo un vocabolo che osato opportunamente (non come 
in questo esempio, due volte in un periodo) i molto espres- 
sivo , e può dirsi il superlativo di sommergere ed affogare, cioè 
quanto seppellire entro c sotto una poiM# 

237. SoPRAvvEDUTissiMO. — >. DÌ singularissima avvedu- . 

tezza. Prudentissimus , cau/issimus. — I quali il 
sopravvedutìssimo capitano avea posto dinanzi a 
spaurire e turbare i nimici. 

Questo accrescitivo di un superlativo potrebbe giovare qual 
esenspio per altri simili talvolta necessari accrescimenti. 

238. Spaurimkhto. — Lo spaurire, spavento. Terror. . 

Della qual cosa si segui grande spaurìmento. 

239. Squisitissimo. — ,Sup. di Exijuisitissimus. 

Tanto vale nello squisitissimo ordine di disciplina 
di milizia 1’ esercìzio del capitano. 

240 " Suzzo. — Tizzone, tizzo, Titio. — (^®G* ^ esem- 
pio del N. 3 i ) 

241. Storico. — Scrittor di storia. Historicus, — Que- 
sto, ch’io dico affermano tutti gli storici. 

246. Stravagante. — Fantastico , sformato , fuor del 
comune uso. Novus , absurdus , insoliius. — La 
mula falla ferrare co’ feiTÌ d’ arieuto , e molte spe- 
. se stravaganti fece, 

243. Strupare. — E stuprare , commettere stupro. Slu- 
prare , constuprare. — Nella vita fu alquanto la- 
scivo e libidinoso , molto di strupare le vergini 
dilettandosi. 

244 ' Studiosamente. — Con istudio , a studio , a posta, 
a bella posta. Dedita opera, consulto. § ii. Per 


Digitized by Google 


ispaccìatamente , speditamente. Celeriler^ — Stu- 
diosamente dunque mosso il campo , in quindici 
dì venne nel paese de’ Belgi. 

245. SuBonNABK. — Imbecherare, persuadere o instigare 
di nascosto. Subornare. — Dopo alquanto tempo 
il Papa fu accusato da certi cherlcl etc., i quali 
subornando falsi tesllmonj, a Teodorico re gli man- 
darono. 

24G. Svbmbrahe.’ — V. a. smembrare. Dilacerare. — 
Partorii coslui , e del mio latte lo nutricai , ed 
ora , misera me , I’ ho svembrato. 

247, SvEMBHATO. — Da svembrare. Dilaceraius. — Pre- 
sentò loro la metà del figliuolo svembrato. 

Non le tengo nemméno per voci auliche , queste dne, ma per 
antico provincialissimo idiotismo. 

2.48. SupEBSTizioNE. — Curiosa , o vana osservazione di 
auguri > sortilegi , o simili cose proibite alla vera 
religione , falsa e vana religione. SuperslUio. — 
Poich’ elio venne in Affrica , apparié eh’ elio era 
dispregiatore (F ogni cosa, vana , come elio era del- 
le superstizioni , e volgari opinioni. 

In questo esempio c da correggersi s come elio era a do- 
vendosi dire s come lo era s. Quella lezione nasce evidente- 
mente da errore del menante. 

249. SuppuMENTO. — Il supplire. Supplemenium. — Era- 

no stati dati a’ cavalieri per suppllmento della di- 
sciplina dell’ armi. • . 

25 0. Tagliatore. — Che taglia. Incisor , sedar. — Al- 

quanti tagliatori di legne , li quali niente temeva- 
no di questo. 

251. Terminatore. — Che termina. Finitor. — Con 
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somma confidenza dimandarono lui terminalore di 
sì gran cosa. 

252. Tetta. — Pronunziato coll’ e chiusa , poppa, mam- 
mella, Mamma ^ uber. — ( Veg. 1’ esempio del 
N.» i 52) 

a53. Timidamente. — Con timidità. Timide. — Bene 
eh’ elio fosse audacissimo , con pochi , e timida- 
mente assali Tiberiada. 

' / . 

354 . Torbidezza. — Astratto di torbido. Turbatio. — 

^ Non essendo alcuna cosa chiara senza torbidezza. 

2 55. Torbidissimo. — Superi, di torbido. — Diede tor- 
bidissima risposta a’ pietosi ammaestramenti ( qui 
figurai, e vale, zotichissima , brusca; spiacevole,, 
aspra ). 

256. Trabocchevolmente. — Precipitosamente , con fu- 
ria. Prdecipitanler. — Fa grandi' pi incipj traboc- 
chevolmente , e non mostra il fine. 

367 . Tradimento.' — Il tradire. Proditio, — La potenzia 
del traditore coperse la ’nfamia del tradimento. 

258 . Traggittore. — Che traggitta , che tira. Jacula- 
ior. • — Arcieri di Greti , e traggittori di rombola. 

Questa rombola sarà errore di stampa , doveodosi dirsi from- 
bola. Così Creti starà per Creta. 

25g. Tramonto. — V. a. il tramontare. Occasus. — Dal- 
la quarta ora del dì per infino al tramonto del 
sole. 

Buon vocabolo che non merita di starsene fra gli antiquati. 

260. Trionfatore. — Che trionfa. Triumpha/or. — : Con 
inestimabile mortalità di giudei tornò al campo 
Irionfator degli animi de’ suoi. 

z6t. Triplicato. — Da triplicare, rinterzalo, replicato 
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tre volte, Triplex. Cosi Scipione in quella eta- 
<le meritò' triplicata corona (cioì la terza corona ). 

262. Vagellare. — E vagillare , essere incostante , am- 

biguo, dubbioso, infra due. Vacillare , Hlubare . — 
Sollecitò tornar nella patria per confortare gli a- 
nimi cbe vagellavano. 

Bellissimi vocaboli che quasi grafìcamente esprimono il va- 
gare oscillando di chi per non sapere di che si dolga o tema 
o che si voglia , mentalmente vagisce. 

263. ViNCASTRA. — E vincastro , scudiscio , bacchetta. 

Virga. . — Fece dare una vincastra a ciascun de’ 
fanciulli , colle quali elli rimenassero nella terra il 
traditore. 

264» Vittoriosissimo. — Superi, di vittorioso. — Sotto 
Cesare sdirebbe stato uomo vittoriosissimo. 

2G5. — Umilissimamente. — Superi, d’ umilmente. Hu- 
millime. — Umilissimamente rende grazia agli Id- 
dìi. 

2.GG. Astrologico. — C Veg. 1 ’ esempio del N.° i\G ) 

Questo ultimo vocabolo estratto dalla Giunta al Vocabola- 
rio, che su nel V tomo d' questo. 


Chiunque fosse per accingersi a darne una corretta 
edizione del testo latino e del volgarizzamento di questo 
libro degli uomini illustri del Petrarca , dovrà tenersi co- 
stantemente presente questo elenco di voci citate, per- 
. ciocché a tal modo, potrà non solo rettificare ogni abba- 
glio ch’io fossi per avere pommesso in queste poche mie 
osservazioni ; ma potrà eziandio correggere quelli ne’ qua- 
li i compilatori del Vocabolario possono essere caduti 
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tra per colpa dei codice eh’ ebbero aott' occhio , e per 
non avere conosciuto I’ originale testo latino , dal quale 
sarà in ogni caso da- doversi trarre e riferire il vocabo- 
lo latino usato dall’autore, confrontandolo con quello 
che il volgarizzatore. vi sostituì. 
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Lungo è veramente il novero di quegli opuscoli, . 

che. portano il titolo di vita del Petrarca, o che conten- 
gono gli elementi e le roemoriè necessarie per comporne . ■ 

una la quale, in se unendo tutte le qualità di vera e ^ * : 

critica biografìa, potesse rendere per se^ipre superflua la 
conoscenza non che la lettura di quanto fu fino al pre- 
sente scritto e le tante volte pubblicato su questo argd- •: .■ 

mento. L’accrescere ora quel novero parrà- forse impresa _ ' j 

vana del tutto ; e taluno all'udire cotale annunzio do- 
manderà: Ebbene! che cosa imparerò di nuovo per que- 
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sta centesima vita del nostro Messer Francesco? Nè io 
certamente sarò quel desso che contro questo -domanda- 
tore si addici , e che , magnificando la mia scoperta , 
presuma farlo persuaso che la storia e la letteratura ab- 
Liano ppr essa fatto 1’ acquisto di un qualche tesoro, lo 
piuttosto contenterommi di rispondergli che questa sco- 
perta vale nè più nè meno della stessa sua ammirativa 
interrogazione; e oh' io altro non intendo che porgere al 
pubblico un fatto , senza punto impegnarmi nel vanto 
dell’ importanza della scoperta di questo. Del merito del- 
l’ opuscolo , e della scoperta giudicherà ciascuno a suo 
talento; ed io di tutti mi loderò, poiché spero. ctie nes- 
suno nel mio intendimento e nell^ mia opera di editore 
troverà di che dolersi. 

Dissi già nella prefazione , come venni a conoscere 
l’ esistenza di questo opuscolo del Boccaccio , e come 
quasi fortuitamente lo ritrovai. Qui credo di fare cosa 
grata al lettore , se : prima gli presenterò ‘un prospetto 
delle più antiche vite che conosciamo esistere od avere 
esistito del Petrarca, e di tutte le lóro edizioni : indi 
gli recherò la descrizione del codice Morelliano in cui 
quella è -contenuta : suce.essivamente gli esibirò il testo 
latino di questa inedita .vita, colia giunta del suo vol- 
garizzamento : poscia recherò quella riproduzione e ri- 
forma che ne fece il maestro Pietro da Castelletto , pe- 
rò nel solo suo testo originale : finalmente darò un bre- 
ve corredo di annotazioni, che parvemi indispensabile 
per lo schiarimento di alcuni dubbi , e per prevenirne 
degli altri, 
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1 . 

SERIE CRONOLOGICA 

delle 

VITE GIÀ NOTE 

DEL PETRARCA 


Olhiunque voglia occuparsi della biografia di que- 
sto autore dee ragionatamente dividere in due epoche di- 
stinte tutta le fonti e tutti gli elementi , di cui intende 
e debbe gi<)varsi. L’ una sarà quella che abbraccia il tem-. 
po trascorso dalla nascita del Petrarea medesimo fino alla 
pubblicazione, delie memorie dell’abate de Sade; cioè 
dall’anno i 3 o 4 fino al 1764; e questa appello l’epoca 
antica. La ragione del suo cominciamento è chiara, per- 
chè come la storia dell’individuo dee prendere il suo 
principio dalla nascita di lui , così gli elementi di quel- 
la debbono necessarìamente cercarsi nella storia del tem- 
po in cui visse. Ne stabilisco poi il fine nell’ anno 1764, 
perchè l’opera appunto del de Sade pone il termine a 
quanto aveasi fino allora scritto e narrato confusamente 
e senza critica. 

La seconda epoca , che appellerò la nuova , si apre 
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coile memorie del prclodato abate de Sade ^ posciaccbè 
questi appena COTI mirabile diligenza e fatica e con sa- 
nissima 'critica ventilò le quistioni., fugò gli errori, ri- 
schiarò le tenebre, e purgò la storia della vita del no- 
stro autore. Tutto quello che fu scritto da poi non è 
che conseguenza di quel classico lavoro. I più non fece- 
ro che ricopiarlo; molti si accinsero a combàtterlo in 
qualche parte ; alcuni pochissimi riescirono a correggerlo 
qua e là : ma nessuno v’ ebbe finora ‘ che abbia saputo 
fare meglio di lui , e molto meno smentirlo in qualche 
punto veramente essenziale delb storia. ■ 

La terza epoca noii è giunta ancora, e però l’ap- 
pello futura. Questa non avrebbe secondo me da conte- 
nere altro che un autore ed un opera sola di due o tre 
volumetti in forma d’ottavo; cioè la: Biografia del Pe- 
trarca. La quale opera , valendosi di tutti gli elementi 
raccoltisi nelle predette due epoche, presenterebbe la 
storia già depurata e prammàticamente giustificata ed or- 
dinata dei casi , degli studj , delle azioni , delle' passioni 
e delle opere del suo protagonista. 

Per l’ argomento presente giova . solamente il cono- 
scere 1’ epoca antica , e questa pure , non già in tutta 
la sua estensione, ma limitata soltanto alla serie ed alle 
notizie di quegli opuscoli, che portano propriamente la 
qualificazione od il titolo di biografie , ovvero , come 
suol dirsi , di vite. Ogni altra relazione di fatti o d’ al- 
tro di attinenza alia storia del nostro autore, sta. nella 
serie delle fonti storiche e degli sparsi elementi , che 
saranno messe pel biografo. Il prospetto che, così limi- 
tato mi accingo a poige^e adesso ha per iscopo non so- 
lo la sicura e cronologica conoscenza delle vite antiche 
ma ben anche la guarantigia della ( per cosi dire ) vir- 


Digitized by Google 


ginità dell’ opuscolo che ora ^ er la prima volta si pub-> 
blica. Imperciocché facendosi conoscere tutte quelle vite, 
facile e comodissima- cosa sarà per ciascuno il fame da 
se il confronto con questa, e vederne le caratteristiche 
differenze. Passiamo adesso alla serie promessa. 

• . 1 .-. - , 


La prima e più antica di tutte le. vite che Jioi ab- 
biamo finora conosciuto essere state scritte nell’ epoca 
antica della biografia del nostro autore , è certamente 
quella che- di se medesimo scrisse lo stesso .Peirarca in 
quella sua epistola alla postèrità , che già a tutti è no- 
ta , e che perciò appunto qui non abbisognava che di 
essere ricordata. Essa fu quasi lo scheletro od il model- 
lo della massima parte di quelle che si scrissero avanti 
il Velutello; se. non che vi si procedette talvòlta, per via 
di parafrasi e di amplificazione j e tal altra non senza 
storpiature ed adulterazioni. : i 


II* 

Domenico figlio di Bandino aretino , nato nel 1 340 
circa , quindi contemporaneo e conoscente del Petrarca ; 
ne scrisse una vita , che trovasi inserita nel suo libro 
= De Viris claris virtute aut vitio =, o forse ancora nel- 
1 ’ altro suo libro zsFons memorabilium universi =5; giac- 
ché nelle citazioni che ne fa il Mehus a pagine i 3 i. 
i 32. i 33. 197 { rulla sua. Vita d^ Ambrogio' Travet- 
sari T. I. ) non apparisce chiaramente in quale di 
queste due opere la si ritrovi. Così lasciaci egli in dub- 
bio , se questa vita appartenga a questo Domenico figlio 
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di Bandine .ovvero ad altro Domenico figlio di Silve- 
stro ; ' ambedue del resto molto, bene distinti per patria 
per impieghi ' e per scritti ( ib. e pagi 128 ). Comunque 
sia , il Mehus pubblicò ( nella preddetta . vita d’ Ambro- 
gio ) per la prima volta questa operetta di Domenico , 
la quale non vi occupa cbe 69 linee di stampa in foglio. 
11 suo principio è dei tenore seguente: 

;« Franciscus Petrarcha dictus, quod fuerit Fetracchi 
fiorentini notarli filius antiquo tamen genere de oppido 
Ancisae Florentiae proximo prope xii miliaria. Petraccus 
tamen ejus genitor a patria, ut fieri solet, partialitate de- 
pulsus Alretium tunc óidiem florentissimam inter Tuscas 
adiit sperans de proximo in patriam remeare. Interea in 
ipsa urbe in vico Horti ipse Franciscus nascitur anno 
Domini i 3 o 4 , quumque tandem Petracchus dèsperaret etc. » 
Questo principio occupa cinque linee e .poco più della 
stampa suddetta. Il fine poi- della vita dice cosi « sic im- 
provisi corruimus, et repentinum casum dicimus, quem 
a primo lucis lumine uiiiversa monstrarunt. » 

111 . 

Di Colludo Salutati da Stignano , contempora- 
neo sì del Petrarca che del predetto Aretino , sappiamo 
avere egli pure scritto una vita del nostro autore; ma 
questa andò smarrita, per quanto ce ne assicura il men- 
tovato Mehus ( ib. pag. 228. ) dicendo u Hunc autcm 
Colucci libeilum nondum editum , aliasque in oras emi- 
grantem’septem abbine annis versavi deploravique. » L’a- 
bate de Sade ( Ved. Memoires etc. r. 1. pag. vui no- 
ta riferisce che 1 ’ abate Bandini scrisse a lui la stessa 
cosa, e con questi precisi termini che ho qui trascritto. 
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Non sarebbe stato male , se ambedue questi dotti avessero 
conservato memoria almeno. del luogo, per dove quel li- 
bello emigrò. Cosi sapremmo cercai'lo , anzi che ora seco 
loro deplorarlo soltanto. 

Nel mio esemplare delle opere latine del Petrarca 
dell’edizione dell’Àmerbach di Basilea del 1496 , dopo 
1’ epistola alla posterità leggesi scritta a caratteri rossi la 
seguente annotazione.» Vitam Fr. Petrarchae scripsit Ro- 
dolphr Agricola teste Joanne Abbate Trittehmio. ea ta- 
men nunc non extat inter ipsius opera. Suppleta est haec 
jactura a Papirio Massono in Elogiis » Questo scritto pa- 
re della stessa mano che in fronte del libro scrisse a ca- 
ratteri neri s Allardi Vchtmanni Lugduni Batavorura 
eloIocLXX. = Ecco dunque un altra biografìa del 
Petrarca ignota e smarrita. Questo Agricola fu protetto 
da Ercole d’Este in Ferrara, ove studiò sotto Teodoro 
Gaza; e morì professore a Heidq^berg nel 1485. 

IV. 

Di Filippo Villani il quale scrisse le vite degl' il- 
lustri, fìorehtini, abbiamo due testi che fra loro in varie 
parti notevolmente differiscono , sebbene conforme ne sia 
in tutto la sostanza. 11 primo , che dal Mehus ( ib. pag. 
ig5) fu nel 1759 per la prima volta pubblicato, inco- 
mincia così: 

« v>ervato temporum ordine in enumeratione poeta- 
rum post haec insignis poeta Franciscus Petrarcha ex 
oppidulo Ancisae ab urbe nostra per duodecimum di- 
stans lapidem emersit in iucem. Hic modestissimis ortus 
parentibus , sed tennis patrimonii temeraria factionum 
civilium inquietudine cum patre Petracco exulare com-> 
*9 
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putsus e$t , et apuJ Avcnioncni eie, » Tutta questa vita 
sì compie in 121 linea della suddetta stampa in foglio ; 
e finisce col seguente perìodo « £a res cum severilate 
V refercntis , cum alìorum qui aderant testimonio compro- 
baia miraculo ostendit divinum illuni spiritum Deo fami- 
liarissiinum fore , cui contìngit suayitate tanta tam pa- 
tenti miraculo ex carcere luteo ad astra migrare u. L’ a- 
bate de Sade pubblicò egli pure questa vita medesima 
( Memoires etc. T. iii. PUces justis. pag. 9 ) secondo il 
testo fiorentino; e ciò nel 

L’ altro testo ora pubblicato dal canonico Moreni 
( Vitae Daniis , Peirarchae et Boccacci a Philippo Va- 
iamo scripiae ex codice inedito Barberiniano. Flprentiae, 
Typis Maghe rìanis 1826. S®. dalla pag. 41^ alla 66. ) ha 
un princìpio del tutto diverso , ed è precisamente il se- 
guente: 

« Poetis de more fuit propositum tragìcis non solum 
quae paulo ante, sed et quae longe diu defluxerant. ita 
fingere, ac si futura venìrent , eaque industria a vulgo 
gentili parum intelligenti , ceu alìquid in se divinilus 
haberent , vates dìcti fuerunt , hoc est venturi nuntiato> 
res, religionìsque loco habitì sunt. » Nel finire poi, v’ è 
maggiore conformità , dicendovisi. « £a res tum severità* 
te referentis tum aliorum , qui aderant, teslimonìis 
cohfert , cui contigerìt suavitate tanta , tam patenti ' mi. 
raculo , ex carcere luteo ad astra migrasse » . In altro 
libro pubblicato dal can. ^oreni nell’ anno stesso ( In- 
vcctiva Lini Colvucci Sol viali eie. Florentiae Typis il/a- 
gherianis. J826. 8.® ) nella s Responsiva alla Invettiva 
di Mes, Ant. Lusco fatta per Cino di Mes. Fran.° Ri- 
nuccini etc. c= alla pag. 229 nota i. dìcesi: « Le vite e 
ili Dante , e dei Petrarca sciitte da Filippo Villani» non 
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mai fin qui pubblicale nè in latino nè in volgare ». Que- 
sto è però un abbaglio , perchè abbiamo or ora veduto , 
come furono pubblicate già due volte. 


V. 

Pietro Paolo Vergerlo , il vecchio , da Capodi- 
stria ( nato nel i35i e morto nel i43i ) scrisse ad ihii- 
tazione dei precedenti una vita del nostro autore ; e tro- 
vasi nel Tommasini col seguente principio. 

« Franciscus Petrarcha llorentinus origine ex anti- 
qua familia , honestisque parentibus fuit. quibus patria 
pulsis , ut est ea ciuitas factiosa , Aretii in exilio na- 
tus est huius aetatis i3o4 die Lunae ad auroram Kalen- 
dis Augusti. Natura vir fuit etc. ». Finisce cosi « Duo- 
rum primorum materiam ex 6 de Republica Ciceronis 
artificiose ad se transtulit , et quidquid de inferiore ibi 
dictum est , hic ad superiorem mirà nouitate traduxit. » 
11 Tommasini ( nel Peir. Rediv. ) ce la dà tutta in io 
•pagine di forma fn 8.• ** Anche l’abate de Sade la pubbli- 
cò fra i suoi documenti giustificativi ( x. ili. pag. \i de 
Pieces justis. ) 

• . VI. ' . ■ ■ j 

• . • o 

La vita scritta da Sicco Polentone , nato in Padova 
nel secolo xiv, e discepolo ( VedL Mehus ibid. pag. 139 ) 
di Giovanni Malpighino da Ravenna » già allievo del 
Petrarca , fu pubblicata due volte anonima , ed una at- 
tribuendola al vero autore , il quale per quanto ci assi: 
cura -r abate de Sade , la scrisse nei i433 ( Ved. Me- 
moires etc. x. i. pag. xiii.) . , • ò 
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La sua prima cd antldiissima Édiziune ( da me pos> 
seduta al N.** 8 della i. Sezione del mio catalogo.) è di 
sole nove carte di forma in 8.*? senza data, di luogo , 
d’anno e dì tipografo ; senza numerazione e richiami, di 
stampa scorretta e deforme per caratteri , éd incomin- 
cia cosi : 

« Francisci Petrarce poete clarissimi vita feliciter 
incipit, s . . . Ranciscus Petrareba florentinus fuit £xul 
nanq. patria natus est : Cuius pater Petrus petrarcon: 
Mater Leta appellati sunt. Familia veteri ambo et paren- 
tibus honestis nati. Ac vero factione partium : quìbus ca 
civilas p laborat. uir sìmul ac uxor patria pulsi Aretìum 
coccsseie, Hunc ibi filium exul mater et pepcrìt et con.-: 
cepit. Natus est etc. » Finisce poi col periodo., che di- 
ce « Id tamé è suo Igenio ac diligetia assecutus : quod 
islis in studiis et sui et superioris temporis ues ad multos 
a“ios quo vis decedi gnere supavìt. Finis. » 

La seconda edizione che ne abbiamo , è più cor- 
retta ma del resto confornie alia prima ; ed è quella che 
ce ne ha dato il Tommasii\i ( nel suo Petrarcha redi- 
y'ivus ) sempre però come abonima. 

La terza ci viene dal Mehus {ib. pag. ig8 ) il qua- 
le 1’ attribuisce al suo vero autore , ma la riferisce , a 
seconda del suo codice Hiccardiano in molte parti aifat- 
lo diversa nelle espressioni e nell’ ordine delle cose , seb> 
bene identica nella sostanza dei fatti , nello stile e nelle 
fj'asi. Eccone il suo princìpio. < i i 

' « Hoc etiam genere cànendi lingua patria, ut cete» 
ros prelcrmittam , Francisous Petrarcha doctus vir , et 
ante alios memoriae suae togatos homines excellentis fa- 
rnae , ac poeta non ignobilis delectatus est, at'que in eo,. 
quemadcuodum in ceteris multa cum laude et honore 
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versatus. Sunt enim sonecta ejus, sunt cantilenae etc. » 
Il suo fine è il seguente « Pinguior autem , ac senior 
factus inter Euganeos colles pìttavino in agro ( nomen 
loco Arquadae est) ocium simul et domicilium ’colloca- 
vit. Annis dcoiqiie lxx minus die una completis senio , 
et apoplexia coiifectus ibi defunctus vita est , ac sepui-' 
tus. » 

. Vlh 

Tjtonardo Bruni aretino ( nato nel 1370 e morto 
nel 1444 ) estese una vita del Petrarca , che nell’ opera 
suddetta del Tommasinì occupa sole cinque pagine , e 
la scrisse in lingua italiana incominciando così « France- 
sco Petrarca, huomo di grand ingegno, e di non minot 
virtù , nacque in Arezzo nel borgo dell’ orto. La natività 
sua Tu negli anni i3o4 a di 21 di luglio, poco innanzi 
al levar del sole. II padre hebbe nome Petracco ; 1’ avo-, 
lo hebbe nome Parenzo : l’origine loro fu dall’ Ancisa. 
Petracco suo padre abitò in • Firenze , e fu adoperato 
assai nella republica. perocché molle volte fu mandato 
ambasciatore della città in gravissimi casi. » Finisce poi 
così « Esser il Petrarcha insignito di corona poetica , e 
non Dante , niente importa ad questa comparatione : pe- 
rò che molto è da stimare piti il meritare corona, che 
havérla ricevuta , maxime perché la virtù é certa , la 
corona, talvolta per lieve giudizio, così a chi non me- 
rita, come a chi merita dare si puote ». Questa vita , 
come fu pubblicata dal Tommasini , così ritrovasi nelle 
edizioni del canzoniere fattesi in Padova da Martino de 
septem Arboribus nel 1472 , in Venezia da Filippo Ve» 
neto nel 1482 , e nell’ edizione dei soli trionfi fattasi 


Digitized by Google 



294 

pure in Venezia per Niccolò Zoppino e Vicenzo com- 
’pagni nel i524. Fu eziandio stampata a Perugia da Gio. 
CinelH nei 1671 , ed a Firenze da Francesco Redi nel 
1672 all’ insegna della stella. 

vili. 

I ' 

La vita che scrisse Giamozzo Manetti ( nato nel 
' 1396 e morto nel 14^9 ) lu pubblicata dal TommasìnI 
nel i 65 o e dal Mehus tanto nell’ edizione del 1747 uni- 
tamente alla vita di Dante e del Boccaccio , quanto nel 
suo libro sopra Ambrogio Traversari. Essa occupa nel 
libro del primo sole dodici pagine in ottavo, ed inco- 
mincia nel modo seguente: » Franciscus Pelrarchi cujus- 
dam scribae filius cognomento Petrarcha a Petracho pa- 
tre R. littera sive eupbone , sive potius , ut quibusdam 
" placet , amplIGcandi nominis sui causa interposita , tre- 
centesimoquinto supra miilesimuni Chrislianae salutis an- 
no iliuscente vigesimae diei Quintiiis mensis aurora Are- 
cii natus est, in vico quodam , qui vulgo Hortis vicus 
dicitur. » Finisce poi col dire « De hac praecipua ejus 
morte Collutius non ignobilis nostri temporis poeta li- 
bellum quemdam composuit. Explicit Frariciscì Petrarcae 
vita, et ■ 


IX. 

Avvegnacchè non sia credibile che Antonio da Tem- 
po il vecchio, giudice di Padova , che dori nel i 33 o , 
sia 1 ’ autore di quella vita del Petrarca che porta il no- 
me di lui , ciò nondimeno mancaci una prova positiva 
del tempo in cui visse l’altro Antonio da Tempo, gia- 
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dice anch’ egli di Padova. L’ abate de Sade lo esclude 
dalla serie di coloro, che potevano avere conosciùto il 
Petrarca ; io però lo tengo per figlio del primo, e quin- 
di tuttavia contemporaneo del Petrarca , sebbene allorché 
questi morì, fosse giovine ancora. Egli dunque dee stare 
primo fra i Comentatori del canzoniere , ed anteriore a 
tutti gli altri biografi de’ quali ci resta da parlare. Il 
principio di questo suo lavoro ò il seguente: 

Petracho . figliolo . di Parézo . citadino fiorentino 
Disceso dassai Anticlia et Honesta famiglia . Et lorigine 
loro fu da Lancisa uilla presso a Firenze . millia xiiii 
homo prudente et attivo . et per la repubblica in più 
gravissimi Casi adoperato et sopta le riformagione di quel- 
la per alcuno tempo fu scriba: di puoi da parcialita Con- 
taminato Con molti altri di parte Biancha di Firenza fu 
expulso et mandato in exilio ad Arezzo : dove alquanto 
tempo dimorato ebbe due figlioli de quali il primo heb- 
be nome Gherardo : et Questo fu monacho di certosa et 
in quella perseuerando cum buona fama sua uita finì: et 
laltro fu detto Francesco: di puoi Petrarcba dal nome dei 
padre Cognominato Et nacque in Questa ultima età del 
nostro signore Jesu christo . H.ccc.iiii. in Kalendi 
dAgosto in di luna a laurora: Et stette in Arezo lannj 
primo della sua infanlia : et li seguenti etc. » La fine 
viene colle seguenti parole : » et nelluo stile et laltro 
Compunse assai nobilissime ope Come qui di sottoscripte 
si Compredon : p le quali in questa uita merita perpe- 
tua. laude et imortal fama: et cosi nella etena gloria gli 
babbi Concesso degno loco quello che ulue et regna in 
secula seculor. . — Finis. » 

Questa vita , il di cui principio occupa tutta la pri- 
ma faccia , è qui trascritta fedelmente da un mio bellis- 
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simo codice del canzoniere del secolo xv , ed è confor- 
me a quella che fu pubblicata moltissime volte ne’ primi 

tempi della tipografia. Delle quali sue diverse edizioni 

non spiacerà di qui ritrovare ordinatamente la serie. 

I. Nell’ edizione singolarissima del canzoniere senza data 
alcuna, da me esattamente illustrata nell’ opuscolo del- 
r anno 1 8a6 , che ne porta il titolo. 

«.Nel canzoniere dell’edizione di Homa del 1471 di 
Giorgio Laver. • 

5. In quella di Venezia del 1473 atttibuita al Jenson. 

4. Nell’edizione del canzoniere stampata in quarto da 
Gasparo e Domenico Siliprando nel 1477- 

5. Nei cemento di Antonio da Tempo , che nello stesso 
anno si pubblicò ssVenetiis. vili. Maii. mccccijcxvii =: 
dal solo Domenico Siliprando in 8.** Questa edizione 
comincia con una dedicatoria del tenore .seguente : 
n Incomincia la uita et il cométo supra li Sonetti Can- 
zone et Triumphi del exceletissimo poeta Misser Fra- 
cesco Petrarcha per modo de argomenti èt summario 
composto et compilato p il doctissimo Jurista Misser 

. Antonio da tépo cum alchune additioe dun altro el cui 
nome et eruditione per extollentia no ha curato più 
oltra se intendano etc. » 

6- Nell’edizione del canzoniere di Bartol. de TÀnni da 
Portese di Venezia del i5oo in foglio. 

7. Nell’ edizione del canzoniere con tre cementi , stam- 
pata da Albertino da Dissona vercellese in Venezia nei 
i5o3 in forma di foglio. 

8. In quella del canzoniere con due coment!, stampata 
in Milano da Gio: Angelo Scinzenzeler nel 1S07 in 
foglio. 

9. Nell'altra, che ha sei coment! , stampata- in Venezia 
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’ da Barlólommeo de Zanni da Porlese del iSq 8 in 
glio. . : 

10. Nell’altra dello stesso anno i5o8 in 4-® pure di Ve- 
nezia , fatta da Gregorio de’ Gregori.- 

11. Nell’edizione veneta di Bernardirto Stagnino del i5i3 

in 4-® 

12. Nell’altra pure di Venezia di Angustino de Zanni 
da Portese del i5i5 in foglio; trovasi anzi due volte 
cioè prima del canzoniere ed avanti ai trionfi. 

13. In quella che per la prima parte fece nuovamente 
Gregorio de’ Gregori in Venezia, e per la seconda 
Bernardino Stagnino nel iSiq. in 4* 

i4> Così pure in quella dello stesso Bernardino Stagnino 
arlias de Ferrariis di Venezia nel i522 in 4.* 

i5. Fu finalmente riprodotta nel 1826 dal prof. Marsand 
nella sua biblioteca petcarchesca , ossia catalogo della 
raccolta di quelle edizióni' delle opere del Petrarca e 
di que' libri a questo relativi ch’egli possedè. 


X. 

La vita , che scrisse Bernardo Lapini da Siena , fa 
parte dell’ introduzione al suo cemento sui trionfi. Essa 
nell’edizione di Bologna nei i475 in 4.* occupa sole set- 
tantadue linee , ed incomincia entro alla terza carta do- 
po l’indice, alla sesta linea della fronte della medesima, 
dicendo « Fu adunque esso Francesco Petrarca p origi- 
ne fìorétino quantun. nato in Areccio ne li anni de la 
età- nostra. » .ccc. in. adi primo de agosto ih nella qlle 
citta 1 quelli tepi dimoraua il padre essendo madato da 
la Republica sua T exilio inde da poi Inazi che finisse 
p gra essedo lui insieme reuocat.o et la madre T una vii* 
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la sua della la'ncisa reposta sopra fireze absolue la sua 
puerizia eie. » Finisce poi dicendo : <( Et cosi parli dal 
mondo quello animo degno, e generoso el quale no du- 
bito ci»’ p le sue optime gradi e slgulari uirtu reporli 
ne la patria celeste pmio dal’ giusto iudice el quale si 
come no lasso alcuno defedo impunito medesimamente 
mai pimise essere alcuno bene irremunerato. » 

L’alice edizioni che se ne fecero sono: quella di 
Leonardo WHd de Ratisbona fatta in Venezia nel 
quella di Venezia" di Pietro Cremoneso del i484* 1’ si* 
tra di Venezia di Pelegrino de’ Pasquali e Domenico 
Bertocho del. i486: quella di Pietro Veronese in Vene- 
zia del 1490: altra di Venezia dello stesso Veronese del 
1492: ed indi una terza di lui dello stesso anno 1492 
per la prima parte , mentre la seconda è di Jeanne di 
Co d.e Cà da Parma del i493: quella di Milano d’Ulda- 
l ico Scinzenzeler del i494 • dello Zarolo Parmense di 
Milano 1494* ® dello Zanni da Porlese di Venezia del 

>497- 

XI. 

. Girolamo Squarciafichi scrisse una vita alquanto più 
•estesa , abbracciando questa , nell’ edizione delle opere la- 
tine del Petrarca del i5o3 del Bevilacqua di Venezia, 
sei faccie in foglio stampato a due colonne di caratteri 
minuti; ed essa incomincia: o g Vanr. no sira nescius 
Frane isci Petrarchae uita : haud facile scribi posse : Ta- 
m’é onus hoc aggredilu mei muneris ée duco :■ Faleor 
multos illa scripsisse : sed etc. » dopo altre dieci linee 
/d’introduzione entra nell’ argomento dicendo : «Fuiligil. 
Fraciscus petrarcha genere hetruscus floretinus origine: 
et antiqua.: et fortune mediocri patre Petrarcho maire 
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Leta: et ad inopia urgóte: Fuit ea cimiate scriba refor* 
nàtionu : qd oHìciu cu dignitate" multos exercuìt annos. 
etc. » Finisce poi « Cum igitur pauhim ab iis vacaveris 
rogo oro atq contendo , Vt haec mea legere nondedigne- 
ris. et si abs te comprobàri: me alquidboni fecisse reputa- 
to* Vale litteratorum decus.- Finis. « 

Questa vita che fu pubblicata con molte correzioni 
da Gio: Enrico Acker in Rudolfstadt nel I 711 iri la.?, 
non trovasi in alcuna di quelle sette edizioni , nelle qua- 
li bén si trovano i coment! dello Squarciafico; mentre le 
vite che vi &i leggono, sono quelle del da Tempo o del 
Lapini. 

xn. 

,Alessandro Vellutelìo è il corifeo della seconda schie- 
ra degli antichi biografi del nostro autore. La vita ch’e- 
gli ne scrisse, e fu pubblicata -per la prima volta nel 
i5a5 in Venezia in cinque pagine in 4 ° di minuta stam- 
pa corsiva , ha il titolo di Vita e costumi del Petrar- 
ca = ed incomincia cosi « La vita et costumi di Messer 
Francesco Petrarca , furono da lui medesimo fino a cer- 
to tempo, in una sua epìstola ad posteritatem intitolata, 
sommariamente scritti. Di qui Bernardo- Illicinio , che i 
trionfi espuose , Girolamo Squarciafico che parte della 
presente opera volle commentare , et Messer Antonio da 
Tempo , che su tutto alcuna cosa s’ ingegnò voler dire , 
presero poi il soggetto. Ma noi che nelle altre sue ope- 
re , et nelle historie del suo tempo , abbiamo di lui mol- 
te altre cose investigato, volendoli più distintamente scri- 
vere, vi giungeremo quelle, che giudicheremo degne da 
non essere taciute. » 11 fine è poi. il seguente : « Scrisse 
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oltre alia presente opera nella medesima lingua i mora- 
lissimi trionphi ; Et nella latina in verso et. in prosa mol- 
te utili et degne opere, le quali perchè sono a tutti' gli 
studiosi notissime , non cade in questo luogo recitarle. » 

Moltissime furono le edizioni che portano questa vi- 
ta; ed eccone la serie. 

i5z5 Venezia per Glo: Antonio e fratelli da Sah- 
^Lio : iSzS Venezia per Bernardino de Vidali : i532 Ve- 
nezia pel suddetto de Vidali : ,i538 Venezia per Barto- 
lomeo 2^netti Casterzagnense : i54i Venezia per Gio; An- 
tonio di Niccolini da Sabbio: i547 Venezia per Comin 
da Trino di Monferrato: i547 Venezia per Gabriel Gio- 
lito da Ferrari : i55o Venezia pel medesimo Giolito , ed 
al segno della Speranza : i55i Venezia pel suddetto Gio- 
lito e per Domenico Giglio : i553 Venezia pei medesi- 
mo Giglio . 

. XIII. 

Fausto da Longiano nei suoi coment! stampati in 
Venezia da Alessandro Bindoni e Mapheò Pasini nel 
j53z pubblicò in quattro facce circa in ottavo di minu- 
tissimo. carattere corsivo una vita del nostro poeta che 
incomincia : ' 

cc Nacque d’ honesti parenti, iii humil fortuna : in 
Arezzo • in epi . ad posterUatem : nel borgo dell’ horto . 
Benvenuto da Imola nella Bucolica : in una casa ne am- 
pia ne magnifica , ma quale si conveniva ad uno isban- 
dito. Fu fatto pubblico decreto che non si potesse ag- 
grandire questa casa per memoria del V.alla lu del xiiJ. 
delle senili a Gio: Aretino: venne in luce l’anno i3o4 
etc. » Cosi prosegue per intrudere bislaccamente quà e 
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là la citazione delle fonti onde trasse le notizie che .es- 
pone, siccome vedesi fatto in questo principio ne’ luo- 
ghi qui da me suHineati . Finisce poi dicendo : « Morì 
né gl’ anni 1374 fu con grandissimo honore dato il corpo, 
suo alla sepoltura in arqua.' » Non mi è. nolo eh’ esiste 
altra edizione di questo miserabile lavoro. 

XIV. 

■ t 

Viene adesso Sdvano da Venajro^ il quale veramen- 
te non. fu che il volgarizzatore dell’ epistola del Petrarca 
ai posteri ; e può passare come biografo solamente perchè 
vi aggiunse qualche cosa del suo per l’epoca posteriore 
all’epistola stessa. Questa trovasi nel cemento di questo 
autore nell’ edizione del canzoniere del i 533 di Napoli 
per Antonio Tonino e Mattia Canzer, in quarto. Essa 
incomincia : « Vita e costumi del- poeta » e dopo que- 
sto titolo a Francesco P. alli posteri . S. Perche forse 
havele inteso qualche cosa di me , et desiderate saper 
chi mi sia stato etc. » Finisce nella quinta pagina « Le 
opere sue lettori, quante siano, barite poca fatica di sa- 
tisfaruine, pur che no ui graui la spesa. » In altre due 
facce dassi poi una relazione ts Di M. Laura c:. Noti 
ne conosco altre edizioni. 

XV. 

Eccoci' a Gio. Andrea Gesualdo , eh’ è certamente 
migliòre de’ comentatori e de’ biograh che l’ hanno pre- 
ceduto. Egli nella sua prima edizione in 4 *^ -discorre la 
vita del nostro autore in ‘òo pagine, divisa in capitoli. 
Di questi il primo col titolo generale ^ La Vita del 
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Peirarca s occupa tredici facce e mttzQ ed incòmincia 
così a Antico E laudato costume è degli spositOri , pfì> 
ma che vengano alla sposizione , alcune cose considerare: 
tra le quali è il titolo dell' opera . la vita dello scrittore 
etc. u , finisce poscia così « Amollo fraternamente , il 
che dimostrò non solamente con denari ai bisogni de 
r humana vita gli soccorreva : Ma perchè nelle sue scriU 
ture grandemente il. laudò, e della vita religiosa gli scris- 
se. » Indi tratta alcuni particolari argomenti secondo i 
seguenti- titoli. =: Li studi e la dottrina del poeta =: I 
costumi zi La forma e la qualità del corpo s De la 
Sorga := La ’ntenzione dell’amore del poeta s La vita 
di M. Laura = 1’ ordine e la divisione dell’ opera s 
La qualità de’ versi =3 L’utilitate s. Nelle seguenti cin- 
que facce e mezzo legge si una serie di centoventitre cir> 
costanze di fatti e di tempi principali di cui cita le fonti 
per la giustificazione della sua storia. 11 quale prospetto 
è . utilissimo anche per la conoscenza dei soggetti co’qua- 
li ebbe relazioni od amicizia. Qui veggasi la serie del-: 
1’ edizioni : i533 Venezia per Ant. de Niccolini e fra- 
telli de Sabbio ; 1541 Venezia pel medesimo: i553 Ve- 
nezia per Gabr. Giolito di Ferrari: i553 Venezia per 
Domenico Giglio : 1574 Venezia per Jacomo Vidali : i58i 
Venezia per Alessandro Griffio. 

XVI. 

Bernardino Daniello da Lucca fece pure una vita 
del Petrarca in compendio , che sta in fronte del suo 
comenlario., stampato per la seconda volta in Venezia 
nel 1549 4'° « mentre nella sua prima edizione del 

1541 pure di Venezia non v’era. Essa non è che di due 
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pagine e' 33 lìnee ed incomincia cosi Pelracco di Pa- 
renxo , nato a P Ancisa , castello di V aldàmo di sopra ; 
ma Insino da I primi anni de la sua puertia . allevato e 
nudrito nella città di Firenze etc. » e termina dicendo 
« finalmente essendo già d'anni settanta assalito da una 
grandissima feblire a 01 dieciotto di luglio l’anno del 
signore i374 l’anima sua da le oscure tenebre del corpo- 
reo Carcere uscendo, a la serena e celeste pàtria (onde 
ella era prima partita) lieta se ne ritornò. » ' 

. xvu. 

/ * 

• • . * 

La terza schiera de' biografi del Petrarca dell' epo- 
ca antica ha per capo I' arcivescovo di Hagusa Zin/op/co 
Beccatelli bolognese. Questi superò sotto ogni aspetto 
tutti i suoi predecessori , ma non colse ancora nel segno, 
li suo lavoro dopo una lettera ad Antonio Gigante da 
Fossombrone , nella quale rende conto de’ suoi biografici 
studj , e del tempo e del luogo in cui li ordinò e scrisse 
la vita stessa , comincia nel modo che segue : 

« Scrisse Gio. Villani Istorico fedele delle cose di 
Firenze, il qual visse a’ tempi del .Petrarca , che del 
i3o 2 a’ 4 d’ Aprile fu scacciata da Firenze la parte de’ 
Bianchi, ché cosi allora si domandavano i Ghibellini in 
quella città ; della qual fazione si trovò essere Patracco 
di Parenzo etc. >* Cosi comincia la pagina xxi dell’edi- 
zione Cominiana del 1732 , mentre alla pag. lui finisce 
col sonetto di M. Gio. Boccaccio in morte di M. Fr. 
Petrarca , cui tengono dietro nelle tre pagine seguenti 
altre cose relative alla vita del nostro autore. Scrisse 
nions. Beccatelli questa vita nel i54o 0 piuttosto ibSo. 
11 primo a pubblicarla fu il Tommasini.nel i65o — ; 
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indi il Cornino nella sua edizióne del Canzoniere del 
1722, e poscia in quella del 1732 ; così fecero il Bar-, 
foli' nell’ edizione di 'Venezia del 17.39, lo Zaffa pure in 
Venezia nel 1756,* Marcello Prault in Parigi nel 1768, 
Corrado Walther a Dresda nel 1774 , nuovamente il 
Bartoli di Venezia nel 1775 , e finalmente gli eredi Mar- 
co Moroni a Verona nel 1787. 

XVIII. 

Il canzoniere pubblicato da Giovanni de Turnes . in 
Lione nel i 55 o porta una piccolissima s= Vita di M. 
F. Petrarca =; che incomincia cosi <1 L* anno m.gccuii. 
a di XX di luglio Lunedi a 1 ’ aurora nacque in Arezzo 
F. Petrarca da Petrarco padre , e Leta , ouero Brigida 
madre fuggiti di Firenze per le parti nel detto luogo 
d’Arezzo , dove forni el settimo mese , il padre non po- 
tendo più stare in quel luogo se n’ andò col fanciullo , 
e la famiglia sua per molti luoghi di Toscana vagando.» 
Tutta La vita occupa poco più di cinque pagine in 24.* 
e finisce dicendo « Fortunatissimo ne l’amicitie de gran- 
di : Di compagnia e conversatione allegrissima. Com- 
pose molte opere, oltra queste, nella lingua latina a 
tutti dotti , e studiosi notissime beh che rare. » 

Xix. 

L' altra edizione di Lione eh’- è di Guglielmo Rovil- 
ìio del i 55 i contiene la ~ Vita e Costumi del Poeta = 
ed incomincia nel modo che segue « L’ origine del 
poeta , se riguardiamo alla patria è di nobilissima chia- 
rezza , se alia- gete; nè chiara, nè oscura rperochè i suoi 
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pareti furono Fiprètlni , di lignagio; se non alto, e di 
famose imagini adorno , certo antico et honorato , e di 
mezzana fortuna : eh' a dire il vero a ppvero stato inchi- 
nava. » Si estende a dieci pagine in a4,** e finisce 
« Scrisse oltre alla presenta opera nella qiedestma lìngua 
i moralissimi trionfi. £ n§ la latina in verso, et in prosa 
molte vtili et degne opere ; le quali , perchè sono a tutti 
gli studiosi notissime , non accade in questo luogo reci- 
tarle. » 

Questa medesima vita fu ristampata in Venezia da Ga* 
fcriel Giolito de Ferrari nel i554, da Vincenzo Valgrìsi nel 

1558, e nel i559 > predetto Giolito nel i558 e nel 

1559, da Niccolò Bevilacqua nel i563 e nel i565 , indi 
nel i568; da; Domenico Nicolini nel iSyS e da Gip: An- 
tonio Bertano nel i573, nuovamente dal Nicolini nel 
1575, indi senza nome di stampatore nei 1S79 , 

Pietro Deuchino nel iS8o , da Niccolò Misserino nel 
1596 e 1610, dai Guerigli nel i65i , tutte in Venezia, 
e finalmente dal Polidori in Londra nel 1796. 

Questa vita però , sebbene non porti il nome di ve- 
run autore, ed abbia un principio differente, è però quel* 
la del Vellutello, con la quale in tutto il resto è perfet- 
tamente concorde. £ qui l’ho riferita e posta nella serie 
solamente perchè, stante la diversità del suo prineìpio 
passò per lo più senza attribuirla ai vero suo autore. 


XX. 


Filippo de Maldeghea alla sua traduzione del canzo- 
niere , stampata a Brusseles nel 1600 in dodicesimo pre- 
mise una vita del Petrarca; ma questa non è veramente 
che una traduzione del Vellutello, quale fu pubblicata 
20 
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anonimamente dal Rovillio e dagli altri. Essa Incomincia 
dicendo « L’origine du poete , si nous regardons a sa pa> 
trie f est de tres nobles clarté : si a sa race , ny dare ny 
obscure: ses parents estoyet florentins de lignage, si non 
haut, et de fameuses memoires orné, tonte fois ancié et 
bonorabe , et de moyenne fortune , lequel à dire vray , 
indine a un pauvre estat : son pere s’appellalt Petrarcu , 
et come autres adioustent, de Parenzo: la mere aucuns 
l'appellent Lieta , aucuns* Brigida de Canegiani. » Fini- 
sce poi così « Il escrivait outre ceste presente oeuvre les 
moralissimes triophes, et en latin tant en vers qu’é pro- 
se , beaucoup des oeuvres vtiles et djgnes , des quellei 
d’autat qu’elles sont a touts studieux trescognues , il n’est 
besoin faire mention icy. » Ciò tutto occupa tredici 
facce. 


XXI. 

Mons. Jacopo Filippo Tomasini pubblicò per la pri- 
ma volta nel i635 il suo s Petrarcha redivivus , inte> 
gram poetae celeberrimi vitam Iconibus aere celatis exhi- 
bens s. Fu ripubblicata nel i65o. Di questa vita -non 
fa d’uopo riferire cosa alcuna, perchè fa già un libro 
da' se diviso In capitoli , e perchè a tutti nota , e tale da 
non potersi confondere od iscambiare con altre. 


XXII. 


Placido Catanusi colla sua traduzione francese del can- 
zoniere, pubblicata a Parigi nel 1669 ci dà egli pure una 
vita del Petrarca , il di cui principio è il seguente « Un 
abregé de la vie de Petrarque sera , san» doute , la plus 
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agréable preface , que je puisse mettre au comencement 
de cette traductìon. » Continua questa introduzione per 
tre facce e mezza , poi comincia il testo della vita di- 
cendo « Il fut fils de Petrarque de Parenze ; et de Bir- 
gitte de Canegianì , qui furent chassez de Florence par 
la faction des Gibelins l’annde i 3 oo s’estant retiré a A- 
rezzo, nostre poete y nasquit l’année i 3 o 4 le 20 de Juil- 
let , estans obligez d’abandoner l’Iialie , ils vinrent en 
Trance a Avignon, ou etc, » Finisce « Agreéez donc ce 
poete si conforme au genie de vostre nation, ou l’on fait 
l’amour avec vant d’honestetd et de relenue, qui tous 
fòurnira en mesme temps des exemples d’un passion di- 
scrette, et d’une teudresse accompagnée de respect. » Se- 
dici pagine in sedicesimo non piene contengono questa 
vita. 


XXIII. 

Qui farò tRtm\oM ài ctxìo Andrea Schodereriy Sc\ivoe~ 
dern, o forse Schroder , che pubblicò nel 1622 una vita 
dèi nostro autore in lingua tedesca , della quale però nul- 
la posso riferire , perchè nè la posseggo nè 1’ ho veduta 
giammai j e ne ho notizia solamente per gli pochi cenni 
che ne fa l’ abate de Sade ( Mem. r- t. pag. 48 ). 

XXIV. 

La quarta ed ultima schiera dell’ epoca antica inco- 
mincia da Ludovico Antonio Muratori. Egli pose la sua 
vita del Petrarca in fronte all' edizione di Modena del 
1711 colle annotazioni del Tassoni del Muzio e sue ; « 
pt incipia col seguente periodo « BVancesco Petrarca ebbe 
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per suoi genitori Pelrarco di Parenzo e Brigida, o come 
altri vogliono , Eletta o Lieta da Canìgiani. Segui la »ua 
nascita adì 20 di Luglio dell’anno i 3 o 4 , non già in An- 
cisa castello del contado fiorentino ( il che da alcuni fu 
creduto ) ma bensì in Arezzo nel borgo dell’orto. » Fi- 
nisce poi cc E tanto sia detto intorno alla vita e alle o- 
pere di Fr. Petrarca , poeta da me sommamente amato e 
riverito , benché non incensato in tutte le sue cose , co- 
me si vedrà dall’ edizione seguente. » Undici pagine in 
quarto di minuta stampa dell’edizione suddetta di Mode- 
na contengono tutta questa vita. Questa fu ristampata in 
Venezia da Sebastiano ColetI nel 1727; nel 1741 e nel 
i75cj dal Viezzeri; nel 1806 in Roma da Vincenzo Pog- 
gioli; ed ivi nel 1821 dal de Romanis, 

Il padre Niceron ( r. 28 ’p. 39$ ) ed altri biografi dì 
quel tempo hanno ripetuto o tradotto questa vita mura- 
toriana ovvero il seguente suo estratto. 

XXV. 

I GiornalisU èt Italia ( T. vili a carie 186) fecero 
un estratto della vita scritta dal Muratori , incomincian- 
dola colla seguente introduzione : « Più di venticinque 
autori hanno scritto distesamente la vita di Fr. Petrarca. 
Non può negarsi , che tra loro non vi sieno molte con- 
traddizioni si ne’ tempi , coinè ne’ fatti ; e che quella la 
quale é qui stata compilata dal sig. Muratori , non sia 
una delle più esatte che abbiamo , comecché a molti non 
piaccia il tralasciamento delle citazioni , e de’ fonti , su' 
quali egli ha fondata di quando in quando la sua narra- 
zione. tt In sette facce dell’ edizione del Cornino del 1732 
tutto si contiene questo estratto , il quale finisce dicen* 
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do » Finalmente si registrano in Fine di questa vita gli 
autori principali, che l’hanno descritta o che hanno illu- 
strato le rime di esso , e le sue cose volgari. » Fu ri- 
stampata dal Cornino nelle sue due edizioni dei canzo» 
niere del 1722 e 1732, dal Foglietta di Fellre nel 1753 
in ambedue le sue edizioni , dal Masi in Livorno nel 
1778 e 1784, dallo Zatta di Venezia nel 1786; in 
Londra da Vogel e Schulze nel 1809, dal suddetto Masi 
nel i8)S, in Roma dal de Romania nel i8i3, in Vene- 
zia dall’ Orlandelli nel 1820. i 

, XXVI. 

Pierantonìo Serassi per l’ edizione del canzoniere 
del 1746 di Fietro Lenceliotti di Bergamo scrisse quella 
vita del nostro Petrarca , la quale incomincia « Fran- 
cesco Petrarca nacque in Arezzo nel borgo dell’ orlo a 
20 luglio del i3o4 da Ser Petracco notajo fiorentino , e 
da Eletta de’ Canigiani , fuggiti da Firenze per essere 
della fazione de’ Bianchi, che nel i3oo da quella de’ 
Neri era rimasa soverchiata. » finisce « Onde sembra 
pur cosa meravigliosa , che il più gentile poeta , che al>- 
biano i fiorentini nella lor lingua., non sia nè in Firen- 
ze nato , nè statovi pur una volta giammai. » Questa 
vita ha dieci pagine della mentovata edizione in dodice- 
simo. Fu ristampata dal medesimo Lancellotli nel 1752. 
in Parigi. i 

XXVII. 

V 

Giuseppe di Bimard, barone della Bastie scrisse una 
vita del Petrarca , le di cui prime tre parti furono lette 
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all' Accademia delle Inscrizioni in Parigi nel 1740 , 1741 
e i 742> Il suo manuscrìtto passò colle altre carte di lui 
al Falconet. Non posso dirne più di cosi per non averla 
mai veduta. 


XXVIII. 

In Firenze all’insegna d’ Apollo nel 1748 usci la 
vita scritta da Luigi Bandirti ^ la quale dice « Se le 
gesta di Fr.“ Petrarca, siccome ebbero scrittori contem- 
poranei , che le descrissero , cosi avessero avuto la sorte 
d’ essere poste in carta in secoli più culti , e meno tra- 
scurati di quello in cui egli visse, io mi sarei di leggie- 
ri dispensato dal ricercare laboriosamente , come ho fat- 
to , le più sincere e importanti notizie per tessere questa 
vita dagli avanzi di quelle autentiche memorie , che il 
* tempo divoratore non ha per anco potuto consumare. » 
Così da pag. xiii fino alla pag. lui continua il biografo, 
ove finisce « onde sarà sempre celebre ed immortale 
il suo nome non solo nell’ Italia tutta , e ne’ paesi che 
r italiana poesia e la toscana favella hanno in pregio , 
ina fino appresso alle nazioni da noi più remote, ovun- 
que è’penetrato qualche raggio di scienze e di lettere.» 
Fu ristampata in Venezia dal Remondini nel 1751 , 
nel 1755, nel 1764, nel 1776, indi dal Bettinelli nel 
1781 , da Giacinto Scotto nel 1797 , e in Firenze dalla 
stamperia granducale nel 181 5 . 

Compita così la rivista di tutte le vite del nostro 
autore spettanti all' epoca antica della sua biografia, gio- 
verà forse il fare qui un breve epilogo di tutte , e del 
numero delle edizioni di ciascuna. Ebbero dunque , oltre • 
all’Epistola ai posteri del Petrarca medesimo, e le due 
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vite smarritesi tutte le altre i seguenti autori ed ediuo' 
ni ; cioè : . . ' 

La vita scritta da Domenico Aretino . * i : 


Quella di Filippo Villani ... 3 

« del Vergerio 

« « Polentone 3 

« « Bruni 6 

« ce Manetti 3 

« d’Ant.® da Tempo . . . i 5 

ce del Lapin! 11 

« dello Squarciafico ... 2 

« del Velutello X2 

« di Fausto da Longiano . i 
o Silvano da Venafro . . i 

c< del Gesualdo 6 

« ce Daniello ..... i 

« ce Beccatelli g 

« di Gio. da Tournes . . i 
ce del Bovillio . . . . .18 

ee n Maldeghen . . , . i 

a a Tomasini 2 

(( « Catanusi i 

ce dello Schoderen . . . . i 
ce del Muratori ..... 6 

a dei Giornalisti d’Italia. . 12 

n del Serassi 2 

ce « Bìmard de la Bastie . l 

. n « Bandini 8 


Sicché abbiamo edizioni . . . 129, 
delle diverse, vite che del Petrarca furono scritte nell’e- 
poca antica da ventisei biografi , osservando che del 

/ 
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Vellutello ne abbiamo in due maniere trenta , e del da 
Tempo quindici , mentre ciascuna dalle altre resta molto 
al di sotto di questi numeri. Sebbene io abbia procura- 
to di essere esattissimo in questo novero , ciò non di 
meno potrebbe -essermene sfuggito qualche articolo : ab- 
baglio che sarà sempre facile • correggersi. 
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II. 


\ 


DESCRIZIONE 

DEL CODICE 

MORELLI ANO 


C^uesto codice fu di proprietà delP illustre abate 
Morelli , il quale ne fece legato alla biblioteca palatina 
di S. Marco in Venezia, ove esiste al N.® ccxxiii del- 
la classe XIV de’ Mss. Egli è cartaceo ; di 78 carte in 4-‘*> 
o in foglio piccolo che sia ; di carattere non cattivo , 
ma talvolta dilTicile ; scritto da diverse mani nel secolo 
XIV, o nel principio del seguente. 

v»S 

_ 34 - 

*/i 1 ^ . 1 — 

Esso è veramente una miscellanea di varie cose , e 
di autori diversi. Eccone la serie. 
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I. Nejle prime otto carte leggonsi diverse rime del Pe- • 
trarca ; ma senza avere il suo nome. 

а. Nelle seguenti sedici carte trovansi molti altri so- 
netti , egualmente anonimi , fra’ quali potrebbero però 
trovarsene alcuni del Petrarca medesimo. 

3. Vi succede un poemetto in versi esametri colia sopra- 
scritta Versils lobis bochacj de certaldo prò africa 
divina Celebris petrarce poetarum eximij . Occupa tre 
facce a due colonne, e contiene duecento esametri. E 
questi sono que’ versi che secondo il Baldelli ( nelìa 
sua vita del Boccaccio a pag. 209 noia a. ) il Morelli 
stava per pubblicare nel volume secondo della sua bi- 
blioteca manoscritta , il qu.sle poi non vide la luce. 

4* In altre nove carte leggesi una serie di sonetti 
« Joliis de dondis paduani civis et dctiT e questi 
sono scritti da altra penna. 

5. Le susseguenti cinque carte e mezza contengono dei 
versi latini di autore anonimo, scritti dalla mano dé’ 
primi. 

б. A tergo della sesta carta suddetta incomincia la vita 
del Petrarca, della quale or ora parleremo più estesa- 
mente. Nella stessa pagina ; in cui questa finisce tro- 
vasi il solo principio del =3 Privilegium Laureae — . 
del Petrarca. 

7. Seguono due carte di memorie antiquarie, colla so- 
prascritta : zs Hec retuli dum de Roma redii in ta- 
bellis scripta z3 . 

8. Le ventidue carte seguenti contengono varie lettere 
in prosa scritte a diversi j e fra queste due dirette al 
Petrarca , ed una a Lombardo dalla Seta. 

9 Le ultime dieci carte sono tutte, di prosa ialina. 
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II 3.° ed il 6.** di questi nove articoli furono da 
me esaminati e trascritti , come quelli che soli erano per 
me necessari. Sono però del parere che tutti gli altri 
meritino eguale considerazione ; mentre v’avrà forse qual- 
che cosa d’ inedito dello stesso Petrarca , o di utile per 
la correzione di quello che ne va già per le stampe» 
Altro bibliologo potrà dunque farvi ancora buona messe. 
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III. 

TESTO ORIGINALE 


DELI.4 

VITA DEL PETRARCA 


SCaiTTA DA 

GIOVANNI BOCCACCIO 


DE VITA ET MORIBUS DOMINI FHANCISCI PETHAHCHAE 
DE FLOBENTIA, SECUNDDM JOHAHEM BOCHACII 
DB CEETALDO. 


Franciscus PetrachJ poeta, vir illustris, ac vita mo- 
rìbusque et scientia clarus, sedente Benedicto xii (i) 
pontiRce maximo, gloriosissima fama per orbero floruit 
universum. Hic apud Aritium xii kalendas Augusti ex 
Ser Petracho patre , Lecta vero matre , natus est post 
sanctum {a} christianorum jubileum xiii anno vii ; sed 
postmodum apud Florentiam (3) opulentissimam Etruriae 
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civltatem , ex qua parentes ejusdem longis fuerant retro 
temporibus oriundi in copiosa fortuna , a Musarum , ut 
puto , fìiit uberibus educatus. Sed cum , causa seditio- 
num multiplicium florentinoram civium, nobiles aliqui , 
Ser Petracho amicitia atque consanguin\eitate conjuncti , 
tamquam hostes reipublicae , exilio damnarentur ; idem 
Ser Petrachus una cum fiiio puero et uxore sua ac pa- 
riter tota domo sibi suisque proscriptionem voluntariam 
ascrìbendo, relieta patria alpes transabiit apenninas, Ave> 
nionique secessit , quo Franciscus ab ipsa pueritia cele- 
ri (4) fultus ingenio in liberalibus artibus studuit didicit- 
que. Demum cum aetate esset adultus , Bononiam Lom- 
bardiae nobilem urbem studiisque florentem petiit, ibi- 
que sub diversis doctoribus jura civilia audivit , in qui- 
bus dum assiduo studio laborarif , Apollo , praescius sui 
nati futuri , ejusdem mentis archanum lepido Pieridum 
cantu carminibusque coepit demulcere divinis. Ob quam 
causam , legibus jam neglectis, ad Parnasi culmen coepit 
dirigere gre'ssus suos. Quod dum pater referentibus plu- 
ribus audisset , nati futuram gloriam ex coeptis debite 
non repensans , cum etiam animo quam aeterna tempo- 
ralia potius alTeclaret , nequidquam astris avidus obviare 
indignans quodammodo, ipsum ad Lares proprios revoca- 
vit ; et cum , illum studiorum talìum objurgatione multi- 
modo momordisset ajendo : sludium (5) quid inutile tentas? 
'Maeonides nu llùs ipse reliquit opes ; eum , sui imperio 
oneratum leges auditurum secundo , montem misit illico 
pesulanum. Sed , sic jubentibus fatis quibus de facili non 
obstatur, Pieridum chorus egregius illum indessolubilibus 
amplexibus circumdedit, (6) aegreque fererts quem ab 
infantia educarat, et cui per ipsum fama candidior ser- 
vabatur , eidero a legum perplexitate vitabili et rabidi 
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fori latrabilìbus jurgiis' rapiretur , Caèsarum sanctiones 
ac juriumconsultorum tabulas indignanter abstulit ab 
eoJem, sois luminibus e vestigio apponendo : quid Smyr- 
neus vates , impellente Apolline , de Ulixe Graysque re* 
liquis plectro mirifico demonstravit : quid Terentius acu- 
leo (7)^ placida incitante Thalia, meretricum lenonum ju- 
venum et servorum actus describendo reliquerit : quid 
Maro , divino dotatus ingenio , pastorum scenicos ludos, 
arvorum neces$arios cultus , Troadum clades et arma vi* 
ctòsque Penates , et laciymas morientis £lysae, cantando 
narraverit : quid Flaccus ^ fyrica suavitate pcrmotns ac 
acerbitate satyrica , decantarit : quid Naso , Helycona 
spirante , fingendo perfegerit : quid Lucanus , urgente 
Calliope , fervida tuba altisona clàngendo perflaverit : quid 
Statius ; quid Juvenalis : quid etiam alii plures , myrto 
edera lauroque conspicui , virtute panter ac fama mira- 
biles heroico cantu reliquerint discedendo. Ipse quidem 
nec abjecta studio revocavit , nec apposita studendo ef- 
ficaciter vilipendi! ; sed , jam dictos accipien» autores' ac 
in suos doctores etiam «t magistros , sic totiis ardore ca- 
stalio inflammatus se poesi , patre cuncta ignorante , do- 
navit , ut nichil vel modicum aliud cogitare!. In qua 
qualis evaserit , verbis explicai i non opus » eo quod ipsa 
ipsius opera luce clarius manifestant. Quae quidem talem 
tantumque perhibent, nisi fallor, quam , si opinlo philo- 
sophi Samiensis veris possit rationibus sustineri , animas 
tbominum scilicet reyerti ad alia corpora , iterato in hoc 
Virgilium Omni (8) imbutum dogmate rediisse,' non du- 
bito , dicerént qui cognoscunt. Hinc vero morales etiam 
phiiosophos diligenti studio imitatus, maxime M. Tullium 
Ciceronem et egregium Senecam Cordubensem in tantum 
ut propria lòcutione et moribus altérum istorum possit 
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inerito judicari. Sed hic vates dulciloquus $uum post haeo 
cupiens ingenium exercitare , et operibus etiam experire 
dum adbuc juvenìles anni fervescerent , bumana vitans 
consortia coepit solitudine delectari , petiitque inter mon- 
tes arduos umbrisque arborum perpetuis occupatos , vai- 
lem quamdam , quam incolae , nec immerlto , clausam 
nominant ab antiquo , quae non hominum artificio sed 
naturae magisterio muUis et delectabilibus exornata, quod 
ipsemet heroico carmine calliopeo moduiamine mensura- 
to fratii Dionysio (9) de Burgo theologiae magistro de- 
ficribit pulcherrime politeque; ibique a fonte perpetuo 
limpidis undis iluens amplissime Sorgia ilumen sumit ori- 
ginem emanando. Hoc igitur loco bic poeta egregius, ne 
de infossi talenti culpa redargueretur a posteria , plura 
-opuscula tam metrica quam prosaica eleganter ac flori- 
dissime decantavit , et inter alia memorata dignissima 
opus suum illud magnum et mirabile, cui Africa nomen 
imposuit , eo quod majoris africani gesta eodem heroico 
‘metro monstrentur , ingenio divino potius quam humauo 
ereditar compilasse, Attamen, ne hominum notitia soli- 
tudine nimia privaretur, determinatis temporibus se ad 
romanam curiam conferebat , in qua amicitia summorum 
pontifìcum regum atque procerum tam gallorum quam 
otiam italorum aliorumque quam plurium usus est , et 
potissime Benedicti papae xii , Petri de Columna caidi- 
nalis, Ildberti (io) Hierusalem et Siciliae regis , et A- 
zonis de Corigio militis, cum quo, patre jam mortuo , 
Neapolim Campaniae urbem veniens ejus opere primo 
ad praedictum fìobertum regem aditum habere dignatus 
est. In conspectu cujus tam eleganter suam ac poetarum 
priorum scientiam commendavit , ut, eum summam incly- 
ti regis gratiam acquisivissct , eidem avido laudabilia 
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cuncla noscendi , omnibus aliis theologiae phlIosopbiae> 
que studiis derelictis, poetarum studium, quod ante vi-> 
Jipendebat , assumerei sibique in praeceptorem ipsura 
Franciscum , dummodo ibidem vellet remanere » instan- 
tissime postulavit. Sed ipse cum ad majora jam animum 
direxisset, honestissima tanti officii renuntiatione praemissa, 
a praedìcto rege clam primo , secundario vero coram suis 
proceribus (i i ) in facultatibus variis esset examinatus , 
in poetica gratissime et cum omnium intelligentium au- 
dientiumque assensu approbatus existeret, cum Azone 
amico suo jam dicto ad inclytam Romam citato venit 
itinere , quo a Senatu populoque romano gloriosissime 
jam receptus, non minus sua operante virtute quam hoc 
preces prò eadcm rege exponentes , in poetam egregiura 
a senatoribus est assumptus. Quorum alter, dominus vir- 
delicet Urso (12) de Ursinis mìles, ac Anguilariae Comes 
clarissirous vi Idus Aprilis anno incarnationis dominicae 
McccxLi , inditione autem vini , et aetatis suae xxxiui 
(i3) in urbe romana celsoque Capitolio coram omni clero 
et popolo , florida ab eodem ac prolixa in Musarum exal- 
tatione mirifica, ac a praedicto domino Urso in laure- 
andi poetae laudes sermocinatione praemissa , eum in 
poetam laurea corona solemnìter coronaverunt , eique 
tam suae clarissimae professionis quam etiam romanae 
civilitatis privilegium multa ac integra dicacitate comple- 
tum et bulla (14) ... . aurea suis sìgnis olim loti orbi 
metuendis pariter et verendis inscuipta , prout decuit , 
roborarunt. Quod quidem ibidem fieri non ante conti- 
gerat a coronatione dignissima Stati! (i5) pampinei surculi 
Tolosani , qui anno ab urbe condita ncccxxxiiii sub 
Domltiano Caesare creditur coronatus. Eum quanta hoc 
'romanoi'um civium letitia tam nobilium quam etiam ple- 
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beioi’um faclum contlgerit non opus' est verLis , facile 
quidecn potest ab unoquoque praesumi , ipsemet (i6) 
nempe omnibus vlsum puto , jam multo ante lapsa fèli- 
cia tempora ac regna saturnia rediisse. Ipse tamen quanti' 
vis tenuissime respectu veritatis, ne sui ipnus laudes re- 
scribere videratur , Johani Barili de Neapoli militi in 
quodara epistola metrica designavit. Habita igitur laurea- 
tione praedictus cum Azone de Corigio Parmam ivit , 
ibique secum integra amicitia junctus per aliquale tem- 
pus commoratus est, etmoratur usque in hodiernum (17)- 
Insuper iste Franciscus, quantumcunque scientia sit ex- 
cellens, non rainus morum claritate refulget. Nam quam- 
quam solitudine , ut jam supra monstravimus , delecte- 
tur , quod ipsemet in quodam egloga sua, cui nomen Ar- 
gus , testatur amplissime se posterum Solivagum ac etiam 
Sylvium vocitando, fuit tamen, et est (18), homo mo- 
ribus et loquela civilis , et unicuique juxta sui conditio- 
nem amicabilis placabilis et communis; habitu vero ho- 
nestissimus ; et , ut hoc juxta sui volitum plenius et co- 
modius uteretur , ac aptius posset mundanarum rerum 
solicitudines evitare , vitam assumpùt et habitum cleri- 
ealem , usus tamen parvis et modicis ac ab animarum cu- 
ra solutis beneiiciis , maxime a surainis ponlificibus sibi' 
benivolis ac ultro eadem illi offerentibus renuendo, et 
potissime praesulatus, ne forsan S«yllam fugirns , assu- 
mendo (ig) , amplectens nimia , rueret in Chaiybdim. 
Statura (ao) quidem procerus , forma venustus, facie ro- 
lunda atque decorus , quamvis colore etsi non candidus 
non tamen fuit obscurus , sed quadam decenti viro fu* 
scositate permixtus. Oculorum motus gravis ; intuitus le- 
tus et acuta perspicacitate subtilis , aspectu mihis , ge- 
stibus verecundus; quam plurimum risu letissimus, sed 
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nunquara cachino inepto concuti visus ; incessu modera* 
tus ; prolatione placidus et jocosus , sed rara locutione 
utitur nisi interrogatus , et lune verba debita gravitate 
pensata sic interrogantibus proferì in patulo , ut ad au- 
diendum atrahat etiam idiotas, et eosdem per iongissima 
spatia durante sermone sine taedio, imo cum delectatione 
inultiplici , ut ita loquar , teneat irretitos in tantum , ut 
sint qui hunc audiendo concedant verum a canlibus Si* 
renarum sociorum ducis Naricii (21) naves fuisse sub- 
mersas , dum se a dulcedine prolationis istius quodam- 
modo comperiant fore captos. Et alii sunt qui firma te* 
neant fide quud dum eaedem apes , quae Fiatoni Am* 
brosioque dormientibus parvulis melle labia delinirunt , 
buie thymo cretensi (22) saturae etiam parvulo delinis* 
seni. Si hoc piaeterea , ut videntur homines credere ar- 
gumentum esse summae dulcédinis in loquendo , et ul- 
tra , quod est mirabile dictu , in tantum aliis sua prae* 
valet a/Fabilitas inter cunclos , ut quos caeteris solét fa- 
inosis suae famae praesentia derogare , buie augét, ut ap- 
paret , eo quod de eo contrarium evenisse quam pluries 
)am est visum. Nam nonnulli probissimi , quod ipsemet 
propriis auribus audivi ( 23 ), fide interposita juramenti 
firmarunt nichil de hoc honune , respective veritate pen- 
sata , famam per orbem garulorum oribus reportare. Quid 
de ipsius ingenio reiferam? nil ei ambiguum, nil obscu- 
rum, sed omnia illi patent data lucida et aperta ; si ve- 
ra loquor , sui testificentur effectus. Memoria vero illum 
divinum potius quam humanum autumo reputandum , 
nam ab ipsa prothoplasti (24; creatione primaeva usque 
ad hodiernum quidquid et per quoscumque reges princì* 
pes populos seu gentes et ubicumque aduni sit, tamquam 
sibi praesentia cognovisse ac memorasse demonstrat. Phi* 
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losophorum vero docliinas morales nalurales afque llieo- 
logas ut sumpserit teneatque, ipsius gesta verba scrìpta- 
que jam pandunt. Cibo et potu temperatus , nam vul- 
garibus scraper usus est. Mundiciis corporalibus, raagis 
ne videretur ab aliis deviare vivenlibus, quam appetita 
concupiscibili impulsus , decoratus est. In musicalibus 
vero , prout in fidicinis et canlilenis, et nondum homi- 
iium tantum sed etiam avium , delectatus ita ut ipsemet 
se bene gerat et geserat in utrisque (a5). Patiens ta- 
men extat ; et, posilo , raro ac ultra rationis terrainos 
irascelur ; cito quidem revertitur. Veridicus plurimum , 
et fìdelis. Religione christianissiraus et in tantum , ut 
^ix , nisi ab expertis et cognitis , crederetur. Libidine 
sola aliquanter , non victus in totum , sed multum po- 
tius molestatus. Sed , si quid ipsum contingit sucumbe- 
re , juxta mandatum Apostoli , quod caste nequit exple- 
re , caute peragendo complevit (26). Et quamvis in suis 
quampluribus vulgaribus poematibus, in quibus pellu- 
cide decantavi! se Lauretlam quamdam ardentissime de- 
inonstrarit amasse j non obstat nam , prout ipsemet et 
Lene puto , Laurettam iilam allegorice (27) prò laurea 
corona , quam postmodum est adeptus , accipiendam exi- 
stimo. Quid opus est verbis , nichil enim potest de vir- 
tutibus et scientia hujus poetae respective ad veritatem 
nieus calamus explicare. Scripsi quidem magis audax(28) 
quam disertus, et ideo reliqua , majora multo quam po- 
sila cum iis quae etiam exotidice demonstravi , viro .suf- 
fìcientiori ac stylo perite altiori scribenda relinquo. Glo- 
nosus iste poeta usque in hodiernum (29) diem plu- 
la composuil opera memorato dignissima. Nam primo 
et piincipaliter opus illud egregium compilavi! , in 
quo heioico calmine , ac oratione arte multiplici ad- 
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miranda Scipionls primi gesta in Carlhaginenses potis- 
sime et Hannibalem eorum ducem Poenosque reliquos 
mira virtute lam animi quam corporis operando trac- 
lavit , cui eo nomen imposuit Africa y quod de Afri- 
canis in Afiicam rebus gestis loquatur ut pluiimum , in- 
titulavitque illud Roberto regi amico suo de. quo supra 
jam dixiiaus ; et quamvis praedicti libri adhuc ab eo non- 
dum copia concedatur, tamen a multis. -visus homericus 
reputatur. Insuper edidit dialogum quemdam prosaica et 
tam mira ac artificiosa sermonum pulchritudine decora- 
vit , ut appareat liquido nil eum quod Tullius Arpinas 
noverit , laluisse. Demum eglogam quamdam composuit, 
cui nomen est Argus , in qua mortem praedicti regis 
amici sui deflet , illum Argum et se Syhium nominan- 
do , tangendo etiam veras regis laudes sub figmenlo , 
ostendendo non solum Virgiiiuin in Bucolicis imitasse, 
sed potius cum eodem stylum syracusani Theocrili as- 
sumpsisse. Ultra etiam scripsit pulcherrimam comoediaro* 
cui nomen imposuit Philostratus ; et , si dicerem illum 
Terentii vestigia persecutum , timeo ne dum omnibus 
palam erit quae , adhuc modicis visa , latent , ductori 
ductum legentes extiment et merito praeponendum. Si 
quae summo pontifici , quae fratri Aeneae de Senis viro 
probissimo , quae etiam multis aliis diversis causis com-> 
posuit opuscula , quibus libri tilulum non donavit , cO'< 
narcr exprimere, ante diem clauso componet vesper olym- 
po , (3o) et idcirco ne taedeat prolixitas in legende ; 
quae desunt scrutantibus honestius credidi relinquen-i 
dum (3i). ’ 
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IV. 


VOLGARIZZAMENTO 

DEL PBEMESSO TESTO 


ORIGINALE LATINO. 

- i 


Il volgarizzare che che sia , e da lingua qualunque, 
é cosa per me malagevole oltreraodo e , starei quasi per 
dire, contraria all’indole mia. Avea ìu per questo da 
prima risoluto d’ invocarvi la cortesia e l’amicizia di 
alcuno dei valenti nostri italiani traduttori ; ma pensane 
do poi di avere già per altra mia letteraria intrapresa 
abusato forse anche troppo delia pazienza e della corte- 
sia di quelli , volli farmi forza e tentare piuttosto il pos* 
sibile da me solo a rischio ancora d* averne mala riu- 
scita.. 

Nè quella mia ripugnanza era l’ unico argomento 
che da questo lavoro mi disuadeva ; chè quello vi si 
aggiunse altresì del mio prevedere che , trattandosi di 
volgarizzamento di un opuscolo del Boccaccio, tutti e 
forse non a torto si aspetteranno o pretenderanno una 
prosa italiana che , se non è quale 1’ avrebbe scritta il 
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Boccaccio medesimo , vi si avvicini almeno possibilmen- 
te , e conservi le tinte del dire di qitel beatissimo seco- 
lo della lingua. Conscio però di non essere io uomo da 
tanto , pensai non dovermene nemmeno porre al cimento ; 
ma , cercando gloria ben di molto minore , dovermi con- 
tentare di quella mai sempre scarsissima , che un buon 
grammatico può cogliere egli pure talvolta. Imperciocché^ 
non ad altro giovando questo mio volgarizzamento che 
alla più comoda lettura e alla più spedita intelligenza 
dei testo per coloro, che non amano di leggere il lati- 
no in argomenti di mera curiosità: giudicai , che il me- 
glio che per me potea farsi sarebbe alla fine il porgere 
una traduzione sommamente fedele dei testo , senza aver- 
vi punto di mira alcuna nè antica nè moderna eleganza 
di lingua o di stile. Nè di questo mio proponimento po- 
trà alcuno dolersi, posciacchè se saravvi chi voglia ri- 
produrre questo opuscolo del Boccaccio, valendosi del 
mio quasi letterale volgarizzamento , potrà viemmeglio 
riescire nel porgerlo al pubblico da se tradotto e ridot- 
to a quella perfezione e purezza che maggiori volessero 
o potessero mai desiderarsi. 

Stando adunque al ponderato mio proponimento , 
qui espongo la mia traduzione fedele e quanto più mi 
“potei conforme all’ originale perfino nella foggia del pe- 
riodo e delle trasposizioni , senza che ne venga aspro 
intralciamento od oscurità di espressione. 
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' DEL SIGNOR (32) 

FRANCESCO PETRARCA 

n\ FIORENZA 

SECONDO 

« 

GIOVANNI BOCCACCIO 

DA CERTALDO 


Francesco dì Petracco, poeta, uomo illustre e per 
vita costumi e scienza chiaro ; mentre Benedetto xii. se- 
dea pontefice massimo , di gloriosissima fama fiori per lo 
mondo universo. Questi presso Arezzo , di Ser Petracco 
padre e di Eletta madre, nacque ai 20 di Luglio nell’an- 
no VII dopo il XIII santo giubileo de’ Cristiani ; ma po- 
scia presso Fiorenza , opulentissima toscana città, ond’ e- 
rano da remoti tempi ed in ficca fortuna oriundi gli avi 
suoi , fu egli , come parmi , dal latte delle Muse educa- 
to. Ma quando, per cagione delle rooltiplici sedizioni de’ 
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t'iltadin! fiorentini , alcuni nobili , a Ser Pelracco per a- 
mìcizia e per consanguineità congiunti , furono come ni- 
mici della, repubHca all' esilia condannati ; Sev Petracco 
col figlio fanciullo e colla moglie insieme colla casa tut- 
ta , ascrivendo a se ed ai suoi volontaria proscrizione , 
abbandonata la patria , varcò le alpi apennine (33) c ri- 
tirossi in Avignone , ove Francesco , fin dall’ infanzia da 
celere ingegno sostenuto , nelle arti liberali studiò e si 
erudì. Finalmente di età fatto adulto , a Bologna , città 
.nobile di Lombardia e fiorente negli studj , andò ed ivi 
sotto a diversi dottori i diritti civili ascoltò ; ne’ quali 
mentre con assiduo studio faticava, Apollo, presapendo 
in lui un futuro suo figlio, l’arcano della. mente di 
questo col giulivo canto delle Pieridi e con carmi divini 
ad ammollire inconinciò (34). Per la qual cosa , già ne- 
glette le leggi , alla vetta dei Parnaso diresse ed avviò i 
passi suoi. Lo che per relazione di molti udendo il pa- 
dre, e non sapendo dal suo principio argomentare la fu- 
tura gloria del figliuolo ; ma potendo sull’ anima suo me- 
no gli eterni che i temporali vantaggi , e per troppa a- 
vidità non isdegnando egli di girsi quasi dicontra al de- 
stino ; alla casa parterna lo richiamò : e mentre con varii 
mordaci modi per quegli studj rimproveravalo , dicen- 
do : (35) ■ : „• 

' ■ ' Dagli inutili studj in cui ti provi 

Nulla Omero medesmo ebbe ricchezza , ' 

mandollo tosto a Monpellieri , comandandogli ascoltarvi 
nuovamente le leggi (36}. 

Così pertanto volendo il destino, cui non è facile 
l’opporsi; P egregio coro delle Muse con indessolubili 
amplessi Io circondò , male sofferendo che lui , il quale 
-avea fin dall’ infanzia educato , e cui' più chiara fama già 


Digitized by Google 


K 


Sag 

l'ìsprbavasi , a se rapisse il foro coll’erUablte ìntralcia- 
mealo delle leggi , e coi rabbiosi latrati delle sue conte- 
se : sdegnoso gli levò d’ attorno e le costituzioni de’ Ce- 
sari e le tavole de’ giureconsulti , mettendogli ad un trat- 
to innanzi agli occhi quello , che col suo plettro il vate 
Smirne o, per comando d’Apollo , mirabilmente atteggiò 
d’ Ulisse e degli altri greci: quello, che Terenzio, spin- 
tovi dal pungolo e dalla giovialità di Talia , scritto ìat- 
sciò delle azioni delle meretrici de’ ruiSani de’ giovani e 
de’ servi: quello che Marone , d’ ingegno divino dotato, 
cantando narrò degli scenici giuochi de’ pastori , della ne- 
cessaria coltivazione de’ campi , delle stragi delle armi e 
de’ vinti Penati de’ Trojani , e delle lacrime della mo- 
rlente Elisa : quello che Fiacco cantò da lirica soavità 
commosso , o spinto da satirica mordacità : quello che 
• Nasone per eliconia inspirazione fingendo trattò; quello 
che Lucano, da Calliope spronato , fece da fervida tront- 
ba altamente risuonare d’ intorno : quello che Stazio, che 
Giovenale , che altri molti , tutti pei mirto pell’ellera o 
pel lauro già illustri , e per virtude e per fama egual- 
' mente mirabili tutti , di se in eroici carmi lasciarono di 
questa vita partendosi. 

! Egli infatti nè allo studio ritornò delle cose già di- 
messe, nè quelle che cosi venivangli ripresenlate effica- 
cemente vilipese; ma ben anzi pigliandosi a dottori e 
maestri suoi gli autori predetti , talmente tutto dal casta- 
,lio fuoco infiammato, senza che sapesselo il padre , alla 
poesia si consecrò, che d’altro nulla o poco assai face- 
vasi a pensare. Nel che quale egli poi divenisse , spiegar 
non fa d’uopo, da che le: proprie opere di lui lo ren- 
dono piò della luce stessa già manifesto. Le quali opere 
tale e tanto uomoi ce. lo presentano che', seppure con 
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veraci ragioni potesse sostenersi la opinione del filùsofq 
di Samo , cioè che ad altri corpi vadano migrando le a- 
nime de’ defunti; in lui, d’ogni dottrina imbevuto, Vir- 
gilio reduce ^ non ne dubito punto , direbbesi da coloro 
i quali di lui hanno conoscenza. Imitò egli poi per istu- 
dio diligente i filosolì morali , e massimamente M. T. Ci- 
cerone e 1’ egregio Seneca da Cordova , a tale da poter- 
iosi per locuzione e per costumi altro Cicerone ed allfo 
Seneca meritamente giudicare. 

, Ma questo dolcissimo poeta, desideroso poscia di e- 
sercitare io ingegno , e di tentarvisi anche coll’ opre fin- 
ché durasse il fervore degli anni giovanili; schivando 
r umano consorzio , delia solitudine cominciò a dilettarsi, 
e fra gli ardui monti coperti da perpetue ombre degli 
alberi, a quella valle andò che da’ suoi abitatori e da 
tempi antichi non a torto appellasi chiusa ; la quale , 
non per umano artificio , ma per magistero della natura 
stessa di molte e dilettevoli oggetti adornata , fu da lui 
stesso in versi eroici al frate Dionigi dal Borgo , maestro 
di teologia , politamente e bellamente descritta. Quivi 
da fonte perenne , con limpide onde ampiamente scor- 
rendo, il fiume Sorga scaturisce. E quivi l’egregio poe- 
ta , onde non potesse mai dai posteri redarguirsi d’ave- 
re sepolto il talento , parecchi si metrici che prosastici 
opuscoli elegante e fioritamente compose ; e fra gli altri 
di memoria degnissimi , quell’ opera sua grande e mira- 
bile , che da ingegno divino anzi che da umano credesi 
compilata , cui il nome d’Africa assegnò , perchè in ver- 
so eroico vi si mostrano le gesta dell’ Africano mag- 
8' ore. 

Ciò non pertanto, afRnchè per troppa solitudine non 
si privasse di ogni conoscenza degli uomini , portavasi a 
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(empi delerminatì alla romana Curia , nella quale deU’a- 
micizia di sommi pontefici , di re , e di grandi si fran- 
cesi che italiani ed altri moltissimi approfittò , e partico- 
larmente di Benedetto papa xii., del cardinale Pietro Co- 
lonna , di Roberto re di Gerusalemme e della Sicilia , 
del guerriero Azzo da Careggio. Con questo , morto es- 
sendo già il padre , venendo a Napoli , città della Cam- 
pania , fu per opera di lui fatto degno di -conseguire il 
primo accesso al predetto re Roberto. Al cospetto di que- 
sto esaltò egli si elegantemente la scienza degli antichi 
poeti e la sua , che l’ioclito re , in di cui somma gra- 
zia egli entrò, avido di conoscere ogni cosa lodevole, 
abbandonato ogni altro studio di teologia e di filosofia , 
quello de’ poeti , che inaddietro teneva a vile , si pre- 
scelse , instantemente chiedendo di avervisi a maestro lo 
stesso Francesco , seppure colà volesse rimanersi. Ma que^ 
sti , avendo già ad altre maggiori cose diretto 1’ animo 
suo , dopo avete a tanto ufficio onestissimamente rinun- 
ziato , fu prima dallo stesso re privatamente , e poscia 
alla presenza dei grandi della sua corte , esaminato su 
varie facoltà del sapere , e fu sulla poetica con sommo 
aggradimento e collo assenso .di tutti gli intelligenti ed 
ascoltanti approvato. Col predetto Azzo amico suo ven- 
ne , celeremente viaggiando, all’ inclita Roma, ove accol- 
to gloriosissimamente dal Senato e dal popolo romano, 
non fu meno per la sua virtù , che per la inchiesta del re, 
qual egregio poeta assunto dai senatori. Uno di questi , 
cioè il guerriero signor Orso degli Orsini , ed il chiaris* 
simo conte dell’ Anguilara , nel di otto d' Aprile dell’ an- 
no deir incarnazione del signore j34i dell’ indizione ix 
e negli anni 34 dell’ età sua , nella città di Roma e sul- 
r eccelso Campidoglio , colla laurea corona solennemente 
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lo incoronarono poeta alla presenza di tutto il clero è 
popolo, dopo una lunga fiorita e mirabile orazione da 
lui pronunciata in lode delle Muse , e dopo un sermone 
detto dal mentovato signor Orso in lode del poeta eh’ era 
da laurearsi ; dandogli poi si della chiarissima arte sua 
che della romana cittadinanza un privilegio , pieno di 
molta ma sana verbosità , (37) e convenevolmente corro^ 
borato coll’ aurea bolla portante le insegne un di temute 
e riverite dal mondo tutto. 11 che ivi non era più avve-^ 
nuto dopo la incoronazione che Stazio (38) bene si me- 
ritò , e credesi seguita nell’ anno 834 di Roma , sotto 
Domiziano Cesare. Con quanta allegrezza de’ romani cit- 
tadini si nobili che plebei ciò tutto avvenisse, non fa 
mestieri il dirlo ; chè facilmente può da ciascuno presu- 
mersi ; onde io stesso suppongo avere allora a tutti pa- 
ruto essere ritornati i da molto trapassati felici tempi 
e regni di Saturno. Egli stesso peraltro , sebbene leggete 
mente assai , rispetto alla verità , ed onde non paresse 
volere scrìvere le proprie lodi , ne fece racconto in certa 
sua epistola poetica soritta al guerriero Giovanni Barili 
Napolitano. Seguita adunque la sua incoronazione, se 
n’andò con Azzo da Coreggio a Parma; e quivi, stretta 
seco lui leale amicizia , dimorò alquanto tempo , e fino 
al presente vi dimora. 

D’ alti-onde questo Francesco , per quanto eccellente 
e’ sia nella scienza , nulla meno risplende per la chia- 
rezza de’ costumL Imperciocché sebbene , come sopra 
già mostrammo, mollo della solitudine si compiaccia , 
siccome egli stesso in certa sua egloga, Argo denomina- 
la , ampiamente conferma il nome di Solivago o di Sil- 
vio attribuendosi ; fu ed è tuttavia uomo civile per co- 
stumi e per favella, e verso ciascuno, secando la condi* 


•Digitized by Coogle 


331 


cione ili lui, amichevole pieghevole e popolari;. È nelld 
abitudini onestissimo ; ed acciocché in queste di sua 
posta meglio e più comodamente potesse adoperare, e 
più convenientemente iscbivare potesse i fastidj delle cose 
mondane , il vivere assunse ed il vestire da chierico : va-* 
lendovisi però di pochi beneficj , moderati e sciolti da 
ogni cura dell’ anime , e rifiutando massimamente quelli 
che da’ sommi pontefici, che gli erano benevoli, gli ve« 
nivano spontaneamente offerti , e sopra tutti le prelature ; 
onde per fuggire forse , coll’ assumerli , Scilla , non ca> 
dere poi, troppo abbracciando , in Caiiddi. 

Alto egli è di statura ; di forme avvenente ; di fao 
eia rotonda , belio , sebbene di tinta nè candida nè 
bruna , ma di certa mista foschezza , quale conviensi 
appunto a decente virilità. Grave nel movimento degli 
occhi ; di guardatura lieta e penetrante con acuta per- 
spicacia ; mite all’ aspetto ; verecondo ne’ gesti ; a lietis- 
simo riso proclive per lo più , ma non mai tale che lo 
si avesse veduto inettamente sghignazzare; moderato nel* 
l’ andatura ; placido e giocondo nel profferìmento delle 
parole, ma di rado favella se non è interrogato , ed allora 
tale 'fa all' interrogante discorso grave e ponderato , che 
ad ascoltarlo attrae perfino gii idioti , i quali talmente 
per lunghissimo ragionamento senza tedio alcuno , ed 
anzi con multiplice diletto, se ne stanno, per. così dire, 
accalappiati , che taluno udendolo confessa dover essere 
vero che le navi de’ socj di Naricio siano state sommerse 
dal canto delle Sirene , da che se medesimo trova a certo 
modo già allacciato dalla dolcezza del profferimento di 
costui. £d altri v’ ha pure , i quali credono fermamente 
che quelle api medesime , che a Piatone e ad Ambrogio 
merrtre fanciulltni dormivano, .del loro mele aspersero 
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le labbra ; sazie di limo di Creta , a lui pure fanciullo 
consperse gliele avessero del pari. Se questo poi , come 
sembra credersi dagli uomini , è già argomento di som- 
ma dolcezza nel favellare ; v’ ha inoltre , ed è cosa mi- 
rabile a dirsi , che l’ affabilità di lui verso tutti cotanto 
sopra gli altri prevale che , mentre di molti illustri per- 
sonaggi la presenza nuoce alla fama , per lui questa 
da quella si accresce , siccome apparisce da ciò che di 
lui avenne contro a quanto videsi già sovente degli altri 
avvenire. Imperciocché parecchi uomini di somma pro- 
bità , da me medesimo co’ proprj orecchi ascoltati , sotto 
fede di giuramento asserirono che nulla di quest’ uomo y 
bene ponderata la verità , dirsi potesse sparso per Io 
mondo dalle bocche de’ ciarlieri. 

£ che dirommi adesso dell’ ingegno di lui ? Nulla 
avvi per lui di ambiguo , nulla di oscuro ; ma tutto chia- 
ro lucido ed aperto gli si presenta ; e se il vero ne di-“ 
co , provinlo gli effetti di quello. Per la memoria , lui 
stimo doversi reputare uomo divino anzi che umano ; 
conciossiacché quanto dalla primiera creazione dell’ uomo 
primigenio fino ad oggidì da qualisivogliano regi popoli 
e nazioni , e dovunque operossi , ben vedesi aversi da 
lui tutto a conoscenza ed a memoria , come se proprio 
se lo avesse presente. Le morali le naturali e le teolo- 
giche dottrine de’ filosofi , com’ egli .abbiasele appropriate 
e se le ritenga ; fanno già manifesto le azioni le parole 
e gli scritti di lui. 

Temperante egli è nel vitto e nelle bevande , per- 
ciocché sempre ne usò delle volgari solamente. Nella 
politezza della persona va egli ornato per non deviare 
dal costume degli altri anzi che per propria concupiscen- 
za- Delle cose musicali, cioè di suonatori e di suoni ^ 
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tion solo degli uomini ma degli uccelli ancora, talmente 
dilettasi ch’egli stesso in ambidue (3g) si è distinto e 
distinguesi tuttavia. Egli è paziente , e posto che talvol- 
ta oltre ai limiti della ragione si adiri ; prontissimo se 
ne ravvede. Veridico egli è, e sommamente fedele; e 
per religione cristianissimo a segno che tale appena lo 
si crederebbe da chi non abbia di lui e sperlenza e co- 
noscenza. Dalla libidine soltanto è da dirsi , non già do-, 
minato , ma molestato piuttosto. Chè se gli accadde di 
soccombervi , seppe però , secondo II dettame dell’ Apo- 
stolo , cautamente operare quando castamente noi potè. 
£ sebbene ne’ moltissimi suoi volgari poemi , nei quali 
manifestamente cantò di amare ardentissimamente una 
certa Lauretta; ciò a questa sentenza non osta, percioc- 
ché ( siccome io da per me e rettamente suppongo ) 
stimo doversi quella Lauretta pigliare quale allegoria 
della laurea corona che successivamente acquistassi. 

Ma qual bisogno v’ ha di parole da che della virtù 
e del sapere di questo poeta nulla può la mia penna 
esprimere che al vero si adegui. Io ho infatti scritto con 
audacia più che con eloquenza ; e quindi le altre cose 
molto maggiori di quelle ch’io, come che ad esse stra- 
niero , (40) qui dimostrai , lascio a chi di me più suiH-* 
dente potrà peritamente scriverle in Istile più alto. 

Ha questo glorioso poeta fino al dì d’ oggi compo- 
sto parecchie opere di memoria degnissime. Perciocché 
prima e principalmente compilò quell’ opera egregia , 
nella quale in verso eroico , e con discorso artificiosa- 
mente variato , quelle dipinse mirabili gesta che Scipio- 
ne il primo con maraviglloso valore d'animo e di corpo 
operò precipuamente contro i Cartaginesi ed Annibale ed 
altri loro capitani : opera , cui diede il nome di Africa , 
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perchè deile cose africane contro l’ Africa' esleguSte per 
lo piti si ragiona; l’intitolò- a Roberto re amico suó , 
di cui più sopra già parlammo ; e , sebbene non se ne 
conceda ancora copia ad alcuno , tuttavia molti , che la 
videro , diconla omerico lavoro. Scrìsse inoltre certo dia- 
logo in prosa, il quale di si mirabile ed artificiosa di- 
citura abbellì , che chiaro né risulta nulla essergli rimaso 
occulto di quello che Tullio arpinate conoscea. Compose 
finalmente una certa egloga , Argo nominata, nella quale 
piange la morte dell’ amico suo re Roberto , questo Argo 
e se Silvio appellando, accennandovi con allegorie le vere 
lodi di quello , e dimostrando avervi non solo imitato 
Virgilio nelle bucoliche, ma avervisi piuttosto seco lui 
appropriato lo stile del siracusano Teocrito. Scrìsse etian- 
dio una bellissima commedia , cui diede il titolo di Fi- 
lostrato , e se dicessi che Torme di Terenzio abbiavi 
egli calcato , temo che , quando a tutti nota sarà , come 
da pochi veduta stassi occulta tuttora , coloro che la leg- 
geranno , al guidatore lo guidato stimeranno doversi me- 
ritamente anteporre. Se qui tentassi tutti noverare gli 
opuscoli che scrisse al sommo pontefice, al frate Enea 
da Siena uomo di somma probità , ad altri molti e per 
varie cause, non che quelli che per se compose senza 
dar loro li titolo di libri : 

Prima T Espcro al dì fine imporrebbe. 

E però , onde colla prolissità non tediare il lettore , ho 
credulo quanto manca ancora doversi agl’indagatori più 
onestamente rimettere. 
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ALTRA VITA DEL PETRARCA 

RIPRODOTTA E FINITA 

DAL UAESTBO 

PIETRO DA CASTELLETIO (4i) 


li codice , da cui fu trascritta questa vita , è quel- 
lo delia biblioteca di Breslavia , che viene già descritto 
al numero xviii del 5 47 (Iella prima parte del presente 
mio libro. Di essa osserverò preliminarmente , che la sua 
parte maggiore non sia che copia fedele del testo del 
Boccaccio ; che vi abbia intessuto poi alcuni brani del- 
la funebre orazione dei padre 'Bonaventura da Pera- 
ga (42) ; e che , tranne la prefazione , poco sia del re» 
sto quello ch’ei vi pose dal' suo sacco, siccome il tutto 
andrò accennando al suo luogo mediante annotazioni 
appostevi ; nelle quali pure porgerò quelle notizie che mi 
venne fatto di raccogliere intorno alle persone ed alle o- 
pere di questi due soggetti. 

11 testo del mentovato codice è scorrettamente scritto 
22 
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e prÌTO d’interpunzione } ma non è corrotto a segno da non- 
puterlosi facilmente ridurre a perfetta lezione.' Cosi cor- 
retto qui lo porgerò , nè vi noterò altro che le varianti 
e correzioni principali , procedendo del resto a dirittura 
secondo la moderna ortografia ed interpunzione. 
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BREVIS PRAEFATIO 


MAG15TR1 > 

PETRI DE CASTELLETTO 


HEaEKITiLXUM SANCTI AVGVSTIKt 
IN HISTOHJAH mUSTRlS 


FRANO. PETRARGHAE 

INCIPIT 


13u[n merito animadverterem illustris et egregi! 
poetae Francisci Petrarcbae laureati historiam, menteque 
cogitarem ejus originis seriem, vitaeque semitas atque fì- 
nem , licet per ingentia et muitiplicia ejus opera , tam- 
quam lucidum sydus, .tot! mundo resplendeat, iitteris 
meraoriae demandare, ut hujus lectionis me atque poste- 
Tos ad sui, si non scientiae inaccessibills , saltem virtu- 
tum imitationem excitarent ; pervenit ad manus meas hi- 
storia quaedam juvenUibus ab annis (43) ab excellenti 
ejus discipuio Jobanne Boccaccio de Certaido incboata 
dcbitoque fine non conclusa , ubi et virtutum opera ma^ 


34 ^ 

gnifìca et ejus opu'scoloiuni nomina \idl deessi quam 
plurima. Ratus sum non imperfectam relinqueie ; ideo* 
que y ut dixi , prò mei utilitate atque legentium illam 
correxi , et ex hi$ , quae longa familiaritate praefati ora- 
toris (44) perceperam , eliciens quae necessaria videban- 
tur , tandem ad fmem debitum perduxi , non quidem ut 
decuit , sed prout facultas mei sustulit ingenii. Haec igi- 
tur sic praefalus incipio. 

FRANCISCl PETRARCHAE 

de Florentia laureati incipit vita ab exccllenti ejus disci' 
pulo Johanne Boccaccio de Certaldo inchoata , ac post 
ejus obitum ( 45 ) periecta et correcta a magistro Petro 
de Castelletto ordinis beremitarum Sancti Augustiiìi , qni 
dicti oratoris atque poetae (46) mores atque gesta ex 

longa ejus familiaritate cognovit. 

F ranciscus Petrarcha poeta laureatus vir illustrls , 
ac vita moribus et scientia clarus; sedente Benedicto xii 
pontifice maximo gloriosissima fama per orbem floruit u- 
niversum. Hic apud Aritium xii Kalendas Augusti ex 
Petrarcfao (47) patre , Letta vero matre natus est. Sed 
postmodum apud Fiorentiam , opulentissimam Etiuriae 
civitatem ex qua parentes ejusdem longis fuerant retro 
temporibus -oriundi in copiosa, ut vulgo dicitur , fortuna, 
a musarum , ut puto , fuit uberibus educatus. Sed cum,, 
causa seditionum multiplicium florentinorum civium, no- 
bìles aliqui , Petrarcho amicitia atque consanguineitate 
conjuncti , tamquam hostes reipublicae exilio damnaren- 
tur ; idem Petrarchus una cum filio puero et uxore sua 
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«c pariter tota domo «ibi suisque proscriptionem volun- 
tariam ascribendo , relieta patria alpes transabiit apenni- 
nas (48) , Avenionemque seccessil. Quo Franciscus ab 
ipsa pueritia celeri fultus ingenio in liberalibus artibus 
sluduit didicitque. Demum cum jam aetate esset adultus, 
Bononiam Lombardiae nóbilem urbem , studiisque iloren- 
lem peiiit; ibique sub diversis doctoribus jura civilla au- 
divit. In quibus dum assiduo studio laboraret, Apollo 
pi'aescius sui nati futuri , ejusdem mentis archanum lepi- 
do Pieridum cantu carminibusque coepit den\ulcere divi- 
nis. Ob quam causam , legibus jam neglectis, ad Parnassi 
culmen coepit diligere gressus suos. Quod dum pater re* 
fcrentìbus pluribus audisset , nati futuraro gloriam (49) 
debite non repensans , cum etiam animo quam aeterna 
,'iemporalia potius affectaret , nequidquam superis (5o) a- 
\idus obviare indignans quodammodo , ipsum ad larcs 
proprios revocavit. Et cum illum studiorum talium objur- 
galione muUimoda momordisset ajendo ; Studium quid 
inutile tentas , Meonides nullas ipse reliquit opes ; eum , 
sui imperio oneptum leges auditurum secondo , montem 
misit illlco pesulanum. Sed nolente Deo cui nequid- 
quam obstatur , Pieridum chorus egregius illum indessOf 
lubilibus amplexibus circumdedit , aegreque ferens , quem 
ab infantia educarat , et cui per ipsum fama candidior 
sei'vabatur , eidem a legum perplexitate vitabili ac rabidi 
fori latrabilibus jurgiis raperetur , Caesarum sancliones 
fìc. juriumconsultorum tabulas indignante!' abslulit ab 
eodem , suis luminibus e vestigio apponendo, quid Smyr- 
neus vates , impellente Apolline , de Ulixe Graysque re- 
liquia plectro mirifìcó demonstravit : quid Tercntius , a- 
culeo placida infestante Thalia , meretricum lenonum ju- 
^yenum et seivorum aclus describendo reliquerit ; Quid 
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Maro divino dotatus ingenlo pastorum scènicos ludo» , 
arvorum necessarios cullus, Troadum clades ac arma vie* 
tosqiie Penates , et lacrymas morientis Elysae cantando 
narraverit. Quid Flaccus lirica suavitate permotus ac a- 
cerbitate satyrica decantaveril : quid Naso , Helycona 
spirante , figendo peregit : quid Lucanus , urgente CaU 
liope , fervida tuba altisona clangendo perflaverit : quid 
Slatius : quid Juvenalis , quid etiam alii plures , myrto 
edera lauroque conspirui , virtute parlter ac fama mira- 
biles , herolco cantu reliquerint discedendo, ipse quidem 
nec abjecta studio revocavit , nec apposita studendo eifi- 
caciter villpendit , sed jam dictos accipiens autores ac in 
suos doctores etiam et magistroé, sic totus ardore casta- 
no inflammatus se porsi, patre etiam ignorante, dona- 
vit , ut nichil vel modicum aliud cogitaret. In qua qua- 
lìs evaserit , verbis explicare non opus , eo quod ipsa 
ìpsius opera luce clarius manifestant. Quae quidem talem 
tanturoque perhibent , nisi fallor , quod si opinio philo- 
sophi samiensis veris possit rationibus sustineri , animos 
hominum scilicet reverti ad alia corpora, iterato in hoc 
Virgilium Omni imbutum dogmate rediisse , non dubito, 
dicerent qui cognoscunt Hinc vero morales etiam philo» 
sophos diligenti studio imitatus, et maxime M. T. Cice- 
ronem et egreglum Senecam cordubensem in tantum ut 
jam (Sa) locutione et moribns alterum istorum possit 
merito judicari. 

Sed hic vates dulciloquus suum post haec cupiens 
ingenium exercitare , ac operibus etiam experiri dum 
adhuc juveniles anni fervescercnt , humana vitans con- 
sortia coepit solitudine delectari , petlltque inter monles 
arduos umbrisque arborum perpetuis opacatos, (53) vai- 
lem qnamdam , quam incolae , nec iinmerito, vallem clais- 
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sam noniinant ab anliquo; quae non hominum artificio , 
sed naturae magisterìo multis est delectabiiibus exorna- 
ta , quod ipsemet hcroico cannine catliopeo modulamine 
mensurato fratri Dionysio de Burgo theoiogiae magistro, 
ordinis heremitarum sancii Augustini (54) describit pul- 
rherrime politeque. Ibi quidem a fonte perpetuo limpidis 
undis fluens amplissime Sorgia fluvius sumit originem 
emanando. Hoc igitur loco hic poeta egregius , ne de 
infossi talenti culpa redargueretur a posteris, plura opu- 
scula tam metrica qiiam prosaica eleganter et floridissi- 
rne decantavi t. Et inter alia memoratu dignissima opus 
illud suum magnum et admirabile , cui Africa nomen 
imposuit eo quod roajoris Africani gesta in eodem heroi- 
co metro monstrentur , ingenio divino potius quam fiu- 
mano creditur compilasse. Attamen , ne fiominum notitia 
solitudine nimia privaretur , determinatis temporibus se 
ad romanam curiam conferebat. In qua amicitia summo- 
rum pontificum regum at procerum (55) tam gallorum 
quam etiam italorum aliorumque quam plurium usus e.«t, 
et potissime Bencdicti papae xii , Petrì de Columna car- 
dinalis y et Roberti Hierusalem et Siciliae regis, et Azo- 
nis de Corigio militis cùm quo , patre jam mortuo, Nea- 
polim Campaniae urbem veniens , ejus opere primo ad 
praedictum Robortum regem aditum fiabere dignatus est. 
In conspectu cujus tam eleganter suam ac poetarum prio- 
rum scientiam ccmmendavit , ut , rum summam inclyti 
I regis gratiam acquisivisset , eidem avido laudabilia cuncta 
noscendi , omnibus aliis thologiae philosophiaeque studiis 
derelictis , poetarum studium , quod ante vilipendebat , 
assumerei, sibique in praeceptorem ipsum Franciscum , 
dummodo vellet ibidem rematiere , instantissime pestula- 
vit. Sed ipse cum ad majora jam animum dìrcxisset, 
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Iionesti&siina tanti òfficii renunciatione pfaemissà, a prae- 
dicto rege clam primo , secundario vero coram suis pro- 
cpribus in facultatibus variis esset examinatus^ in poeti- * 
ca gratissime et cura omnium intelligentium audientium- 
que assensu approbatiis existeret , cum Azone amico suo 
jam dicto ad inclytam Romam citato venit itinere , quo 
a Senatu populoque romano gloriosissime jam receptus , 
non minus sua. operante virtute quam hoc preces prò 
eodem rege exposcentes In poetam egregium a senatori- 
bus est assumptus. Quorum alter , dominus videlicet Urso 
de Ursinis miies, ac Anguiiariae cornea clarissimus y 
Idus (56) Aprilis , anno vero incarnationis dominicae 
M.ccc.xLi. indictione autem vini et aetatis suae xxxuii 
in urbe romana cèlsoque Capitollo coram omni clero et 
populo , florida ab eodem ac prollxa in Musarum exalta- 
•tione mirifica , ac a praedicto domino Urso in laureandi 
poetae laudes sermocinatione praemissa , eum In poetam 
laurea corona solemniter coronaverunt , (57) eique tara 
suae clarissimae professionis , quam etiaro romanae civi- 
litatis piivileghiin multa ac integra dicacitate completuoi 
et bulla aurea suis signis olim toti orbi metuendis pari- 
ter et verendis Insculpta , prout decuit, roborarunt. Quod 
quidem ibidem fieri non ante contigerat a coronatione 
digoissima Slatil pampinel surculi Tolosani, qui anno ab 
urbe condita ncccxxxim sub Domitlano Caesare creditur 
coronatus. Cum quanta hoc romanonim civium letitia 
lam nobilium quam etiam plebejorum factum contigerit > 
non opus est verbis , facile quidem potest ab unoquoque 
praesumi ; ipse nempe omnibus visum puto jam multo 
ante lapsa felicia tempora ac regna saturnia rediisse. Ipse 
tamen , quamvis tenuissime respectu veritatis ne sui ip- 
sius laudes rescrlbere yideretur , Johann! Barili de Nea- 
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poli militi in quodam epistola metrica designaVit. Habi- 
ta ìgitur laureatione praedictus cum Azone de Corigio 
Parmam ivit , ibique secura integra amicitia junctus per 
aliquale tempus commoratus est. (58) Insuper iste Fran- 
ciscus , quantumcunque scientia sit excellens , non minus 
morum claùlate refulge't. Nam quamquam solitudine , ut 
jam supra monstravimus , delecletur , quod ipsemet in 
quodam egloga sua , cui nomen est Àrgus , testatur am- 
plissime se pastorem Soiivagum ac etiam Silvium voci- 
tando , fuit tamen et est homo moribus et loquela civilis 
et unicuique juxta suam conditionem amicabilis placabilis 
et comunis; habitu vero honestissimus; et, ut hoc juxta 
sui TolituBi plenius et coroodius uteretur , ac aptius pos- 
set mundanarum rerum solicitudines evitare vitam as- 
sumpsit ac habitum clericalem , usus tamen parvis et mo* 
dicis, ac ab animarum cura solutis beneficiis, maxime 
a summis pontificibus sibi benivolis ac ultro eadem illi 
offerentibus renuendo et potissime praesulatus , ne forsan 
Sryllam fugiens , assumendo , amplectens nimia , rueret 
in Charybdim. Statura quidem procerus , forma venustus 
facie rotunda atque decorus quamvis colore , etsi non 
candidus, non tamen fuit o\scurus, sed quadam decenti 
viro fuscositate permixtus; oculorum motus gravis , in-r 
tuitus letus et acuta perspicaci tate subtilis; aspectu mitis; 
gestibus verecundus ; quam plurlmum risu letissimus , sei! 
nunquam cachino inepto concuti visus ; incessu modera- 
tus; prolatione placidus et jocosus sed rara locutione 
utitur nisi inlerrogatus , et tunc verba debita gravitate 
pensata sic interrogantibus profert in patulo, ut ad au- 
diendum astrahat etiam idiotas , et eosdem per longissi- 
ma spatia durante sermone sine taedio : immo cum de- 
lectatione multiplici , ut ita loquar, teneat irretitos in 
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(antum ut sint qui hunc audiendo concedant verum a 
cantibus Sirenaruni socioruin ducis Naricii navcs fuisse 
submersas , dum se a dulcedine prolationis istius quo>- 
damtnodo comperiant foie captos. Et alii sunt qui firma 
teneant fide , quod eaedem apes , quae Fiatoni Ambro* 
sioque dormientibus parvulis melfe labia deliairunt , buie 
thymo cyrrhensi (Sg) etiam parvulo delinissent. Si hoc 
potest , (6o) et videntur homines credere , argumentum 
esse futurae dulcedinis in loquendo , et ultra , quod est 
mirabile dictu , in tantum aliis sua praevalet alFabilitas 
inter cunctos , ut quod caeteris solet famosis suae famae 
praesentia derogare , buie auget , ut apparet eo quod 
de eo contrarium evenisse quam pluries jam est visum. 
Nam nonnulli probissimi , quod ipsemet propriis auribus 
audivi , fide interposita juramenti firmarunt, nihil de hoc 
homine , respective ventate pensata , famam per orbem 
gerronum (6i) oribus reportare. 

Quid (62) de virtutibus , quid de moribus , quid 
de exemplari ac sanctissima vita dicam ? Quae in scrip- 
turis docuity operibus adimplevit. Coepit enim Christi 
exemplo Tacere et^ docere , suumque corpus mirabili ab- 
stinentia castigare , ut cum Apostolo dicere posset : « Ca- 
stigo corpus meum et in servitutem redigo ne , cum aliis 
pj’edicaverim , ipse reprobus efliciar. » Ab anois qua- 
draginta ante sui obitum quater in hebdomada jejunavit, 
nec jejunia infirmitate relinquens vi feria , non immemor 
passionis Christi , solis pane et aqua contentus , aliis ve- 
ro diebus nichii ad gulam pertinens postulans exquisitum 
sic, ut propter salutem animae, corpus odio videretur 
habere. Tantae , ex quo se divinis operibus mancipavit , 
castitatis fuit tantaeque honestatis , ut nunquam , dum 
quieti corpus traderet, nudus dormiret , ut paratior esset 
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et profnptior ad orandum. Eodem )uxta davidica verba 
ad confìtendum nomini domini semper media nocte sur- 
gens, exhortationi , lectioni, doctrinae aut oratloni sem- 
per inientus; Dum enim oraret , non ut homo mortalis , 
sed tamquam Paulus videbatur raptus in coelum. Quanto 
magis vir iste cum virtute repletus sua cupiebat facta 
latere (63) tanto magis ipsa fama quadam virtutum viva- 
citate proclamabat nullius scientiae , nullius doni , nul- 
liusque virtutis expers , unde quum odores suavissimi 
manant , universas miseros recreantes debeant occulla- 
ri. 'Non enim debet ejus lumen sub modio , non su- 
per candelabrum poni, sed supra templi pinaculum, 
supraque verticem montium, fatebor , usque ad empiream 
speram extendi , ut luceat omnibus qui in domo sunt. 
Dum enim volo suae praesentiae memoria delectari, quod 
frequenter occurrit : Christum noti ratìonem (64) invoco 
testem , me saepius a sensibus fore subductum , et quasi 
in virum alterum transmulatum , cogitans et recolens , 
me ipsum aliquando in sua bibliotheca vidisse in qua- 
dam extasi modo simili residentem secundum quod legi- 
tur de Augustino , (65) quem ipse idem in scripturis sa- 
cris prae caeteris sequebatuìp , non humana et terrestria, 
•sed divina et caelestia , ut arbitror , contemplantem ut 
conversationem ejus dicam angelic'am non humanam (66). 
Cujus sermo , vigiliae , abstinentia , continentia , immo 
silentium , quies, refectio, omnesque gestus et actus fue- 
rint omnibus ipsum videntibus quadam admiranda semper 
praedicanda , immo et imitanJa doctrina. (67) O si no- 
stris temporibus possent paululum respirare viri illi cmnp- 
ti moribus, repleti doctrina , quos athenarum scoia nutrì - 
vit : si corporibus illorum animae redderentur quas nobis 
genuit vel aluit contempla veneranda romana: quis men- 
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tis compos non putet illos quadam admirallone resotvi , 
dum hominem intuerentur in tanta fece hominum impio- 
rum, terrena sapientìum immo insipientium , tantae do- 
ctrinae , taliumque morum , tam pie, caste sobrie , an- 
gelice , coeliceque viventem ? Nulla re quis meretur am- 
plius commendar! , quam inter pessimos modestam agere 
vitam. Multi enim illius doctrina, illiusque exemplo, non 
solum scicntes , sed sapientes virtuosi et catholici facti 
sunt , quorum subticio nomina , ne eisdem videar adu- 
Jari. (68) 

Quid de ipsius ingenio jeferam? Nil ei ambiguum , 
nil obscurum , sed omnia illi clara lucida ed aperta po> 
tuerunt; si vera loquor, sui teslificentur effectus. Memo* 
.ria vero illum potius divinum quam humanum autumo 
reputandum , nam ab ipsa protboplasti creatione primae- 
va usque ad exitum vitae suae , quidquid et per quo- 
BCuraque reges principes populos seu gentes et ubicum* 
que actum est, tamquam sibi praesentia cognovisse ac me- 
morasse demonstravit. Fhilosophorum vero doctrinas mo- 
rales naturales atque thologas ut suropserat tenueritque , 
ipsius gesta verba scriptaque jam pandunt (69). Glorio- 
sus poeta ab ineunte aetate usque ad extr.emum vitae 
suae diem plura coroposuit opera memorato dignissima. 
Nam primo et primdpaliter opus illud egregium compila- 
ci! , in quo heroico carmina ac oralione arte mulliplici 
miranda Scipionis primi gesta in Caithaginenses potis- 
sime et Hanibalem eorum ducem Poeaosque reliquos , 
mira virtute tam animi quam corporis operando trac- 
lavit ; cui eo nomen imposuit Africa , quod de Africa- 
nis et in Africam rebus gestis loquatur ut plurimum, in- 
titulavitque illud Roberti regi amico suo , de quo sopra 
jam diximus . Hic liber (70) a multis visus homericus 
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reputatur. Insuper edldil dialogum quemdaitì prosaice « 
quemtain mira ac artificiosa sennonum pulchritudine de- 
coravit , ut appareat liquido, nil eum, quod Tullius Ar- 
■pinas noverit , latuisse. Hunc intitulavit s de conflictu 
curarùm snarum = Augustino interrogante ipsoque re- 
spendente, media inter ipsos veritate. Demum eglogan» 
quamdam composuit , cui nomen est Argus , in qua mor- 
tem praedicti regis amici sui deflet , illum Argum et se 
Sylvium nominando ; tangrndo etiam veras regis laur 
des sub figmento ; estendendo non solum Virgilmm in 
Bucolicis imitasse, sed potius cum eodem stylum syra- 
cusani Theocriti assumpsisse. Ultra etiam scripsit pul- 
cherrimam comoediam, cui titulum iroposuit Philostratus ; 
et, si dicam illuni Terentii vestigia persccutum , timeo, 
■ne ductori ductum legentes existiment et merito prae- 
ponendum (71). Scripsit insuper libros duos de vita so- 
litaria ad Philippum Cavalicensem episcopum stylo mira- 
bili atque operoso ; et librum de otio religiosorum ad 
fratres Chartusienses , inductivum ad vilae contemplato- 
riae apicem consequendum. Edidit item libros duos de 
remediis utriusque fortunae , opus egregium per modum 
dialogi , in quibus ratio ad utramque partem respondet; 
quos Azoni suo intitulavit. Insuper et librum de viris il- 
lustribus ad Franciscum de Carraria, in quo Titum Li- 
‘vium lepore mellifluo dicas superasse ; quem imperfectum 
reliquit ; perfecit autem eum Lombardus de Serico , pa- 
duanus ejus discipulus ac imitator egregius, quamquam 
stylo inacquali. Item librum rerum familiarium ad Socra- 
tem suum , qui continet epistolas tercentas quadraginla. 
Item librum rerum senilium ad Lelium suum , continens 
•epistolas centum quinquaginta , quam per quindeciffl dies 
ante sui exitum ad iinem perduxerat. Itero librum epi- 
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slolarutn metricarum. Item librum bucoliconim. Item li- 
broni invectivarum conira medicum. Item librum inve- 
ctivarum contra Gallum. Item librum rerum memoranda- 
rum , quem impeiTectum reliquil* Item librum rerum vol- 
gari um , in quo , licei se Laurettam (72) quamdam ar- 
dentissime demonstarit amasse , non obstat , nam proot 
ipsemet et bene puto , Laurettam illam allegorice prò 
laurea corona , quam postmodum fuit adeptus ^ accipien- 
dam existimo. Item librum de triumphis vulgaribus , quem 
imperfectum reliquit ; nam , cum quatuor lacere dispo- 
suisset , unum solum dimisit ( 73 ) . Multa quidem et alia 
scripsit diversis, quorum titulos inserere longum foret; 
scrutantibus autem invenienda reliqui. Obiit autem vir 
iste preclaius , qui oibem universum sba vita suisque sa- 
lutiferis litteris radiavit , anno aelatis suae lxxiu decimo 
Kalendas Augusti, Arquadae inter colles Eugarieos , dioe- 
cesis paduanae , ibique humi conditus in basilica Virgi- 
nis almae , anno domini jticccLxxiui. Anima cujus in pa- 
ce quievit. 


Dopo d’ avere presentato ai miei lettori queste due 
così dette vite del Petrarca , ed il volgarizzamento della 
prima ; e dopo averne analizzato e chiarito nelle relative 
annotazioni quanto giova all’ intelligenza ed al critico 
giudizio di tutte le loro parti ; conviene che raccolga 
qui ciò che ne sento , e porga cosi una soddisfacente 
conclusione di quanto sparsamente ne ho detto. 

Dirò dunque che 1’ opuscolo del Boccaccio sia non 
già una vita , ma un elogio eh’ egli scrisse del Petrarca , 
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« che sia lo scritto biografico più antico di tutti quelli 
che circa questo soggetto furono composti. Parecchi passi 
deir opuscolo stesso , siccome dimostrai nelle note , ci 
assicurano che il Boccaccio abbia scritto questo elogio 
non solo prima di avere fatto seco lui personale cono- 
scenza, ma ben anco negli anni prossimi seguenti a quel* 

10 della incoronazione di lui. 

Sappiamo che questa segui nel i34i , e che il Boc- 
caccio trovossi allora a Napoli, e fu presente all’ esame 
che il re Boberto fece dei Petrarca , prima che questi 
andasse a ricevere la corona poetica sul Campidoglio. 
Sappiamo altresì dall’ epistola i3 del libro xii delle fa- 
migliari , e dal Baldelli nella vita dei Boccaccio pag. 98 , 
che codesti due poeti non fecero personale conoscenza 
se non se nel i3So. Allora, avendo il Petrarca da pas- 
sare per Firenze mentre andava a Boma , mandogli il 
Boccaccio incontro alcuni suoi versi latini ( 74 ) , ed an- 
dò poi stesso ad accoglierlo per via , e condurselo seco 
in casa sua , ove strinse seco lui amicizia ed incominciò 
quella cordiale famigliarità , che durò fino alla morte. £ 
sappiamo finalmente che , sebbene il Boccaccio avesse ve- 
duto e conosciuto di persona il Petrarca nel i34i , come 
si disse, questi però nè lo vide nè lo conobbe allora nè 
poi , prima del i35o in Firenze. 

L’opuscolo di cui parliamo, non solo non fa cenno 
alcuno di circostanza qualunque, da cui potesse arguirsi 
essere desso stato scritto dopo il i35o; ma ne contiene 
tante e sì chiare che provano il contrario. Imperciocché 

11 Boccaccio vi scrive del Petrarca , come di persona 
bensì vivente ma conosciuta unicamente per la fama di 
lei e delle opere sue ; e vi commette tutti appunto que- 
gli errori che soglionsi commettere da chi scrive di un 
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uomo ancor vivo, senza avere seco lui diretta relazione 
ed intrinsichezza. 

La fama universale di cui godea il Petrarca ; l’ es- 
sere questi concittadino al Boccaccio ; I’ altissima stima 
in cui era tenuto dal pontehce Benedetto xii e dal re 
Roberto ; la gloria e le pompa di una solenne incorona- 
zione , che fu dopo tanti secoli la prima ; 1’ averlo ve-> 
duto e sentito in un pubblico sperimento del suo sapere; 
la stessa avvenenza e maestà del suo personale portamen- 
to : tutte queste circostanze insieme doveano destare 
nell’ animo fervido del giovane Boccaccio quell’ entusias- 
mo f per cui si senti spinto a rendergli quell’ omaggia 
che un anima ben fatta gode di tributare a chi le è su- 
periore senza pretensione di esserlo nè di apparirlo. E 
r omaggio che egli potea rendere allora al nostro Petrar- 
ca , altro non era che il fare mediante uno scritto viep- 
più conoscere e brillare i meriti di lui. 

ÌVla altra mira può avere avuto , e se non m’ illudo, 
ebbe propriamente il Boccaccio nello scrivere questo elo? 
gio. Sarà questa forse una mia congettura ; ma ella è 
ragionevole , e potrà ammettersi finché non mi si mostri- 
no ragioni sufficienti per rifiutarla. Quell’ entusiasmo di 
stima e di affetto, che egli concepì per rillustre suo con- 
cittadino , acquistava vigoria per la circostanza del ban- 
do cui questi ancora soggiaceva nella loro patria comune. 
Perciò ritornato il Boccaccio nel 13^2 da Napoli a Fi- 
renze, pieno di affezione e di stima per quell’esule il- 
lustre , pensò di rimettere questo in grazia de’ fiorentini 
onde procurargli poscia il ritorno alla patria , e la resti- 
tuzione de’ suoi beni. A tal' uopo nulla. potea pensarsi 
nè farsi di più giovevole ed opportuno , che lo spargere 
fra quelli un’ elogio della vita e de’ costumi di questo. 
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■Se ne tji,r<Jò l’-effelto 4 ciò -fu per la tenacità' che aveaho 
i Fiorentini. per. gli Forq anteriori -.comunqUe jiigii^str de- 
creti , e^ne^sia prov.a quello 'dél baRdo del maggiore di 
tnlti gli esuli fibrentipì , quella di Dante Aligbieii. ÌVla 
vani’- certamente ^ POH furono • l’ intejidimento e le cure 
dell’ egregió Boccaccio ^ peirchè almeno nel i35ri ne ot- 
tenne l''effetto’", cioè la rìvDfa?ione del bando. e là restl- 
■tùzìòne ‘dei bèni patèrni , di cui fq egli stesso 1' appor-' 
tàtorey ’ ' . -. 

L’elogio jn. discorso, dovea ^ per riuscirne l’intento, 
aliontànàra dà s.e ogni indizio 'della sua vera tendenza, 
e dovfa.^ -dirondèrsi Tra quetji , \ quali più premeva di 
rendere, benevoli all’ esule cui vofea 'giovarsi. E ciò tut- 
tó-vi fu contemplato appunto, col dire' che Ser Petracco 
si esiliò' volpnlano- per timore di^-nòn esserlo -in conse- 
guenza delle sue - amicizie : e parentela con quei nobili 
fiorentini .cbe y .quali nimici delia, patria erano stati esi- 
liati. Ques^ó aspettò. ,. sebbene non fòsse del tutto con- 
forme, alla' verità', .lasciava aperta 'una via o per così 
dire, scappatoia a ; chi roleSsè salvare il decoro di chi 
decretò , ed- il ritorno e le- sostanze di chi sofltl l’ esilio; 

• V Essendo adunque questo opuscolo stato fin dalia sua 
origine’ destinato ad, uno scopo’ meramente, polìtico e mu- 
nicipale ; sarà 'tanto più facile ad.’ intendersi coinè - potè 
andare del tutto in^ diipenticapaà. L’ at^rc che avea. 
per essó una tendenza, .determinata e limitata. ^ non si 
prese cura .di propagarlo ài di là de’ limiti della Éua . de- . 
stinazione. ColòròV, ai' quali, sarà stato comunicatò^ non 
avrebbero certamente gradito che 'a quésto 'Scritto si , at- 
trìbuiscà il merito .'di uiià quàichp influenza sulla loro 
volontà. li Boccaccio' raggiunto il suo scopo da un lato, 
e venuto dall’ altrò in famigliare amicizia col Petrarca., 
23 . - 


appartò qirell’ elogio che alipia gU sat'à parulo msuflìclefi- 
lé per uno scopo inaggÌDre, qu a le'" sarebbe stato quello 
di fare conoscere l' amico e I’ domo grande nel suo vero 
aspetto alla posterità. Nèsarà improbàbilé-il supporre cb« 
questo opuscolo andasse tanto pidr fticitirtente in dimen- 
ticanza , ^quahtocbè- il Petrarca non seguì Tinvito de’Fio*^ 
rcntini , e non andò (yS) X PPf q'ianto à me sembrti ) 
giammai al possesso de’ beni ohe gli si volevano restitui- 
re. E sebbene io creda òhe il'Boccacóio avesse tuttavìa 
il proponimento di ridure e rettificare in lutto, quel «uo • 
elogio , onde lasciare del Petrarca conre fece di Dante 
una più estesa biografia ; penso 'che vi fu pòi jmpedito 
dalla infermità e dalla morte , non avendo egli a, quello 
sopravissuto che di soli diecissette -mew. ' ’ ■ 

Capitò , tion saprei. quanti' almi dopo) fra le 'mani 
dell’oscuro Eremitano Pietro da Castelletto qdell’ elogio 
e cosi pure 1’ Orazione funebre del suo ■‘■.confratello Bo- ' 
navventura, che frattanto - era- morto egli pure. Giovarti 
dosi della^ fama del . primo , facendosi- p1agi.atòTe della 
dimenticata, orazione funéhrè. del secondo e spacciandosi 
con una prefazipncella editore correttore é • bohtinùàtòrd 
di uno opusc-olo che avea per autore e per soggetto due 
nomi • celebratissim-i » niise fuori quel 'secondo òpuscplo 
che abbiamo qui pure riferito. Ma non andò guari che 
altri autori contemporanei 0 meglio Informati - di t'ireo- 
stanze posteriori all’ epx>ca-j iti cui avea sctìUO ’Jl' Boc- 
caccio^' pubblicarono altre, bio^afiche compilazioni ■ per 
le quali ..quelle di cui parliamo andarono'. ' àifalto in di- 
menticanza. ’ • 

•Questa^ la ipotelica oiìginc de’ due Upuscoletti che 
ora. per mé ài pubblicano 1 e che , sebbene non àrricchi- 
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scano punto la storia-, sono tuttavia tali da poter essere 
graditi come oggetti almeno di letteraria curiosità. 

Quello, di cui restami àncora il debito di dire qual- 
che cosa, sarà solamente il dimostrare, se alcuno de’ tan- 
ti biografi già più sopra citati , abbia avuto conoscen- 
za , od abbia fatto uso dell’ una o dell’ altra di questé 
due inedite operette. Onde procacciarmi piena sicurezza 
di quello che. ne avrei da dire , ho letto per intero tutte 
quelle ventiquattro . (76) vite cercandovi quelle conformità 
che debbono esistere ,'ond’ essere autorizzati ad asserire 
con buona critica che autori , i quali trattaróno. lo stesso 
argomento storico, abbiano comunque 'espilato altro autore 
che prima di loro ne scrisse. Ma nulla assolutamente vi 
trovai che potesse, farcene* fede , anzi darne neppure 
sospettol La sostanza degli avvenimenti vi viene toccata 
da tutti , ma gon ordine ed intendimento affatto diversi, 
e sempre con quella differenza di precisione di date e 
di circostanze, che dee stare in favore di chi scrive di 
persona già morta e colla scorta di notizie, già da altri 
raccolte. • ^ 

In tutte le più antiche vite posteriori , incomincian- 
do da quella di Domenico Aretino, si osserva una certa 
uniformità di maniera di narrare che prova la conoscen- 
za e r uso che i posteriori fecero degli anteriori -scrit- 
tori ; non vi si osserva però cosa , cui potesse parere 
avere servito di tipo o di guida quella del nostro Boc- 
caccio. Questi prese quelle circostanze principali fino al- 
lora avvenute e note , che potevano servire di base sto- 
rica alla tessitura del suo elògio. Gli altri si occuparono 
più o meno della, narrazione degli avtenimenti anche 
minuti raccolti qua e là, e quindi per lo più ‘ senza -or- 
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dine e senza- critica.. Nella stessa foggia del dire le lodi 
nulla si trova di comune fra il Boccaccio e gli altri. 
Questi sì nel giusto che nell’ esagerato pensano e sento- 
no da prosatori ; quegli all’ incontro sempre da poeta', 
e da poeta che sente in se una sincera affezione pel mè- 
rito della persona lodata. 

• • Credo adunque potersi conchiuderc che questo o- 
puscolo sia stato positivamente ignoto a tutti coloro, che 
' occupano la epoca antica della biografia del Petrarca ; 
e che siccome esso è infallibilmente il primo che di questo 
fu scritto,' abbia il merito di una preziosa anzianità,. 
Che nessuno 1’ abbia poi conosciuto , credo potersi egual- 
mente asserire con certezza , da che nessuno- de’ moltissi- 
mi indagatori delle cose si del Petrarca che del Boccac- 
cio non ne fece mai ricordo alcuno; sebbene lò faces- 
sero della vita scritta dal Salutati quantunque smarrita. 

De’ biografi dell’ epoca moderna , e nominatamente 
del De Sade , dirò solamente che inutile sarebbe il cer- 
care confronto alcuno con .questo opuscolo , possiacchò 
essi appena si misero sulla buona strada della critica e 
del vero modo da preparare gli elementi e da scrivere una 
biografia. Essi, se lo avessero conosciuto, ne avrebbe fatto 
menzione sia come fonte storica, sia come opera del più 
antico fra gli autori del loro argomento. Ma nessuno ne fa 
cenno e credo quindi potere con eguale certezza asserire 
che ad essi pure restò ignoto del tutto. Il solo abate e. ca- 
valiere Morelli dee averlo conosciuto perchè egli era il 
possessore del codice, in ciii lo trovai. Però egli non né 
fece uso pubblico , nè so che altri ne avesse per suo 
mezzo avuto contezza , siccome ben seguì dei versi sul- 
1’ Africa che stanno nel codice medesimo : sicché il suo 
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conoscerlo valepernoiquanlóvarrebberaverlo eglllf'no- 
rato; sebbene cèrto sia che , quando egli avesse descritto 
quel suo codice, ne avrebbe avuto tutto il merito e quella 
lode che simili letterarie anticaglie possono meritare. 

Aveva io qualche sospetto che quel ritratto , che 
r abate Mauro Boni pubblicò del Petrarca come dipinto ' 
da M. Gio. Boccaccio e da lui fedelmente copiato , e 
posto in luce. nel ii tomo delle rime stampate in. Vene- 
zia dal Picotti nel i 8 io , avesse potuto avere per base 
P opuscolo in discorso , sebbene l’autore abbia creduto 
potersi dispensare di ogni citazione dell’ òpera da cui 
trasse questa sua copia fedele. Ma preso a giusto esame 
ed a fedele confronto questa copia col mio originale , 
nulla affatto v’ è di similitudine , tranne quella del pri- 
mitivo tipo naturale ed inalterabile. Questo ritratto viene 
infatti intitolalo dall’ autore qual ritratto .del Petrarca 
secchio in Arquà; laddove il mio originale dovrebbe dirsi 
di liii giovine e non ancora sedentario in luogo alcuno. 

L’abate Boni conobbe dunque e fece uso di quelle e- 
pistole diverse che a diversi scrissè il Boccaccio nel loro * 

declinare della vita j ma non conobbe neppur egli questo 
opuscolo , il quale per conseguenza può caratterizzarsi 
quale =: Elogio del Petrarca , scritto dal Boccaccio tra 
Il 1042 ed il 1345, e finora inedito' ed a tutti sconosciu- 
to Se io mi sarò illuso nel conchiudere così non mi 
spiacerà di esserne corretto , ed Istruito della verità. Ho 
credulo intanto di fare cosa grata a lutti, coronando , 
per così dire II presente libro con questo biografico ap- 
parato del nostro Petrarca , come cosa che anche sotfal- 
Iro aspetto potrebbe giovare alla illustraziooe di . questo 
nostro classico. Ed a fine d’ intrecciare in questa troppo 
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prosaica corona anche ua qualche poetico fiorellmù, pub- 
blicherò (77) un sonetto ed un madrigale del nostro poeta 
che credo inediti , e che trovansi in un antico mio co- 
dice del canzoniere. Ambidue si leggeranno nella qui 
citata annotazione. 



Digitized by Google 



ANNOTAZIONI V “ ^ 


(1) Xl pontificato «Ti Benedetto XII JncomihciÀ ne) l334 e du- 
rò otto anni. Il Petrarca fu coronatò.nel ' i34l j .e (perciò l'e- 
poca della maggiore floridetta di quello' è Qllimanteulè 'asse- 

■ .. 'gna'ta al tempo di quello. ' - ' . ' 

■ a . a 

* . ' ^ • * • 

( 2 ) Nel codice leggesi chiaramente e lenza equìvoco s ualu^ est 

poit chriitianoruiii jobiieum XIH anno. \IÌ =4 

Nella lucuiià qui accennata sta però una parola che dovreb- 
be leggersi ? tamen - j ma essendo abbreviata un po’ diib- 
binmente potrebbe anche pigliarsi per s sanctum s posci.’ic- 
-che il - tamen ^ non mi vi pare opportuno. Secondo que- 
sto passo del Boccaccio dovrebbe il Petrarca essere nato al 
20 di taglio del .)3 o 7} dunque di tre anni più tardi di 

'quello che d’altronde già sappiamo con sienrezza. Il papa- 
Bonifacio Vili , che dal 12^4 *1 i3o3 occupò la tede pon- 
tifìcia , concedette nel i3oo plenaria indulgenza a chi nel 
compimento del secolo visitasse le romane basiliche; e - que- 
sto è il giubileo. Clemoute VI) ad imitazione del giubileo 
mosaico, lo ristrinse con bolla dei 27 genuajo |343 ad ogni 
cinquanta anni ; ed Urbano VI ad ogni trentalre iu memo- 
ria degli, anni del Salvatore. Ma Paolo li, attesa la brevità 
‘ della vita dell' uomo ridusse nel 1470 circa la celebrazione 
del giubileo al termine di ogni quarto di secolo, siccome an- 
che attualmente si pratica, . ' 

Pare dunque che l’autore volendo segnalare a qualche* modo 
l’epoca della nascita d'cl suo protagonista, abbiasi appigliato 
all’ idea del giubileo anzi che del secolo XIII ; non pensan- 
do che pel i3oo il giubileo era veramente il primo, perchè 
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tllora istituito da-"6oQiracip Vili «olla fede di aiuithe tra* 
dizioni , le quali avranno ' verosimilmente preso radice dai 
giitoclii; secolari de’ romani.' Questi chiamavano > £oma alla 
fine d‘ ogni '-secolo - gran - concorso di popolo per godere di 
quelle feste. Introdottosi e stahilitoei il 'cristianesimo l’ abitu- 
dine antica si conservò , ma ne cambiò 1' oggetto ; renden- 
do saoi-0 é'cristiano ciò 'che prima èra gentile e profano. 
Così questa giubileo era bensì il primo solennemente ' costi- 
tuito i ma era tuttavia il ^III , perché in via di fatto pra- 
ticato, dai fedeli spontaneamente già da -tredici secoli.' Fu -in- 
■ latti allora ^verificato per le deposizioni degli uomini piit 
vecclii della, Francia e dell’ Italia che nell’ anno - 1200 aVea- 
no avuto luogo i pellegrinaggi e le visite delle basiliche ro- 
' meoe per l’acquisto delle secolari plenarie indulgéozé. '£ cosi 
'■ non errò .il Boccaccio appellando questo come ^III giubileo 
de! cristiani j vqleiido forse con ciò alludere perfino al giu- 
bileo de’ pagani , ossia ai giuochi loro secolari. 

■L’anno VII dopo il giubileo, in cui il Boccaccio fa nascere il 
, Petrarca, non può egualmente giustificarsi, certo essendo che 
questi nacque nel d'i 1 ^ venendo il di 20 di luglio del i3o4; 
onde v’ ba la differenza di tre. anni. Quando .però avremo 
vedalo il tempo', in .cui il Boccaccio -scrisse questa vita, 
ben facilmente intenderemo non avere egli potuto sapere pre- 
cisamente l’anno del suo' natale ,. ed avergli dovuto bastare 
di poterlo accennare .approssimativamente soltanto. Ma di 
-questo parleremo in altra .aunot^zione. 

(3) Per la stessa ragione è del pari approssimativa 1’ indicazione 
del luogo', ove il Petrarca ebbe la prima sua educazione; 
cioè ^ apud Florentiam pesciacebè la .villa paterna del- 
rAncTsa non n’ era discosta che per quattordici miglia. Nè 
il Boccaccio, allora che scrisse, potea sapere propriamente 
dove il Petrarca, passò i primi sette anni di vita. 
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(4) Nel codice st» veraméote p .celebci AiUus fngraio -z. ■ed iis ., 
l’ho corretto col s celeri a perendoqii che questo e noo 
quell'a^ettivo qui con venga ; e. sia il primo .mero errore del - 
l’ammanaense. 

Queste parole sono tolte da Owdio, il quale narra che eoli 
suo padre spesso Io rimproverava : 

« Saepe pater dixit ; sludium quid inutile tentasi 
Maeónides nullas ipse reliquit opes. » 

Nel codice leggati s studio a e pi& sotto a auditurus a ; 
manifesti errori del copista ^ che ho qui corretti grammati* 
calmenté. 

(€) Nel M»- trovasi a araplexibus circumdavit egreqne ferens ab 
infantia educarat. » Farmi doveroso il correggere latinameute 
quel verbo , ed il porre tra a ferens a - e a ab infantia p- un 
quem, che vi è dalla sintassi necessàriamente -chiamato. 

(7) testo dice « quid Terentius coleo placida infestante Thalie 
ro.eretricum Jenonum juvenum et servorura actus describeudo 
réliquerit, » . II vocabolo culcut o culeam ^ che sCrivesl anche 
' ehulleus e ctdleut ^ significa un’antica misura j un sacco di 
cuojo, che presso i romani usava» per far morire i parricidi 
ed uno strumento da guerra. Ma in nessun modo bene ri- 
sponde al senso ; e perciò bo creduto potervi sostituire 1’ 
s) aculeo s, giacché pungolo , pungiglione-) -strumento a puu- ■ 
te di ferro sta figuratamente benissimo per mordaeilà , colla 
quale appunto Terenzio avea dipinto le azioni delle meretri- 
ci ec. delle sue commedie. Nò sarebbe forse stravaganza il 
' pensare che il Boccaccio volesse armare Talia di un. aculeo » 
siccome va di pugnale armata Melpòmene. Ad ogni modo la 
mia correzione sarà bastevolmeu te. giustificata. Quell’ a infe- 
stante a che sta nel codice invece dell’ :: incitante a che 
vi ho sostituito, panni già da se giustificato ; forse non tan- 
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to per la facilità detlo scambio che delta, lettere potea farii 
dall’ ammanuenae autico , quanto per la improprietà del ver- 
bo infestare applicata all’ azione, dr una . Musa y e Dominata- 
mente di Talia. 

CU) Questo 9 orani in questo passo è scritto troppo chiaramente 
peravere diritto di correggerlo. Parrebbe 'perù dovervi stare 
-s.Christia ovvero s christiano cs, , percb» meglio conver- 
rebbe al. 9 dogmate a, e perchè lo stesso Vocabolo di. dog* 
ma qui non peraltro può essere stato introdotto che per al- 
ludere alla religione del Virgilio redivivo. A tal modo avreb- 
be. detto l'autore essere nel Petrarca migrata l’anima di Vir- 
gilio', imbevuta perù de' dogmi cristiani, ossia fatta cristiana; 
laddove nulla siguilìca il dirla soltanto imbevuta di ogni dogma, 

(q) .Qui si allude aH’episfola poetica scritta dal Petrarca a Dio- 
nigi ‘dal Borgo San Sepolcro , eh’ è la tV ■ del libro I, ed 
incomincia*. 

t< Si nihil aut gelidi facies nitidissima frpntis 
Aut nemorum convexa cavis arcana latebrJs ec.>:> 

■ e 'finisce; 

» Et mundus ‘roihi crede alio celebratit houore 

‘ Poslquara pulsa retro praesens liaec cesserit aetas. » * 

Dionigi conobbe il Petrarca prima in Parigi ( ^edi de Sade ' 
T. /. p. a35 ) e poi in Avignone, ove stette alquanto men- 
tre il Petrarca tenevasi a Valchiusa. Roberto lo fece vescovo 
di .Mobopoli nel |33^. Egli- morì ai i4 di gennajo del i 342 . 
T/epistola poetica XIII al re Roberto contiene ^'gli elogi di 
Ini. Il Boccaccio per potere citare quella epistola, dee aver- 
la veduta ; nè ciò potea avvenire senza conoscere Dionigi , 
cni fu scritta é che la possedeva. Egli iniàtti avrà fatto' con 
quest' ultimo cOnosCenza in Napoli fra gli anni i33^ e 4^ i 
da che l’essere entrambi concittadini e molto graditi al re 
Roberto vi dava tacile occasione. 
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Queste circostanze dunque et assicurano a' buon .conto , che il 
Boccaccio, allorché scrisse il presente opuscolo-, già' cono* 

. scea quella epistola^ e che quest’ ultima non può essere sta* 
ta scritta nè prima die Pionigi veAissè in Àvignoné , nè do- 
po che ne partì ; ma appunto mentre vi si trovava- Pcrcioc*. 
chèli tenore dell’epistola ce lo fa supporre vicino a Yalchlu-' 
sa, e sappiamo che_^ dopo esserne partito , andò per poco' in 
Toscana , indi a Napoli, ove trovavasi agli "i i ottobre iSSq 
- 1 de Sade T. I. p. ^ *7-')* ^ dove non ritornò più 
in Francia. 

(io) Qui scorgesi un’ altra -inesattezza del Boccaccio, perchè il 
Petrarca non conobbe il re Roberto in Avignone. Questi vi 
fu dal i3i^ al 24 (, de Sade I. p, 4* * } allora il Pe- 

trarca giovinetto stava dal i3i§ al z3 a Moppellieri ', e dal 
>323 al 26 a Bologna agli studj; dai quali in quest' ni timo 
anno apperfa si restituì in Avighone , ove incominciò le sue 
conoscenze ed amicizie. A Vaichiusa ritirossi poi nel i33y. 
( Baldelli pag. 287 e 2gi ) In Arignòne conobbe egli Azzo 
d,-) Coreggio , e vi difese la sua causa contro i Rossi pel 
possesso di Parma , e secondo il Baldelli ( p. 23o ^ seco 
-lui di la partì nel i34.I per andare' a Napoli a presentarsi a 
Roberto siccome qui 'riferisce il Boccaccio. Ma il de Sade 
nulla dice di. questo viaggio di A zzo fatto in «ompagnia del 
Petrarca. 

Pu il Boccaccio presente a. questo pubblico esame del Pe- 
trarca ; non fece però seco lui personale conoscenza , forse 
perché questi poco tennesi a Napoli , affrettando la sua gita 
a Roma. -Pare tuttavia che Pavere assistito a quell’esame, e 
quindi veduto e sentito personalmente il Petrarca, abbia ba- 
stalo per rendersegli entusiasticamente affezionato. 


( 12 ) .Avrebbe bwse dovuto corr.eg^rsi questo l/no in Ursu$;.nm 
parcndooii che l'autore se lo ritenga indeclinabile, cosi n- 
sandolo tu caso e retto ed obbliquo , e nulla togliendosi 
perciò all’ intelligenza del testo, l’ho laseiato quale sta nel 
codice. 

(iB) Avendo fatto nascere il Petrarca nel. iBo^ , dovea qui il 
Boccaccio. dargli l’età di trentaquettro anni, laddove ne àvea 
già trentasette. Così il vi Idus aprilis, che corrisponde' agli 
B non sta bene, perchè l’incoronazione seguì a Idibus A- 
. prilis |3^I a cioè ai i3 d’aprile, come il Petrarca ' stèsso 
scrive a Barbato BaldeiU p. 2^3 ) sebbene il Muratori ed 
• anco il de Sade la vogliano avvenuta agli. 8 d’aprile. 

(i4) fì'Ms. dice positivamente a civilitatis privilegiuin s . Credo 
. doversi dire = civitatis s per significare cittadinanza. Tutta- 
via lo lascio, non potendovi già nascere equivoco alcuno. 
A questo privilegio era affisso, il gran, sigillo , di cui dice il 
Ms. a ét bulla . ... .’ . . aurea suis signìs roborantur =. 
Questa lacuna non è nell’originale; ma quello che vi sta 
. . non è intelligibile , nè io avrei saputo che cosa sostituirvi , 
perchè veramente nulla può starvi bene, se non se un qual- 
che epiteto d’altronde afi*atto superfluo. Quel s roborarunt a 
sta bene perchè due sono le persone che lo reggono ; ma ap- 
punto perciò -ella è una sconcordanza ed un errore manifesto 
di penna il dirsi piò sopra =< corouayit = , che fu da me 
corretto col a coronaveruut a. . 

Esalta è questa osservazione dell’autore, perciocché Stazio, 
dopo avere come suo padre fiportato parecchie volte la co- 
rona ne’paetici certami di Napoli, l’ottenne a Roma eziandio 
ne’ giacchi quinquennali rinnovati da Domiziano ; sebbene 
altra volta fossevi poi rimasto vinto,' cioè nell’anno x del- 
r impero di Domiziano appunto. Egli morì di trentacinque 
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anni nell’alno 96 -di Cristo. Altre coronazioni poetiche se--, 
gnirono .dopo quella, di Stazio , e prima di.qnelh .de! Pe- 
trarca; tutte però alquanto diverse di quest' -ultima. ‘ Il gio- 
vine poeta Prudente fu nel 106 di Cristo coronato nei pred- 
dotti giuochi quinquennali (^Tirab. r. r. p. if88) S. Bonav-' 
ventura ed il Padre Affò fanno menzione di un poeta che fa 
coronato da Federico ii Imperatore, e poscia , convertito dà 
San.Francesco ) eotrò nel suo ordine, ed ebbevi il nome di ■- 
Fra’ Pacifico {J%rab, r, ir, p. 364 * 65.) Albertino Mussato 
fu coronato nel i3i4 in Padova '(ibid. r. p. 3 qq) Bonatino 
lo fu a Berga’iùo dopo il Mussato (ib.^p, 548j', e lo stesso 
Petrarca, ne parla.eiell’ Epistola XI 'del Lib. il. ‘ 

Ma tutte queste , -anzi che vere poetiche incoronazioni sono 
da dirsi piuttosto altrettante municipali làureazioui: tutte da 
quella del Petrarca essenzialmente diverse. Quella di Stazio , 
e degli altri vincitori ne’-poetici certami, fu premio della 
’-vittoria riportata in confronto di qne’ tali particolari compe- 
titori; e non gii un -grado distintivo, ed indelebile, eqnindi 
ovunque valituro quale segno di assolute - eccellenza. Q(i.ella. 
di Fra Pacifico e degli altri predecessori del Petrarca, non 
che del suo coetaneo Zenobi da Strada , era bensì un grado 

* 'egualmente valituro ; ma la sua concessione non s'egu'i con 
tutta quelle solennità O formalità , che iie assicurano ,l’ opi- 
nione universale ed-, il merito «riconosciuto , nè in quella 
città ed in quel Campidoglio che , secondo il pensare di al-, 
lora , aveano su .tutte le altre un incontrastabile predominio 
di eccellenza e d' onore. - 

.Moo so a che possa riferirsi od alludere quel e Tolosani b; 
perchè Stazio era I(apolitano, e non- mai di Tolosa; e per- 
chè non veggovi possibile una qualche relazione col a pam- 
pinei surculi b. Pare dunque una manifesta corruzione del 
testo , cui non saprei suggerire un’ adequata correzione. 
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(16) Il Ms. dice i3 Ipse id a , cbe non ha senso } e parrai do* 
irer;i leggere piuU'osto a ip^emet s. 

(17) . È questo il passo principale j da cui apprenderemo 1* epoca 

' precisa del'tempoy in cui il Boccaccio' scrisse questo opuscolo; . 
Egli dice che il Petrarca^ dopo avere' conseguito la laurea ^ 

' andò, con Azzo da Careggio a Parma-, ove .seco lui legatosi 
in istretta amic-izia s per aliquale tempns comraoratus est a 
Questo ah'qua/e. .lempur- incomincia col di 22 maggio l 34 l , 
.qua.nde Azzo seco lui entrò in Parma avendola tolta a Ma- 
stino dalla Scalai; e finisce certamente nèl i342 perchè al- 
' lora andò ambasciatore del Popolo rumano • a Clemente Vi. 
Nel 1343 viene da questo pontefice spedito a Napoli | va.in- 
di per -la terza volta a'Roina, da dove’ nel decembre-dello stesso 
anno >343 ritorna a Parma, e vi si ferma fino al febbrajo 
del 1345. ;Yi ritornò poscia -nel i 347 per 'prendervi posses- 
so del suo canonicato; ma ne parti' tosto., e tornovv'i di 
bel nuovo nel maggio del l 348 , e vi ebbe la niiova della 
m'orte di Laura. Yi fu nuovamente nel .i 349 , e' cosi pure 
nel 1^0. a prèndere il possesso del suo arcidiaeonalo. ' .Ma 
d' allora in poi non consta .avere egli fatto' dimora alcaoa in 
Parlila. Cosi secondo. -il Baldelli, il quale (p. 2g^ 0 teif.} 
confuta il de Sade, che- fa -partire il Petrarca da Parma 
nel febbrajo i 344 s ani^ che nel febbre jo del i 345 > 

Da tutto questo dobbiamo pertanto inferire che -il Boccaccio 
non scrisse questo Opuscolo dalvi 34 i gl ^2, perchè' allora 
non potea dire à commoratus est s giacché, il Petrarca 
non era prima d’ allora ancora stato, a Parma, nè potea 
parlarsene, come di cosa e tempo passati* Ma può averlo 
scritto dàl-dicerahre i 343 al fehbrajo l 34 h ; perchè allora, 
dopo esserci stato del i 34 l al 4^ s trovava nuova- 

mente, e quindi potea dirsi giustamente tanto il s per ali- 
quale . teropus commoratus est a alludendò all’ unica sua 
anteriore dimora ; quanto il 3 et moratur usque in' hodier- 
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Vium s; perchè allora appunto correva la svcpnda diawra 
' In Parma, la quale fir anche 1» ibaggipr.e. di , tutte le poste- 
' rieri',* che sempre furono brévisslipe e da. nominarsi via^i 
piuuosto che dimore in qaella città. ^ 

J*ostiàmo -dunque- fin- d* -adesso' stabilire . che , sebbene <pesto 
Opuscolo non .possa essere stato scritto prima del ‘maggio 
i34> nè dopo il' lebbra jp . >345 } e che non sia puntò ir- 
■ ragfonevóle il rapporre , che • il Boccaccio subito dopo la 
incoroDauone 'del -'i34i ,- preso da ammiraziobe e giovanile 
ontosiasitio, scrivesse’ di primo getto questa ■ operetta , ma 
che-., poi dal- 4^ al .45 la ripassasse e correggesse con farvi 
-. aggiunte e miglioramenti ; tuttavia sia da rilènersi che la' ve- 
re e pib- sicura data da ..assegnarlesi sia questa- ultima ap- 
punto , cioè quella dal i343 al i345,. 

( i 8) Questa espressione preciso del’ tempo passato e dèi presente 
‘9 fnit -Umen - et èst homo moribns .et civilis loquentia = 
:con{enAa _ vieppih Argomento già accennato, che la vita fu 

. r • scritta vivente' ii -Petrarca. Quel a oiviiis loquentia b par- 
Vetni cocruzione di. copia , e 'perciò lo le^o piuUosto a mò- 
ribus et loquela civilis' a.' Forse che invece del.s commu- 
• _nfs a che-' poco piu sotto si' legge , dovrebbe leggersi s co- 
mas è^'Ria vo l’ho lasciato potendovi star bene lu senso 
di -affabile e popolare. 

Os) testo, perchè mancante d’ interpunzione , è oscuro a mo- 
tivo di 'questo a assumendo ss che dovrebbe stare fra pa- 
rentesi ; perù bastano le dae virgole che vi bo posto per 
renderlo chiaro. 

• ; 

( 2 o) ha minuta e fedele descrizione, che della persona dèi Pe- 
trarca qui ci si fa dal Boccaccio , prova abbastanza eh’ egli 
1 ’ avea già allora co- propri occhi veduto , ed avuto occa- 
sione di sentirne anche.il modo di proferire il discorso; e 


Digitized by Google 



'■ ch« t|' abbie tale ìmpressioné da- poterne lare fi viva pittura . 

. 'Ciò avvenne' aeaaa '.dubbio ne) i3’4i ella corte del re Rober- 
to; e però tanto più -gintla sarò U 'foppeaizionè che-, per 
non perderne la reminiscenza - allóra subito scrivesse tutte 
queste 'cose y non potendo anoorà prevedere quellà stretta 
', relàziónet in cui venne- seco lui appena, molti :anni più lardiv 

(ti) li dnpe Kàrlciq , di.cuì qui si fk cenno ^ sdrà verosimil- 
mente Ajace Aglio di Qiieo $ cosi nominato da. Narice,, una 
4 delle città del suo dominio'nella LocriHe* Però' cosi, jnala- 
mente si flluderebbe a Inij peroiocchè questi peri .-dopo il 
nau&sgio sullo, scoglio Cafàreo per opera , sia -di' Nettuno, 
sia di Palude sia di Giove , ma. sempre 'senza intervento 
■ delle Sirene. • ’ r . •. ' 

( 32 ) Il tèsto manoscritto po'rla. :a cjre'nsl •a.y e potrebbe più 
prossimaménte leggersi -r: ■ cyrrbe.nsi ss. Ma la città di Cirra, 
posta alle falde del Parnasso , non pare poter dare ..appella- 
tivo ài timo, come assai bène. lo dà il monte Ibla della 
Sicilia.' Sarebbe forse miglior partito il ' prenderlo dalla Ci- 
renaica e dire B cyrenensi sa; -ma non sarebbe gì usti Acab il e 
àncora, pércbè questa provincia non fu mai celebrata' come 
feconda di timo. Non sarà dunque improbabile che' le vera 
lezione sia a cretensi b , dappoiché secondo il Mattioli ( in 
Dioteor. L. Ili oap. ) 'il timo più reputato era quello 'che 
veniva dall’ isola di Greta e da alcuni altri luoghi deità 
Grecia. Cosi credo di avere giustificato la mia rettificazione 
del testo. - . 

(a3) Questo passo ci porge nuovo argomento per quello che to- 
sto conchindereino. Il Boccaccio parla qui nuovamente come 
uomo che non abbia avuto ancora convèrsaziobe personale 
col Petrarca, ma che per essa si ‘rapporta all'autorità di 
testimoni di piena fede. Dunque allorché scrisse , non era 
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1 ancora entrato in relaziona a conoscenza personale col no- 
stro poeta. ' 

chiaramente a prothoplausti b , ma da correg- 
gersi con. s protoplasti b dee s TpUTOT^Oli^OC » ?*■<>“ 
toplastus s, che significa uomo primieramente formato, 1 ’ uo- 
mo primo della creazione. 

(z5) Qui il Boccaccio ci fa fede che il nostro messer Francesco 
si dilettasse di musica vocale ed istruincntale , e che egli 
stesso vi si esercitasse. Sappiamo infatti che avea un liuto , 
di cui nel suo testamento fece legato a Tommaso Bambasi da 
Ferrara. 

( 26 ) Questa verissima sentenza circa la castità del Petrarca ci 
fa manifesto che il nostro Boccaccio aveasi procurato buone 
informazioni circa la vita privata e la storia secreta di quel- 
lo i perciocché 1 ’ aver egli avuto un figlio nato nel 133^ , 
rimase ignoto a quasi tutti gli antichi suoi biografi j e 1 ' es- 
sergli poi nata la figlia Fraucesca in Avignone nel l343 era 
fatto troppo recente di tempo e lontano di luogo per po- 
tersene avere contezza dalla fama solamente. 

( 2 ^) La credenza poi che Laura fosse persona allegorica e mila 
pili ; è veramente quella che non dovremmo aspettarci dal 
Boccaccio dopo quello che abbiamo veduto scriversi da lui 
circa 1’ umana fragilità del suo soggetto. Imperciocché, men- 
tre egli così scriveva , Laura viveva ancora (mori nel i348) 
ed avea egli già conosciuto il padre Dionigi , eh’ era il con- 
fidente del Petrarca , ed anzi il suo direttore spirituale } 
quegli che davagli i migliori consigli per istornarlo da’ suoi 
amori. Per spiegare dunque questa singolarità , bisognerà 
stabilire una ragionevole ipotesi, da che impossibile é l’am- 
mettere l’ allegoria da lui qui spacciata. Né ciò sarà diffi- 
cile troppo. 

a4 
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Sai>piamo cke altri ancora y e prima e poi y ed ansi qualche 
suo familiare, ebbero la credenza medesima. Il vescovo di 
Lombez , che certamente molto da vicino conosceva il Pe* 
trarca , standosi a Roma gli scriveva nel l335 di tenere per 
cose immaginarie e la sna Laura ed i suoi- amori , e per 
allegoria della poetica laurea, cni egli cotanto agognava. Ma 
la risposta che questi gli diede ai al di dicembre del i335, 
eh’ è la lettera IX del lib. ii delle familiari, convincerà del- 
la verità di quell’ amore chiunque abbiasi fior di senno. 
Nulla v’ è dunque di maraviglia se il Boccaccio, o in Fi- 
renze nel i34a o a Napoli nel i344 1 quando non avea an- 
cora nè famigliarità nè conoscenza col Petrarca , credesse 
ciò che credeva o dicea di credere a Roma il vescovo pre- 
detto dopo avere conosciuto in Avignone e lui e Laura che 
quivi vivea e figurava in carne ed ossa fra le prime dame. 

La fama del Petrarca era d'altronde a quel tempo e successi- 
varaen'.c ancora sparsa pel mondo e particolarmente in Italia 
per le altre sue opere, e poco assai per le sue rime amorose. 
E quello che di queste si conoscea , polea ben facilmente 
tenersi per giuoco fantastico di poesia cavaleresca, ^uale ella 
era appunto in gran voga a que’ tempi. 

Il Boccaccio , volendo dunque scrivere un elogio, e dopo avere 
coll’autorevole sentenza d’ un Apostolo velato la carnale 
fralezza del Petrarca, non potea a meno di giovarsi di un 
poetico costume per fare altrettanto , onde abbellire in lui 
quella passione, che in se sentiva non poter essere si no- 
bile e si spirituale eh’ ella era veramente nel lodato suo 
protagonista. 

E questa sua medesima credenza non la tengo io già per cosa 
troppo ingenua , mentre lo stesso modo in cui ne ragiona , 
me ne annunzia la dubbiezza. Quel suo dire a nou ohstat 
~ prout ipsemet et bene puto s existimo s ne dà cbiaris- 
sìroo indizio j e come nel resto le sperticate lodi e le re- 
toriche esagerazioni che usa questo panegirista non possono 
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pigliarsi così tutte nette per verità di sentimento: così 
dovrà dirsi eziandio di questa scusa non pelila, e tolta per 
oratoria comodità veramente a pigione. 

(28) Questa a magis audax ~ prova nuovamente che il Boccac- 
cio non scriveva ancora di propria scienza , ma colla scorta 
delle migliori fonti della celebrità del suo soggetto. Cosi quel 
s quae etiam exotidice deraonstravi e ci accenna eh’ egli 
confessa di scrivere come straniero alla persona ed alla ma- 
teria di cui trattava; e tale era egli infatti ancora a quel 
tempo , sebbene tuttavia la trattasse da uomo saggio e sul'lì- 
cientementé critico indagatore ed estimatore di un uomo vi- 
vente. 

(25) Qui accennasi nuovamente il tempo in cui il Boccaccio dee 
avere scritto questa vita , perchè parla delle opere che s us- ' 
que in bodiernam dieìn composuit =; il che à quanto il 
dire per la terza volta che il Petrarca vivea e continuava a 
scrivere opere degnissime. 

Le opere qui nominatamente indicate sono ; V àfrica , di cui 
però dice che s adhuc ab eo nondum copia concedatur s 
( forse dovea leggersi b nemini =, perchè il = nondum s 
dopo 1’ s adhuc ? non può star heue) ; ed essa infatti non 
fu pubblicata che dopo la morte dell’autore: il dialogo pro- 
saico che non potea essere che quello con Sant’ Agostino 
s dii secreto conflictu curarum suaruin s perchè sappiamo a- 
verlo egli scritto nel |343 ( Bai, pag. 2^5 ) mentre sappia- 
mo egualmente che 1' altro dialogo e De remcdiis utriusque 
fortunae a fu scritto tra il i358 ed il i368 ( Ginguenée pag. 

4o5 nel Cap. xtn ; e Baldelli pag, 3i6j Dovendosi d' al- 
tronde tenere per certo che quel dialogo con S. Agostino 
non si conoscesse nè dal Boccaccio nè da altri , appunto 
perchè esso era il seoretum dell’ autore j e perchè j se fosse 

stalo nulo , non pelea tenersi Laura per mera allegoria; lo 

* 
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spiegare di qual dialogo il Boccaccio intenda qui Javellare f 
riesce un po’ diflìcile t nè resta che di supporre avere il no- 
stro panegirista avuto qualche sentore di questo dialogo se- 
creto , però senza averne mai conosciuto il tenore. Fa men- 
zione finalmente di un egloga s cui nomen est Argus = , 
che è la seconda delle dodici da lui scritte ^ nella quale 
piange la morte del re Roberto. Dalla quale circostanza pu& 
arguirsi che, essendo Roberto morto nel i343 ; 1* opuscolo, 
che cita 1 ' egloga scritta per questo avvenimento, debba es- 
sere stato composto dopo quella morte , ossia nel |343 o 
poi , ma prima non mai. 

Gli altri scritti qui nominati dal panegirista sono: quelli diret- 
ti al Papa , ad Enea da Siena , e ad altri molli. Ma tali 
sono appunto le prime delle epistole poetiche del i libro , 
tutte anteriori al i343. Il Papa era Benedetto XII , c quel 
senese era Enea Tolomei Domenicano, che mori nel i34S 
(de Sade r. i.jp. > 96 ). 

(3o) Questo verso è certamente tolto non so se dà Virgilio , o 
da altro bucolico ; ma non avendone reminiscenza, non posso 
citarlo , e giè poco gioverebbe. 

(3ìj Queste ultime parole dimostrano che il Boccaccio non in- 
tendesse di scrivere veramente la vita del Petrarca j perchè 
altrimente col dargli un si fatto commiato lascierebbe poco 
contento il lettore. 

(3z) Il titolo di s Signore s parrè qui alquanto strano, essen- 
dosi oramai assuefatti di dare quello di s Messere b tanto 
al Pelrarco quanto ai più illustri di quel tempo. Ma cesserà 
ogni stupore se considerasi , che allora il = Dominus s era 
un titolo che non si usava se non se per personaggi di altis- 
sima sfera , e che se il Boccaccio volle usarlo col Petrarca , 
come lo usò col senatore di Roma , Orso degli Orsini , io 
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non potea ommelterlo, nè renderlo altranieute nella uu^ira 
lingua. Dice infatti il Grescimbeui che « Nel tempo del Pe- 
trarca , il titolo di signore era il maggiore che poteaae darsi »; 
ed il famoso Cola di Rienzi fece nel suo tribunato solenne 
divieto di questo titolo, riserbandolo esclusivamente ai Pon- 
tefici (De Sade T. I. p- l3o , II. p. 344 J- 
Che il Sei-, o Messere , non vi corrisponda punto ma sia di 
molto inferiore ; ce Io insegna lo stesso Boccaccio allorché 
lo usa perfino in lingua latina pel padre del Petrarca , uu- 
rainaiitlolo a Ser Petrachus a- lo penso che, secondo il 
sistema delle titolature del trecento , il a Dominus a va- 
lesse quanto oggidì a Eccellenza a: il = Ser o Messere a 
quanto I’ odierno trivialissimo a Signore <=} e che, secondo 
la predente sublimazione universale di tutte le cose, così 
progredendo per qualche secolo , il cirimoniale vorré che 
diasi dell' Eccellenza al beccajo ed al facchino , assegnando 
a chi ora contentasi di essere Eccellenza, lina Dio sa quale 
arcialtissima titolatura. 

(33) Non sarà forse superfluo il ricordare, che le alpi pennine 
od apennine non siano già que’ monti , che noi appelliamo 
Apenuini , ma bensì quelle alpi maggiori che separano l'Ita- 
lia settentrionale dalla Francia dalla Germania e dall’ illiri- 
co. Avrebbe quindi dovuto dirsi qui s alpi pennine a e 
s Penninae alpes s nel testo latino; ma, non sorgendovi 
equivoco, ho lasciato il vocabolo dell'originale. 

( 34 ) Ammollire co’ carmi l'arcano della mente, è frase figurata 
di poco sapore. Non à però difficile I’ intenderlo tosto equi- 
valente al s diradare le tenebre della mente a, ossia scuo- 
tere l’intelletto, acciocché se ne sviluppino le ancora ran- 
nicchiate sue facoltà. 
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(35) Non so f se ho fatto bene , metleodo in versi italiani di 
mio conio » qne’ latini d’ Ovidio che stanno nel testo. Co- 
munque sia j non ci sarà gran male in due soli versi, ed 
in un terzo che viene più sotto; e potrò esserne compatito. 

(36) II lesto latino del Boccaccio corre tutto d’un (iato senza ri- 
posi , che distinguano le parti principali del discorso ; per- 
chè cosi praticavasi, non già dagli oratori-, ma da’ loro am- 
roanuensi. Il volgarizzatore può tanto più scostarsi da cotale 

• pratica tediosa , quanto che la nostra lingua non la compor- 
ta punte. Ha perciò il mio volgarizzamento, a differenza del 
suo Originale, parecchi riposi, che tutti mi parvero neces- 
sari. 

(3^) Quel s multa et integra dicacitate s è veramente un po’ dif- 
fìcile a tradursi, parlando di un diploma di laurea e di citta- 
dinanza j posciacchè iioacitas ha sempre senso odioso di mor- 
dacità e simili. Il vocabolo da me scelto, la verbosità^ se non 
corrisponde al latino, è però meno scortese e tuttavia giusto 
relativamente al prìviiegium laurealionis , in cui la verbosità è 
veramente infinita. 

(33) Ho qui ommesso affatto a pampinei snrculi Tolosani s, per- 
chè non avrei sapnto nè come dirlo italianamente senza ren- 
dere troppo palpabile 1’ errore del testo, nè come corregger- 
lo. Il lasciarlo fuori pertanto nulla toglie uè al scuso nè al 
fatto. 

(3^) Se 3 fidiciuis et cantilents — sta per suonatori e per suo- 
ni j e se a questi ha da riferirsi quello s in ntrisqne = ■ 
r espressione sarà poco opportuna, ma starà nei limiti della 
verità, appunto perchè il Petrarca dilettavasi de' suoni, es- 
sendo suonatore di liuto egli stesso. Ma se c cantilenae s 
sta veramente per canto, e se ha da riferirsi' al suono ossia 
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al canto degli uomini e degli uccelli ; non *arà toleralille 
l’applicazione dell'a in utrisque =, perchè non sappiamo 
che il Petrarca fosse anco cantore, e certamente non era un 
imitatore del canto degli uccelli. Ci sarà dunque qualche 
corruzione nel testo, che non so nè rilevare nè correggere. 

I Però lasciai nel volgarizzamento equivoca la seuleuza , come 
sta nel testo. 

(40) L’avverbio = exotidice =; non è della buona latinità. Que* 
sta usa B exoticus a exotericus a per straniero. Nei bassi 
tempi sarà forse venuto in uso; ma non lo trovo riferita 
nel dizionario della bassa latinità. Potea forse correggersi con 
s exoterice a ; ma l’ eleganza poco vi avrebbe guadagnato , 
e l’ intelligenza non ne avea bisogno. 

( 4 ') questo Frate Pietro nulla ho finora potuto scaturire di 
notizie nè della sua vita , nè delle opere sue. E se del let- 
tersrio suo merito ha da giudicarsi su questo suo lavoro, lo 
si può dire nullo , onde oscurissimo dovea rimanersi. Sap- 
piamo peraltro che gli eremitani di Padova avevano una vil- 
la in Arquà , allorché il Petrarca andò a fabbricarvi la sua j 
onde sarà probabile che il maestro Pietro quivi lo conosces- 
se, non però che seco lui incontrasse famigliarità, perciocché 
non se ne trova memoria alcuna. 

^40 Torelli ne’ suoi a Secoli Agostiniani a ( Bologna ìG 8 o 
T, ri. An, i 386 ) dice non sapersi precisamente il nome del 
padre e della madre, essere però certo che fu di casa Ba- 
duari , ossia Bidoer. Nacque in Padova nel l 3 . 3 a, si fere 
eremitano di Sant' Agostino ; studiò in Parigi dieci anni , 
ritornato in Italia fu superiore di varj conventi del suo or- 
dine , e nel 1877 ne fu fstto generale. Nel 1879 fu creato 
Cardinale del titolo di santa Cecilia da Urbano VI. Fu gran- 
de difensore delle immanità e libertà della Chiesa, partico- 
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Urmente contro Francesco da Carrara signor di Padova,* per 
commissione di cui dicesi essere egli stato da sicarj Ferito e 
morto, mentre passava il ponte di sant’ Angelo per andate 
al Vaticano. Quando ciò avvenisse, è alquanto incerto, vo- 
lendolo alcuni pel i386, altri nel i3^f ma essendo il 
Carrarese morto nel i3^ a Afonia, dopo essere stato caccia- 
to di Padova e tenuto lungamente prigione prima a Como poi 
a Monza ; non andrà errato chi alla prima epoca si attiene. 
La causa della morte sua gli procurò presso molti 1’ opinio- 
ne di santo e di martire. Fu dottissimo ; scrisse molte opere 
teologiche ed ascetiche , mentovate dal padre Curzio nell’ e- 
' logio di lui, e riferite dal Torelli; ed il Petrarca, di cui fu 
amico, fa di lui gran lode nell’epistola VI del libro :VIII 
dalle senili. Egli ebbe l’ incarico -dell’orazione funebre pel 
Petrarca , sul di cui feretro recitolla in Arqnà. L’egregia 
professore Marsand la pubblicò per la prima volta nella sua 
a Biblioteca petrarchesca a ^ Afilano , Paolo Emilio Giusti . 

■ f 1826 }. Essa ò però imperfetta, mancandovi la terza parte, 
sebbene il codice della biblioteca turinesc nulla ne contenga 
I ' di piò. In questo Codice nella soprascritta all’ orazione, di- 
cesi che il nostro Bonaventura da Peraga fa Patriarca di A- 
quilea ; ma non lo fu certamente. Il Torelli, che luugaraen- 
' te parla di lui , non ne dice nulla; e nella serie di quei Pa- 
triarchi non lo si trova nemmeno. Dal i334 al i4o2 furono 
essi i seguenti : i334 Bertrando : l35o Nicolao: |35^ Ludo- 
vico:- i36S Marquardo: i38i Filippo; i387 Giovanni V: 

1895 Antonio ; e i4oi Antonio II ; e questi escludono ogni 
altra supposizione. 

(43) Se questo passo ci conferma che il Boccaccio scrisse la sua 
vita vivente il Petrarca, e non continuolla fino alla morte 
. sua ; non può dirsi però , come dicesì qui ss debUoque fine 
non conclusa a f posciacchè ella non era intenzione di quello 
il darcela compiuta, cioè condotta fino alla sua morte. 
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(44) Non so persuadermi che questo frate Pietro abbia avuto 
lunga famigliarità col Petrarca ; perchè se cosi fosse stato , 
se ne troverebbe qualche traccia o nelle opere di questo, 
od io quelle degli altri suoi coetanei ‘ ed 'amici. D’altronde 
nè in questo nè in altri passi non vedesi chiaro, se quella 
famigliarità debba intendersi avuta col Petrarca o piuttosto 
col Boccaccio. Qui pare doverlasi credere relativa a quest’ul- 
timo , perché l’espressione a praefati oratorie a sta per que- 
sto, di cui parla tutto il periodo. Il passo segnato dalla no- 
ta 4^ ooR ce ne dà schiarimento maggiore , posciacchè quel 
~ dicti oratoria atque poetae a può- ed entt'ambi egualmente 
riferirsi. Il dubbio potrebbe sciogliersi in parte , se sapessi- 

‘ rao con certezza dove questo frate Pietro veramente dimoras- 
se, cioè a Firenze ovvero a Padova; da che, non aveodo 
il Petrarca ed il Boccaccio mai vissuto lungamente insieme 
impossibile sarebbe la famigliarità di quello con arabidue que- 
sti ad un tempo. Pare ciò non di meno che , il tutto ben 
considerato , il nostro Pietro possa avere inteso di spacciarsi 
familiare del Petrarca , perchè lo avrà frequentemente vedu- 
to e forse anche visitato in Arqnà , se ma'i fu degli eremita- 
ai di Padova. . . 

M 

(45) Morì il Boccaccio ai ai dicembre del iSjS ; sicché questo 
lavoro del frate Pietro potrebbe avere la alata degli anni po- 
steriori. Ma qui giovi il fero un’ altra osservazione. Se que- 
sto Eremitano dimorava a Padova , come potè capitargli alle 
mani quello scritto del Boccaccio, che rimase sconosciuto 
perfino ai letterati fiorentini suoi contemporanei ? Non sareb- 
be egli da supporsi piuttosto, che quell’ eremitano fosse egli 
stesso .da Certaldo, o d’altro luogo di Toscana, e che perciò 
appunto possa essere piò fecilmente venuto in possesso degli 

■ scritti del Boccaccio , e fra questi di quello eziandio, di cui 
ora si tratta ? Forse che altri riuscirà di trovare qualche uo- 
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tizia (li questo rraticelloy e potrà sciogliere tutte queste dab' 
biezze. 

(4^^ Veggasi la nota 44* 

(^ 7 ) Questo s Petrarcho s in luogo di 3 Petracco a rende sem- 
pre pib sospetta la vantata famigliarità; a meno che uon se 
ne volesse scusare 1’ autore col gettare sul copista l’errore di 
quel uome. 

C4^) Veggasi la nota 33. 

C4s) Qui manca a ex coeptis sy die sta nel testo del Boccaccio; 
e che^ sebbene non necessario al senso, vi dà perù maggior 
forza. 

(50) Il Boccaccio dice a astris obviare a ; ma il frate Pietro vi 
sostituisce a superis a. 

(51) s Sic jubenlibus fatis, quibus de facili non obstatur a di- 
ce il testo del Boccaccio. 

(Sa} Nel testo primitivo sta 3 in tantum propria a e mancavi 
r u( , che vi bo aggiunto io, lasciandovi il a propria -, seb- 
bene questo 3 ut jam 3 mi paja migliore. 

(53) L’s opacatos a può stare; perù avendosi già detto a Um- 
bria perpetuis arborum s, sarebbe quanto il dire : ombreg- 
giati dalle ombre. Non mi spiace poi la ripetizione della 
a vullem, quam etc. vallem clansam nominant 3. 

(54) Essendo il ndstro Pietro un eremitano , non potè far a me- 
no di ricordarci che tale fosse anche il padre Dionigi dal 
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Borgo San Sepolcro. Nel lesto del Boccaccio dopo il = poll- 
(eqiie s segue senza punto 3 ibique s. In questo sì fa pun- 
to, e segue a Ibi quidem a Ho qui lasciato questa lezione, 
ma l’altra meglio mi piace. 

(55) In questo testo sta a praelorum a ; ma certo erroneamente, 
e perciò l'ho corretto secondo l’altro testo. 

(56) Il 3 Quorum alter a che qui precede, sta in questo codi- 
ce dopo un punto, e colla Q. majuscola ; laddove nell’altro < 
testo continua il periodo. Quella lezione è migliore , e però 
l*ho adottata anche pel testo del Boccaccio. Ma In questo 
sta s VI Idus 3 mentre in quello leggesi aV Idus 3 . Ho 
rispettalo ambedue $ lasciando a suo luogo il giudizio della 
vera data del giorno. 

(5^) Ambedue i testi sono conformi nella sconcordanza del a co- 
ronavit 3 col 3 roborarunt bJ ne feci perciò in ambidue la 
correzione. Nel lesto però del frale Pietro non sta parola al- 
cuna fra la 3 bulla 3 e 1’ s aurea 3 , ma quest’ultiroa sta 
spropositamente scritta cosi s airra s. Più sotto manca in 
questo il 3 letitia 3; ma leggevisi poi 3 ipse nempe s, lad- 
dove nell’altro sta 3 ipse id nempe s, che da me fu letto 
per 3 ipsemet nempe 3. Il uome s Barili 3 vi è storpialo 
e leggesi 3 barel’ 3. 

(58) Il frale Pietro ha oramesso prudentemente quel 3 et mora- 
tur usque in hodiernnm 3 posciacchè il Petrarca allora era 
morto. Ma non ha poi osato la stessa avvertenza di correg 
gere per la medesima ragione il tempo presente di tanti al- 
tri passi; come poco più sotto s delectetur 3 fuitet est = ec. 

(5q) Nel testo presente leggesi chiaramente 3 cyrrensi s. Dub- 
bi.! essendo egualmente la lezione di ambedue i testi ; ho la- 
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sciato a questo la sua dopo avere corretto come meglio mi 
parve quella dell’altro. 

(6o^ Mentre nell’altro testo sta sema errore « Si hoc preterea , 
nt videntur homines credere etc. », teggesi qui « Si hoc po> 
test , et videntur homines credere eie. » Questa seconda le- 
xione mi pare migliore e più liscia; ma le ho ritenute ambe- 
due, non avendo il senso bisogno di escluderne alcuna. Co- 
si ho lasciato nell’ altro il s summae dulcedinis s come la 
questo il 3 futnrae dulcedinis =, che tuttavia merita la pre- 
ferenza. 

( 6 i) Il primo testo porta s garrnlornm 3 II seconda 3 geriilo- 
rum 3. Quello potea stare; e Io lasciai. Non però questo, 
perchè » facchini nulla hanno che farvi. Pensai quindi potersi 
qui sostituire 3 gerronum s, che vi stanno meglio di tutti , 
perchè vi si parla veramente di cianciatori e bagatellieri. A 
chi non piacesse , potrà ritenere l’ altra lezione. 

(Sa) Fin qui ha il frale Pietro ricopiato il testo del Boccaccio, 

I salve quelle piccole modificazioni che abbiamo veduto. Qui 
però lo abbandona , e si appiglia a quello del padre Bonav- 
ventura, saltando a piè pari entro al principio della seconda 
parte dell’orazione funebre, ove dicesi « Dixi II principali 
quod derellquit me virlus mea , nam defecit vigoralor fervii 
dus in effeclu fructuosns , robur dans et rationem. Quid 
enim . carissimi , quid de virfutibus, quid de moribus eie. >» 

' Da questo in poi trascrive egli quanto disse il padre Bonav- 
ventnra , tranne piccoli cambiamenti di parole, ed alcune 
ommissioni , non troppo giudiziose di frasi InterOj delle quali 
a suo luogo daremo conto. ’ 
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(63^ Qui subito dopo la parola s latore s manca a in Archada 
latens imo in ara quietis cj e poco più sotto y cioè dopo 
s proclamabat s manca tutto il passo seguente s ut non si> 
mulacrorum cultor^ sed veri discipulus comprobaretur. Cu- 
jus landes ( ut nostis ) prohibiti spiri tua acclamare ad coe- 
lum per amplius aera scindebatur. Absit enim ut pectus il- 
lud quod plus virtulibus abbnndabatj quam dicere posset e- 
loquentia Tulliana 9 nullius scientiae y nullius etc. ►- 

( 64 ^ Singolarissima è questa correzione. Nel testo di Bonavven- 
tura sta a Chrislum y non loveniy invoco testem a Ma il 
nostro Pietro cassa il povero Giove, e dice c Christum non 
rationem invoco testem a. Ella è poi cosa piu mirabile an- 
cora il leggere , come qui il frate Pietro si approprj quel 
fatto che il padre Bona v ventura narra in bucua fede di se. 
Questi assevera a me ipsum aliquando in sua bibliotbeca vi- 
disse in quadara extasi modo simili residentem , secundum 
quod legitur de Angustino a. Prescindendo dalla verità di 
queste estasi celestiali ; dimanderò come il frate Pietro 
dica colle parole del frate Bonavveutura d’ esserne sta- 
to testimone egli medesimo? S’ egli veramente le aves- 
se vedute cogli occhi suoi y dovea in conferma della sua ve- 
. lacità appellarsi all’autorità del suo conf rateilo^ che dice 
di averle vedute egualmente. Ma egli che plagiava alle spalle 
appunto del suo confratello, non potea nominarlo neppure; 
e posciacebè non avea , per quanto pare, i talenti e l’eru- 
dizione di questo , copiò all' impazzata parola per parola , 
senza guardare più in li. 

(65) Nel testo pubblicata dal Professore Marsand leggesi nel 
passo s secundum quod legitur de Augustine s invece dt 
= Augustiuo ^Angelo s Sarà certo un errore di stampa ; ma 
essendo un po’ grosso , avrebbe meritato una Errata Corrige 
a bella posta. Se però cosi sta nel codice , sarebbe stato non 
meno conveniente il farne od accennarne la correzione. 
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( 6 bj Qui oramelte maestro Pietro tutto il seguente periodo a S? 
tantum haebreorum sapiens meruit cominendari , ut regum 
et paralipomenura scripta testantnr , ejus tamen mens est 
ad ydola vana prolapsa : quanto magia Francisco nostro 
astantes praedicabo fore honestos ) cum ipsius sermo y vi- 
gline etc. B 

I : 

(67) L' altra ommissione che qui stava e toglieva ogni senso y 
sari seguita per colpa dell’ ammanuente; perciò ne ho cor- 
retto il testo coll’ inserire dopo a imitanda doctrina a quan- 
to mancava. Il testo leggesi così a imo et imitanda doctrina 
repleti y quos atheàrum scola nutrivit. Si corporibos etc. a 

(68) Qui l’autore abbandona affatto il funebre panegirico del pa- 
dre Bonavventura , e ritorna allo scritto del Boccaccio a 
quel punto medesimo) ove lo avea prima lasciato; cioè al 
a Quid de ipsius ingenio referam a? Ma poco seco lui si 
trattiene. 

(65) Tutto quello che qui nel testo del Boccaccio segue dal pe- 
riodo che incomincia a Cibo et poto a fino a quello che 
finisce a altieri scribendo relinquo a, ommettesi dal frate 
Pietro ) il quale qui sì attacca col periodo b Gloriosus 
poeta a. 

(70} Questa modificazione circa la pubblicità del poema dell’A- 
frica fa credere che questo lavoro del frate Pietro sia stato 
scritto qualche anno dopo la morte anche del Boccaccio y 
perchè questi morì prima che ne fosse fatta copia alcuna. 

(71) Qui comincia la relazione affatto propria del padre Pietro 
sulle diverse opere del Petrarca , con una specie di gjudizio, 
che ne va facendo egli stesso. 
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(yi) Ci landò qui il canzoniere riaiauine le parole delle già dal 
Boccaccio per far credere che Laura fosse persona allegorica 
e nulla più. 

(^^3) L’ aulore cade in abbaglio anche circa i trionfi j pereiocchà 
il Pelrarca ne Tolle scrivere e ne scrisse veramente sei) come 
ognuno sa ; e non già che $ pensando di farue quattro , uno 
solo ne^ finisse. L’ unica imperfezione di queste visioni sta 
nel non essere state corrette e limate dall’autore, com’egli 
volea ) e poteano esse forse abbisognare. Quell’ abbaglio fa 
intanto sempre più manifesto , quanto scarsa esser dovesse 
quella famigliarità che 1’ autore dice di avere avuto col Pe- 
trarca j e lo conferma il suo dire che s longum foret s il 
riferire i titoli degli altri scritti di questo, laddove pochis- 
simo è veramente, e nulla d’importante, quello che può 
mancarvi , oltre ai libri delle epistole varie, di quelle sine 
nomine , e dell’ altre ad iUuslret tjuosdam. 

In questi versi dolevasi il Boccaccio di non avere ancora 
potuto avere le rime volgari del Petrarca , sebbene queste 
fossero già sparse per tutto il mondo , ed egli ne fosse più 
che mai desiderosissimo. Il Petrarca rispose a questi versi 
con quella sua epistola poetica eh’ è a lui diretta , ed è la 
XVil dei Libro lll delle poesie latine (De Sade T. Hip. 

(y5') Se da un canto sappiamo con certezza che il Petrarca ac- 
colse con riconoscenza la ‘lettera e l’invito de’ suoi concit- 
tadini , e che vi rispose con questi sentimenti (Ep. 4 Var.) 
sappiamo d’ altronde con eguale certezza eh’ egli non segui 
punto l’invito, e che non consta in modo alcuno che i 
suoi beni paterni gli fossero stati poi realmente restituiti. 
La stessa lettera d’ invito , come giustamente osserva il de 
Sade (T. III. p, izgj ci prova che i Fiorentini lo richia- 
marono meno per amore di lui che per amore di se ; posciac- 


384 


elle se Io volevano avere a maestro nella loro nuova uni- 
versità.. E come sappiamo * quanto esso abborrisse da ogni 
pubblico ufìScio ) è pure chiaro il perchè tutto I’ affare finis- 
se sostanzialmente con reciproci complimenti* Infatti se leg- 
giamo attentamente la lettera che il Boccaccio scrisse nel 
I novembre 13^4 a Francesco da Brossano troveremo che 
nulla v'ha di pih inverosimile che il supporre che le belle 
promesse de’ Fiorentini fossero stale poi adempiute ; senza 
volere perciò decidere chi ne avesse veramente la colpa. In 
questa lettera ( Mehut Vit. Àmh. pag. coir } cosi esprimesi 
il Boccaccio cc Heu infeliz patria , cui nati tara illuslris ser- 
vare cinerea minime datura est , cui tam praeclara negala 
gloria ! Eqnidem tanti fulgoris indigna es. Neglezisti dura 
viverci , illum trahere , et prò meritis in sinu collocare tuo. 
Yocasses, si scelernm arlifex, si proditionum faber , si ava- 
riliae, si invidiae , ingratitudinisque fuisset offensor. u 

(^6) Le vile anteriori all’opera dell'Abate de Sade sono venti- 
nove j sole ventiquattro poterono confrontarsi ; perchè quelle 
dello Schodern e del Bimart non mi sono mai capitate alle 
mani } perchè quelle di Colnccio e dell'Agricola andarono 
smarrite , e perchè l’epistola del Petrarca alla posterità fu 
da lui scritta venticinque anni dopo 1’ opuscolo del Boccac- 
cio , ed in nessun caso potea aversi giovato nè di questa nè 
di altre opere altrui per tessere la storia di se medesimo. 

( 77 ) Il codice) da cni traggo questi pochi versi inediti) e nel 
principio mollo mal concio ) e mancante della fine. Comin- 
cia subito coll’ indice alfabeticamente disposto dei primi versi 
di ciascun componimento; e quest'indice completo occupa 
cinque carte. Seguono fino a tergo della carta ^ le rime 
senza divisione di quelle in vita ed in morte di M. Laura , 
e senza indicazione e numerazione dei diversi sonetti , can- 
zoni etc. Parecchi sonetti hanno nei margini i loro argomenti 
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in lingua latina scritti <]al)a mano medesima, o forse di 
altro mano ma certamente Contemporanea a quella del testo. 
Dopo 1’ ultima canzoue a Vergine beli* eie. a, cioi a tergo 
della carta ^3 lagosi il sonetto a Poiché »ì fattor dell’uni- 
verso piacque a che già si trova nell' edizione cominiana 
del 1732 a pag. 352 nella giunta alle rime ; poi verso il 
margine destro a Finis sonaltorr aj ed indi un madrigale 
inedito di dodici versi , che più sotto trascriverò. 

Colla carta 94 incominciano i trionfi. La oarla ii3 è l’ultima 
del codice , e finisce coi verso XLVlii. del Cap. in del tri- 
onfo .della Fama a Prevento fu dal suo fiero destino a. Vi 
mancano dunque, oltre al resto di questo trionfo, tutto 
quello del Tempo e dell' Eternité , indi l’epistola alla po- 
stérité, il privil^io dell’incoronazione, e l'epitafio; cioè 
fino alla carta 'ixdi') siccome ci si annunzia dall'indice pie- 
detlo. Il codice è in foglio, di buon carattere del secolo XV. 
quasi affatto privo di abbreviature , colle iniziali rosse ; ed 
ha , per quanto potei superficialmente osservare, bensì mol- 
te belle varianti , ma non iscarsi errori dello scrittore. Ogni 
faccia piena contiene tre sonetti interi. 

VS 

- 44 - 

l/s 

I versi , eh’ io tengo per inediti ( perchè non li trovo nem- 
meno fra i rifiutati che furono più volte pubblicati) non 
hanno veramente merito alcuno: ma tuttavia non saprei ne- 
garli al Petrarca, tra perchè parrai di vedervi il suo stile, 
quando è (come appunto nelle sue rime rifiutate ) negletto e 
non limato, e perchè il codice è in tutto tale da non po- 
tervisi sospettare intrusione di roba altrui; del che vieppiù 
ci assicura il tenore delle postille marginali. Ecco dunque 
questi versi. 
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SONETTO 

INEDITO DEL FETRARCA. 

Si mi ià risentire a l’aura sparsi 
I mille e dolci nodi in lino a 1’ arco, 

Che dormendo e vegliando ora non varco 
Che la mia fantasia possa acquetarsi. 

Or veggio lei di nuovi alti adornarsi , 

£ cingere il carcasse , e farsi al varco , 

E sagittarmi: Or vo d’amor si carco 
Che ’l dolce peso non porria stimarsi: 

Poi mi ricordo di Venus ydea , 

Qual Virgilio dimostra sua figura; 

E parmi Laura in quell’atto vedere 
Or pietosa ver me , or fariseo. 

Vo vergognoso , e ’n alto di paura 
^ Quasi smarrito a forza di piacere. 

In questo sonetto osservai la moderna ortografia , nè altro cor- 
ressi che il sesto verse coITaggiungere un a E b nel prin- 
cipio , onde compire il metro ; e 1’ ultimo verso , dicendovi 
= a forza a invece di a per forza a che sta nel testo , e 
dè un verso di dodici sillabe. Ho lasciato il s Verna ydea 
eh’ è latino ; ma vi si può facilmente sostituire a V tnere 
Idea a. 

Questo sonetto leggesi a carte a6 tergo del mio codice , e non 
ha veruna nota marginale, come l’ha il sonetto che lo pre- 
cede ed è quello che incomincia a Erano i capei d' oro a 
V aura sparti a. Ecco il tenore di questa annotazione, che 
potrà servire di saggio per quello di molle altre. 

« Hic scvibit Ambasiatoribus parisiensibus, qui venerant Ave- 
« uionem ad curiani, et videre voluerunt Lauream, et visa 
u increparunt de perditione tanti temporis circa eam , et 
u tanti laboris. u 
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MADRIGALE 

isedito del petrìbca. 

cr riposarsi sulle calde piume, 

E contentar la gola e gli occhi sciolti y 
Ho già veduto basso cader molti 
eh’ hanno perseverato in tal costume. 

Or fa del cor c de la mente un fiume 
Pien di virtù } ne 1’ animo raccolti 
Vanno i pensieri , partiti da' stolti 
Che vivon oggi nel bestiai lordume. 

Defay non credi già, per dir: io mi godo! 

Giammai d’ aver di te fama nè lodo. 

Ma , se vuoi fama , in ben far t’ afi*atica , 

E non nell' esser paglia senza spica. 

In questo madrigale ( che sta per ultimo di tutto il canzoniere 
a carte ^3 dopo cui seguono i trionfi) ci vollero più cor> 
rezioni , oltre a quella dell’ortografia. Il verso quarto avea 
= in colai a anzi che a in tal a} il sesto = virtute a in- 
vece di e virtù a j nell’ ottavo s nodrume a in luogo di a 
lordume = ; nel decimo a d' aver fama a dovendosi leggere 

* a d’ aver di te fama aj e nell’ ultimo a £ non voler esser a 
piuttosto che e E non nell’ esser a: correzioni tutte necessa- 
riamente richieste dal metro. 

L’ annotazione che leggesi in margine di questo madrigale è la 
seguente. 

« Hic scribit genero suo de Borsano in hunc modnm. Audiens, 
« cum pelierat ; quidnam Tacerei , et quamnam vitam duce- 
n ret $ fuit ai responsum : quod valde gaudet , et se dat 
n quieti et otio, et quotidic ibat vagabundans; quare scrip- 
« sit, ut contra , ad litterain , et sibi misit per unum eius 
« faniulum , qui sibi praedicta retiilcrat.u 
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Se talano tuttavia crederà non poterai aicrivere al Petrarca 
questi versi ; io non gliene farò contrasto , purché mi con- 
ceda che quegli per essi in nessun caso nulla perda o gua- 
dagni di gloria. 


FINE. 
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REPERTORIO GENERALE 

de’ nomi 

DI PERSONE LUOGHI E COSE PF. NCIPALI DELL'OPERA. 


AVVERTIMENTO 


tutti indistintamente i nomi di persone , di 
luoghi e di cose sono registrati nel presente repertorio , 
ma quelli solamente i quali possono desiderarsi per guida 
di ciò che ha da cercarsi in quest' opera. Così dei nomi 
di tipografi e di città vi si citano solo quelli che per 
qualche ragione di rarità o d’ altra importanza di fatto o 
di luogo sono hibliologicamente notevoli. E cosi delle co* 
se nuli’ altro vi si cita fuori di quello che al bibliologo 
giova sapere in generale, ed in ispecie pel soggetto del- 
r opera presente. Per lo che ho unito sotto titoli comu- 
lativi que’ nomi diversi i quali sono utili e desiderati a 
trovarsi insieme ; come sono quelli di Biblioteche , di Co- 
dici, di Edizioni ec. ec. Il numero stampato dopo la pa- 
rola , chiama sempre la pagina , in cui si trova il sog- 
getto o l’oggetto della parola stessa. 


A 

Accademia della Cnuea Pag. 6. 
iSg. 38i. 

Accademia delle iaierisioni 3io. 
Aceia)uolt. n3. 


Adimari. loo. tu. 

Adriaco. 164. 170. 
p. A(}&. 365. 

Africa. S3o. 3a5. 

Agoitini. 1 16. 

a. Agostino, i^i. 146.188. 371. 
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Agricola, Pag. 389. 534 . 
Albansani. 81. 90. 91. q6 — gtj. 
i i6. 130 . 131 . i 3 o. i 33 . 190. 

193. 301 . 3 o 5 . 

AIbrissi Ermolao. i6o. 

Allacci. 136. 

Almerichio. 164. 
a. Ambrogio. 833. 333 . 

Aoiburgo. i 53 . 

Amerbach. ao. 48 . 389. 
Angaillara. 3 ao. 33 i. 

Aonibale. 334 . 355 . 

Antaldi 76. i 54 . igS. a 34 . 
Aprooio. 173. 
d’ Aquilea Patriarchi. 376. 
de septem Arboribus. 393. 
Archaiotre. i 58 . 

Aretino Domenico. i 44 - 387. 
Argino Leon . 5 i. 1 10. 

Areno. Svj- 

Argellali. 39. 3 ^ 7^ 98^ i ^ 
Argentina. i 54 - i 65 . 

Arker, 399. 

Arqni. 375. 376. 38 i. 

Augnitalia Liber, 3^ 

Avignone. 538. 563. 563 . 

B 

Badoer. 37 5 -, 

Balbo. 173. 179. 

Baldelli. ^ 3 g^ 7^ i i 5 . i 36 . 5 i 4 . 

35i. 363. 366. 

Baldi. 118. 

Bandini. a88. 3 io. 

Barbato. 364 . 

BarilL 3 ai. 353 . 379. 

Bartolini. i 53 . 

Basilea. ^ a^ ^ 3 . 3^ 3 i, 90. 

93. «89. 

Beccamugi. 


Receatelli, Pag. 5 o 3 
Bellovacense. i 65 . 173 . i 83 . 
Benedetto XII. 3 i 6 . 319. 3a7.33i. 

353. 559. 373. 

Benvennto da Imola. 22 ^ 

Berna. 33, 

Bivilacqoa. 3^ 

Biblioteche 
~ di Amburgo. i 53 . 

— Barberina. ^ 135. ia6. 

— Breslavia. 197. 

— Capponi. ia 3 . 

— S. Daniele. i 53 . 196. 

— Gaddi. 1 18.119.1a4.a1a.315- 
— Laurenziana. i 34 . 

— Milano. 109 - 166. 

— Parigi . ^ 

— Pavia. i 49 - 
“ ■ “ storna. 8. 

— Torino. 70^ gg. lao. lai. 
a i 3 . ai 4 . 

— Venezia. ^ i 49 - 
— Verona, 

— Vienna. i 54 . 

Boccaccio. IO. 87. 88. 91. 99. 108. 
i i 4 . i 44 « a 83 . 384. 394. 3 a 5 — 
337. 337. 339. 34 o. 35 o — 355 . 
357. 359 — 36 ij. 366 — 374. 
377 — 33 o. 383 . 384 . 

Boezio. i45. 

Bologna. 33 . 3i7. 5 a 8 . 363 . j 
Bombasi. 869. 

Bonatino. 365. 

S. Bonavventura. 365 . 
Bonavventura da Peraga. 357. 354 . 

375. 376. 53 o — 38 a. 

Boni. 557. ► 

Bonifacio Vili. 359. 56o. 
Breslavia. 9^ 10. 194. 

Bracchi, ig 5 . 
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Bruni Leon. i/j4> ^9^. 

Burleo. i64- *73. 176. 181 — 183. 

c 

'Campidoglio. 53i. 35i. 365. 

Cancellieri. ^ iqS. 

Capitolino , Giulio. i43. 

Capponi. laS. 

Caracolla. 179. 

Carlo IV. 4*. 33 — 55. i4a. 
da Carrara, ai. aa. 34. a6. ag — 
3a. 36. ^ — 4^. 44- So. 5a. 55. 
56 — 5<j^ ao4. aa6. a35. 576. 
Carrione. 174. 176- 
Casaubono. iSo. i85. 187. 

^ Castiodoro. i43. 

da Castelletto , Pietro. 3^ 55. 85. 
ii4- a84« 337.- 33g. 34o. 354. 
575. 377 — 58a. 

Catanusi. 5o6. 

Catone. 188. 

Cellario. 161. i63. 

Celso , Giulio. 19. i5a. i55 — iSg. 
i64 — 179. 181 — i 85 . i88 — 
193- «95 — 197. 

Chronica delle vite de’ ponteGci 
ed Imperatori. a8. 98. 

Ciampi. ^ 

Cicerone. 187. 189. 3a4> 35o. 356. 
Cinelli. 394. 

Clarke. 177. 

Clemente VI. SSg 566. 
le Clerc. 177. 

Codici del Cannoniere. 4. ag6. 558. 

; ^ 

Codici delle vite degli uomini il- 
lustri 

— del P. Agostini. 49^ ^ 
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Codici delle vite degli uomini il- 
lustri 

— Ambrosiano. Pag. 109. 309 
— Amburghese. 194. ig5. 

— Antaldiano. 76. i5a. ai8. 

— delta Barberina. ^ ia5.ia6. 
ai6. 

— di Bologna. 35. 34. 

— di Breslavia. 3^ iia. ia8. 
195. aio. ai6. 337. 

— Colbertino. aS. 

— di Cristina di Svezia. io5. 

— di S. Croce di FirenaeT^. 
— Fiorentino. 137. 317. 

— Guarneriano. 107. 21 1. 

— Laurenziani. 64. 83. 97- 99- 
116. Ii9.au. 313. 3 i 3.34 i. 
•• Magliabecbiani. 100. laS. 

134. ai4- 

— del P. Mansi. 44- 60» 

— Marciano. io3. 

— Monacense. 108. aio. 

— Morelliano per la vita del 
Petr. scritta dal Boccaccio, 
IO. 384. 3 i 3 . 

— di P. del pierò. 11^ 341. 

— Parigino. ^ 3i. 33. 34. 

110. 111. 

— Parmense. 4^- lo^- *^3. 
310. ai5. 

— Patavini. 139. aaa. 

— Petaviano. io5^ 181. 184 -■ 
186. ! 

— Riccardiano. 58. 100. lai 
ia3. ai5. 292. 

— Romano. 81 

— Torinesi. 29i 99i «»>• 

ai3. ai4. 

— Trevigiano. 3o. 49- 85. 98. 
99- «‘6- 
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Codici delle vite degli uomini H- 
luslri 

• — del Tuano. Pag. 172. 

— Valicano. ^ ^ 

i o 5 . 106. »og. i i 5 . ao 4 . 

— Veneziano. i 5 i. ai?. 

— Veronese. g 5 . 

Colonia. i 55 . i 65 . 

Colonna Pietro de. Sig. 33 i. 
Colaccio. F" edi Salatati. 

Corniani. 3 ^ 

da Corregio. Sig — 3 ai. 33 i. 33 a 
Corsini, 

Crescimbeni. 373. 

Crispino .Samuele. a8. 5 .}. 

Crusca. — P'edi Accad. e Voca- 
bolario. 

Cu)aecio. 169. i 85 . 
p. Cnrzio. 576. 

D 


s. Daniele. 107. 

Daniello de Lucca. 3 oa. 

Dante. ^ ago. ag 3 . ag 4 . 353 . 354 . 
Davis. iS?. s86. 

Decameroue. SS. 

Decembrio. 144. 

Delalaine. ta 3 . 

Dionigi, dal Borgo a. Sepolcro. 

33 o. 36 a. 363 . 36 g. 378. 
DodweU. 173. 176. 179. 180. 188. 
de Dondi. 3 t 4 . * 

Domiziano. 3 ao. 33 a. 364 . 

E 

Edizioni 

— • di G. Celso. 154. s 55 . 197. 
— de’ Coment, di C. G. Ce- 


sare. Pag. 180. i8a. 184.185. 
188. 

Edizioni 

— dell’ epitome, w — a3. 

— delle vite del Petrarca. a 84 . 
a88. — ag 4 . ag6 — 3 sa. 

— del frammento della guerra 
di Spagna. i 5 g— 163. 

-r- del libro delle vita, a^i » 5 . . 

— di Pollano, aig. 

— di Venezia aig. 

Eggestein. i 54 . 

Eletta Canigiani. 837. 

Enea da Siena. 3 a 4 . 37a. 

Ennio. i 4 o. 

Esslingen. i 55 . 

d’ Este Alberto. 97. 

d’ Este Aldobrandino. 97. 

d’ Este Ercole. 389. 

d’ Este Niccolò. 97 — gg. i 3 a. iga. 

Eunapio. 143. 


F 

Fabricio Alberto. 4^ io 7 * 164. 
173. 174. 177. 178. 180. i 83 — 
18S. 187. 

Faccio Bart. 144. 

Falconet. 3 io. 

Fausto da Longiano. 3 oo. 
Federico IL 365 . 

Feliciano. 34. 

Filippo Veneto. 3g3. 

Filostrato. s 43 . 336 . 

Firenze. 394. 837. 35 i. S 5 a. 
Firmino Lupioino. 173. 

Flaminio. a 38 . 

Follini. ia 4 - 
Fontanini. g6. 97. 

Foscolo Ugo. g 3 . g 4 > 
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s. Francesco. Pag. 565 . 
Francesconi Dan. igS. 

Fregoto. i 44 . 

Fyner. i 55 . 

G 

Gamba. ii6. i 5 g. igS. 

Gasa Teodoro. aSg. 

Gering. i 65 , 

Geinaldo. Sol. 

Giani. i 65 . * 

Gigante. 3 o 5 . 

Gingnende. 35 . y 5 . i() 5 . 

Giovanni da Ravenna, agi, 
Giovenale. Sag. 

Gluitiniano. 187. 

Glieino. edi Lapini. 

Godwyn. 161. 176. 

Gorlila- 196. 
de Gregorii. aS. 96. 

Grevio. i 55 . i 56 . 171. 173. 177. 

180. 184. i 85 . 188. i8g. 
Griselda. 88. 8g^ 1 14. 

Gnarini Veronese. 144. 

H 

Haim. ag. 34 - 

Henriepetri Fedi di Pietro , En- 
rico. 

Horigono. ^ 

I 

micino. F edi Lapin!, 
locber. 184. 

Iriio. 171. 173. 176 — 180. 
lungermann. i6o. 176. i8t. 184 
— 187. 


L 

Labns. Pag. 1 79. 

Laura. 355 . 566 . 56 g. 37 i. a 83 .S 84 . 
Lampridio. i 45 . 

Lapini. ag7. agg. 

Lelio. 4 li 

Lemaire. i 58 . i8a. 186. 

Lesione corretta, aao. 

Lipsio. 174. 175. 176. 184. 187. 
T. Livio. 53 . 

Lombardo dalla Seta ( da Sirico ; 
da Serigo ; da Serico ; Sirichio) 
ai — a 3 . a 6 . ^ — 3 a. 34. 36 . 
37. 4 i. 43. 46. 48. 5 o — 53 . 5 ? 
•— 6^ 66. 67. 69. 70. 74. 78 — 
81. 94. 111. iia. 148. 190. iga. 
igS. ao 4 . aa 5 . aa6. a 38 . 3 i 4 . 
Lombes. 38 o. 

Lovanio. 157. 

Lucano. 101. 3 ag. 
de Lnere. ai. 

Lasco, ago. 

Lyra , Kit. de. 33 . 
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Maccioniof Meliorotto. gg, lao. 
i 54 - 

Magni. i 65 . 178. 176. 

Mai. iq 5 . 

Maittaire. 39. 

Maldegen. 3 o 5 . 

Malpighino. 191. 

Manetti. Si. ag 4 . 

Mansi. 43 — 48. 60. 80. 107. 
Marsand. ig 5 . ag7. 376. 38 i. 
Marsuppini. i 44 » 

Massonio. a8g. 

Mattioli. 368 . 

Mauroceno. 
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Mehas. Pag. ^ 6^ 83^ 97. aS? — 
ago, aga. 394. 

Menagio. 171. 174. i85. 184. 
MeneghellL 

Moneta , Bernardo della ; de la 
Monoye. — 186. 
Monpellieri. 5*8. 365. 

Montani. i6o. 

Monlfancon. io5. 

Monti. 7^ 195. 

Morcelli. 179. 

Morelli. IO. i49. 3t4- 556. 

Moreni. ago. 

Moreri. 167. 

Muratori. 5o7. 5o8. 56 1. , 

Mussato Albertino. 36.'i. 

Mussi. 97. 

Mnstoxidi. 7. igS. 

Muzio. 3o7. 

N 

Napoli. 55i. 55a. 5(ia. 565. 564. 
566. 

Naricio , Ajace. 3aa. 555. 568. 
Negri , p. Giulio, a^ 

Niceron. .5o8. ‘ 

Norimberga. io8. i65. 

o 

Olmo. i49- 

Omero. i4o. 5a8. Sag. 

Ongaro. 107. 

Oppio. 171. 173. 179. 187. 

Oraiio Fiacco. Sag. 

Orosio. i65. 

Orsini. 3ao. 33i. 35a. 364. 570. 
Ottaviano Aug. a58. 

Ovidio. Sag. 36t. 374» 


P 

Pacciaudì. Pag. 4^ 
fra Paci6co. 365. 

Pansa , Vibio. 178. 

Panaer. i55. 

Paolo II. 359. 

Parigi. ^ i65. 186. 

Parma. 70. 97. 53a. 365. 366. 367. 
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